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bene 

Della Dorsal, 2 WEE, 

Peſeia la turby ſerhjrata = 00 

Uccide, ch roi la tengas 

Va Bradamante, a rui di Reggier grave, - 

| Li deve Allents bo tanto arte acctha, 
| E ai con now! inganni i be . q oi 12 

FF W | 
CANTO TBRZODBCIMG, 

a 

BEN furo* eee On ! | 
Ch'erano a — — q 
Nelle ſcure 4 ; LD wy 
Trovavan . che ne 2 nw 3 | 
Appena or trovar pon'giudici buoni, | | 


Donne, che nella lor pld freſca a . 
Sien degne di eee 


A 


a Furo, furono. . 
5 14 
TOM® 11. A \ 


CANTO 


: li 

| 'Di 3 vi narrai, a nella grotta 

Avea trovato Orlando una Donzella, 
E che le dimandò, ch'ivi condotta 
L' aveſſe; or ſeguitando dico, ch'*ella, 
(Poi che pid d'un ſinghiozzo l' ha 1 
Con dolce, e ſoaviſſima favella T” 
Al Conte fa le fue ſciagure note 0 


Con quell brevith, che meglio p hoe. | 


III. | 

Bench] io fa 3 ta (dice) 0 88 
Ch'io porterò del mio parlar ſuppliaio, 
Perchè a colui, che qui m' ha chiuſa, ſpero *, v 
Che coſtei ne dari ſubito 1 
Pur ſon diſpoſta non celarti il vero, 
E vada la mia vita in precipizio: 5 
E che aſpettar poſs'io da lui pit gioja, 
Che {i diſponga un di voler ch*'io muoja? 


IV. 

Iſabella fon'i io, che Figlia ſu: 
Del Re mal fortunato di Galizia... 
Ben diffi fui, ch or non ſon più di lui, 
Ma di dolor, d' affanno, e di meſtizia; 


Colpa d Amor, ch io non ſaprei di cui IT 


Dolermi più, che della ſua nequizia, | 
Che dolcemente nei principj applaude, 
E teſſe di naſcoſto i inganno, e fraude. 


d Spero for temo. 


ö 
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= 
Gia mi vivea di mia ſorte felice, -; 

Gentil, giovane, ricca,. oneſta, e bella: > 
Vile, e povera or ſono, ora infelice, | 3 7 
E s' altra & peggior forte, io ſono in a z 
Ma voglio ſappi la prima radice, , ee Re” 
Che produſſe quel mal, che wi * ae. 
E benche A poi da te non pry 11 64 _ 


vn 

Mio padre f&*-in Bajona alcune gjoſtre, 
Eſſer denno dodici meſis,  , 
'T la fama nelle terre noſtre 1 : 2 
Cavalieri a gioſtrar di pid poeſi; | i 5 Ho 
Fra gli altri (o a vor co ai ware, 12 
O che virtũ pur ſe ſteſſa paleſi 
Mi parve da lodar Zerbino ſolo, | * 
Che del gran Re di Scozia era figliuolo, _ ha 


VII. 

Il qual poi che fur prove campo vidi _ 

Mind cavalleria, * # 

Fui preſa del ſuo amore, e non m avvidi, - 

Ch'io mi'conobbi pid non eſſer mia: ER 

E pur, benche”] fas amor cosi mi guidi, 

Mi giova * ſempre ayere in fantaſia, oe” 
Ch'io non miſi il mio core in x. IPG 

Ma nel pid degno, « e bel, eb pggi fia al mondo. 


5 i | j 
« Moſtre, m 
2 


1 


os 
kw aw A 


- A -: 
Zerbino di belfezza, e di valore ; ink 2 
Sopra tutti i Sighoft,eft'eminehre; 
Moſtrommi, & credo tw porn uot, 7 a 
E che th the non Wie mend arte. 
Non ci mancd chi bef bonum irh it : 
Interprete fra not f6fſe vente, 15 1 

Poi che di viſt! aneh r fumcho tian," 
Che gli * mpre Congrunti, | 


. 
perd che dato ris Alla gran felfs, 
I mio Zerbino in Sed  Hitbras: © 19 
Se ſai, che coſa & dt, ben fai che teſts 
Reſtai, di lui penfunde notte, & glotno; | 
Ed era certa, che non men moleſta 
Fiamma intorno il ſuo eo facea 2 
Egli non fece al fo deſid pid ſchermi, 
Se non che tereð via difeco avermi. 


| be + 
[ E perchb viets ta divert. Fede, 

1 Efſendo egli Criſtiano, is Saracina, 

1 Ch' al mio padre per mo * non mi ehiets, 
| Per ſurto indi d rm fi eſtina. , 

| Fuor della riech mia patria, che fiede | 

| Tra verdi campł u fd ulla marina, 
Aveva un bet glardin fopra una riva, = 
Che colli intortos + tutto il mar ſcopriua. 


* 


f Reſtar, reſtarod. 


Con gente armata ung 
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Gn parve il luogo a forpir: e hott) 
Che la diverla Religion e vie 5... a S110 
E mi fa ſaper I ordine, che e. 
Avea di far la noſira vita lista. 
Appreſſo a Santa Marts AVER 


* * „ f * 
Sins . 


In guardia d'Odorico di F | lia, id ; 
E in mare, & in terra maſtre di . 


xy, 

Ne potendy in perf for © ef. 
Perch'egli allora era dal padre an 
A dar cos Be Fre air 


Manderia in rect ſua queſto Qdorica, 
Che fra tutti i fedeli 3 
S' avea per pin ſedele, © per 
E ben eſſer dovea, fe i be 
Sempre hanno ſorza d': 


we w- 


4» 


wien 
tar cnc 15 


NI, 


Verria coſtui ſapra un nayiglip * 
Al terminato tempo indi a lemi. 
E cosi venne il giorno defiato,. .. n 
Che dentro il mio giatdin, a. rovarmi. 
Odorico la notte accompagnats  _ 
Di gente valoroſa 8 204 e Mae, 
Smontd ad un fume Ita vicino, | 
E venne W al mip Puts. 


1 > _ 
f 2 
* 


0 AN TO : 
XIV. 

Quindi fui tratta alla Eule ſpalmata,” oh, 8 

Prima che la Città n aveſſe avviſi. * | 2 5 od 


Della famiglia ignuda, e diſarmata e e 1290 — 5 
Altri fuggiro t, altri — 'a 48 WAWE. 
Parte cattiva meco fu menata, 6 0g 
Cosi dalla mia Terra io mi Grit, | 79 7 
Con quanto gaudio, non ti potrei . ; nf 
Sperando in breve il mio Zerbin fruire. et 6 | 


XV. 
Voltati ſopra Mongia erumo apperis, 109 5 10 N 


Quando ci aſſalſe alla ſiniſtra ſponda 1 25 "ni 5 
Un vento, che turbd Varia ee 266 Ay 


E turbd il mare, e al Ciel gli levd Por 1 Tay 0 
Salta un Maeftro *, ch'a traverſo'men: 3 
E creſce ad enn ad G e ſoprabbonda 3 3 3 
E creſce, e ſoprabbonda con tal forza, 7 


* — & 
4+ £4 g 
** 45 4 * TY 


Che val poco ker port. con r. * 
Non ue calar vele 

Che ci veggiam (mal rg portar Og p 
Acuti ſcogli, alla Roceella: * 55 
Se non ci ajuta quel, he ty di fopra, wy | 
Ci ſpinge in terra la crudel procella. COD 
II vento rio ne caccia in maggior . 050 | 
Che d'arco mai non fi avventd ſactta, T 


6 Fuggir, 3 h Maeſtro, north weſt wind. 
the ſtarboard: or on the right; Orza, the 
or on the left hand. 
x Corſia, the courſey. 
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XVII 


Vide il periglio il Biſcaglino, e a quello 
Usd un rimedio, ap. wc 
Caloſſi, e me calar fece con ef: G et 5 
e Ee, 
Sei primi ſceh Paveſſer conceſſo; i ern o5T 155 
Ma con le ſpade li tenner diſcoſoo ©} 
Taglar ls funcy/e ci allargammo doe. ib l 


XVII. 


Periron gli altri col legno — j - n 

To prode al e ee i af") | 
AlPeterna bontade, all infinito „ een | 
Amor, rendendo-grazie,. 1 E Sr 

Che non m aveſſe dal np pany A + r pb6 


Come " ch'io avoſſi ſopra il legno'e-veſti 
Laſciato, o gioje,'e l altre coſe carey, nnn 17 
Purchè la ſpeme di Zerbin mi reſt. N wy 
Contenta ſon, ehe s'abbia'if refto-il:mare.. TI 
Non ſono, ove ſdendemmo, i liti peſt i 15 
D' alcun ſentie ———— 5 
Ma ſolo il monte, al qui mai marek: | 
L' ombroſo nn 6 


1 * 3 I , - : 4 : : 
m — cher 6 AE in 088 nallt 3 . 
„ Fiede, peredte, . 1 
p 2 
1 , 8 » 


4 F4 : 
; | 12 
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a 
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XX. 
vi il erudo dranws Ai; tt e. 
D'ogn promolis —— Doll uu Get) 
E ſempre guarda, come arent ae · 0400 
Ogni noſtro diſegus tazionale; | 15.15 57 
Muto con triſte, e diſomeſte empire 1492 


Mio conforto in dolor, mio bene ifi — 0 88 
Che quellꝰ amico, in chi n. N 
Di defire arſe, W 41 


O che m' aveſſt — * e 4 
Ne foſſe ſtato a F < ka 2 job! 


O comincĩaſſe i] defiderio allors, 130 
Che l' agio v'ebbe dal folingo lito, - "07 Ft 
Diſegnò quivi ſenza piit dirftera ,- 81125 HA 
Condurre a fin Vingordo ſus appotito, - en 
Ma prima da fe torre un delli fai . 


Che nel battel campati em m nu 11 ee, 


XMI.. 

Quell'tta uomo di Sconia; Admonin:detto, 1 _ 
Che moſtrava a Terbin portar gran fee, 
E commendato per guerrier petſetto 
Da lui fu, quando ad Odoriceo il diede. e 
Difle a coſtui, „„ pH n 


Se mi traeano alla Riccella apiedeg | (| 
E lo pregd, ch'innanti. vdleſſe ire a + wb 
A farmi itcontra aleun win venire. | ; PETR 
© Stempre, ſtempri fro 
b Dui, SR ; mh, no. i Ir, andare. 


1ER Z OꝶmFHCI MO. . 


XXIII. 

Almonio, * Ts 
kia Cn, e bee, cammin pigh RT afar 
Alla Citta, che'l dere 65 afroadeny 
E non era lontans oltra {ei miglia. 1 
Odorico ſboprir ſua voglia rea ; 1 lot 
All altro finalmente ſi conſiglia, a 
Sj perch tor mon ſe Io 1a da preſſoa, LY a] 
Si perch& aue gran coufidenzia in efſo. | 


Kea Gund Sas. E 
Quel, di ch' io parlo, ee e 
Che da fanciullo picciolo alevato 
Sera con lui nelle medeſmme caſe. 

Poter con lui comunicar Vingrato | 
Penſiero il traditor fi perſuaſe, 
Sperando, ch ad amar ſaria piũ „ 
II racer dell' amico, che I' oneſta. 


XXV. 
Corebo, che gentile erm, e eorteſe, 15 734 
Non lo potè aſcoltar ſenza gran ſdegno. 1 
Lo chiamd traditore, e gli conteſe 
Con parole, e con fatti il rio diſegno. 
ene e 
E con le ſpade nude ne-fer * ſegno. 
Al trar de ferri io fui dalla paura W 
Volta a fuggir per alta ſelva ofen. \ 


r FR fecero. 2 i A 
* e 
' g 


oy 


10 CANTO a if 
XXVI. 


Odorico, che maſtro era di guerra, 17 F200 
In pochi colpi a tal vantaggio venne, ' 
Che per morto laſcid Corebo in terra, | - 
E per le mie viſtigie il cammin tenne. 
Preſtogli Amor (ſe l mio ereder non n), 
Perchè r poteſſe giungermi, le penne, 

E gy inſegnò molte laſinghe, e preghi, ren b 
Con che ad amarlo, e complacer mi _ 1 


XXVII. | 
_ Matntto indarno; che fermata, e certa- 
Pin toſto era a morir, ch'a ſodisfarl. 
Poi ch'ogni prego, ogni luſinga eſperta 
Ebbe, e minaccie, e non potean dora, * 
Si riduſſe alla forza a faccia aperta. * = 120 
Nulla mi val, che ſupplicando party 
Della fe, ch*avea in lui Zerbino avuta, SOT 
uh ch'io nelle ſue man m'era ereduta. 5 


XXVII. 


Poi che gittar mi vidi i prieghi in vano, 

Ne mi ſperare altronde altro foccorſo, ©. ' © 

E che più ſempre cupido, e vilano en 
A me venia, come famelico orſo, 

Jo mi tifeſi con piedi, e con mano, _— TOE 1 

Ed adopraivi ſin'e l' ugne, e it morſoo 

Felaigli il mento, e gli graffiai la — and 

Con * che n Ane alle ſtelle. 


* 
— 


6 


r Perche, ſometimes i is ufed for accioche: ride Cor- 
ticelli, page 220. 
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Non ſo, ſe ſoſſe caſo, o k mel pridi, © | 1990 | 
Che fi doveano udir lungi una lega, e, : 
O pur ch' uſati ſian correre ai lidi, © et 


Quando navilio alcun fi rompe, o —_— 1 
Sopra il monte una turba apparit vidi, 
E queſta al mare, ©. vert noi f Piega, . 
c la vede il Biſcaglin venir eee 
Laſcia TREATED 2 fuggire. b a gi 


Contra quel diſleal mi fa abies: 1 
Queſts turba, Signor; ma a quella immage's, 118 
ene e 
Cader della padella nelle brage. J I 
Gli è ver, ch. i non fon dae d infelice, 

Ne le lor menti ancor tanto malvage, a3} 
Ch'abbiano violata mia perſona: Ws; 4 U10Y 
Noa che fa in Arnd, ul Un Wundi, - *+w4 Þ 


Ma perchè, fe mi ſerban come io ſons E 
Vergine, ſperan vendermi pid molto. 
Finito è il meſe ottavo, e viene il none. 
Che fu il mio vivo corpo qui ſepolto .. 


Del mio Zerbino ogni ſpeme abbandonoz * * | 
Che gia, per quanto ho da lor detti accolto, 
M' han promeſſa, e venduta a un „are 


Che portare al Soldan mi * de*in Levante. 4 


* Immage, immagine, ſembianza — 1 . 
Ty 2 . egli e wer: both — are uſed m 
uſcany. 


u De » deve. 
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XXIII. 
Cosi parlava le gentil Donzells; Why 


E ſpeſſo con ſinghiqzzi,. e con cab 
Interrompea V angelita favella 


Da movere a pietade Aſpidi, e Turi ⸗-. 


 Mentre ſua dgglia cost rinnovella, 


O ſorſe diſacerba ĩ i ſuoi martiri, | 
Da venti uomini entrar nella foaloncsa 


 Armati, chi di ſpiedo, e chi di ronca. 


| primo d'effi, uom di fpictate bite; 


Ha folo un oechio, e ſguardo ſcuro, Co 
L' altro, d' un colpo, che gli avea 3 

Il naſo, e la maſcella, & fatto ciecbd. 

Coſtui vedendo il Cavaliero aſſiſo 113 85 | 
Con la Vergipe bella entro Jo ſpoco, 21 37 
Volto a compagni diſſe: Toes angel none, 15 
I | 


XXRIV. 


Poi diſſe al Conte: Lomo nos 5 mas 
Pin commodo di te, nè n 
Non ſo, ſe di ſe appoſts, o ſe lo ſai, 
Perchè te Þ abbia forſe detto alcuno, 
Che sd bel arme iv deſiava aflai, 
E queſto tuo leggiadro abito bruno. 
Venuto a tempo veramente ſei, 2 
Per riparare alli biſogni miei. 


Ti, tio, ſpezic di ſepe, addery lat, yrs. 
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: A 
1 a i 
(Che non ks mareatunts a fearieue. * 
Del ſoco, ch' ave preſſo, indi rapits 23 
Pien di foco, e di fumo' 3 4 


-Trafle, e — 0 
Dove oonſiua con le ciglia il nad - -.  / 


Lo ſtizrone 20 ambe le pa Ipeb Dre colſe, 1 70 , 
Ma maggior danno fe nella finiftts;, © * 
Che quella parte miſera gli tolls, ' —- 
Che della luce fola era mitra; en e 
Ne d'accecarlo-contentar fi'volſe - 33:6 4 8 


II colpo ier, N 5 ichn 


Tra quegli ſpirti, che ec ſuo compagnt oo 
Fa ftar Caron 4 «i bei Rags. an 


XXXVII 
Nena ſpeoncs una gran'menſafede 


Groſſa duo palin, e ſpatioſa in quadr; 
Sr 


Cape con tutte in famighia türe. 
Con quell' age volerza, che fl veide' 9 .— 
Gittar la canna l 1 
Orlando il grave dee e Lentz 5 2 
Dove riſtretta inſieme & la canaglis. - 7:0 
amo : to 
diſtance in pi e 8 Tg * 


7 b 
* = 


XXXVI 
A chi'l petto, a chi'l vet a 
A chi rompe le gambe, à chi le bracci ag 


Di che altri muore, altri ſtroppiato reſta; 


Chi meno & offeſo, di fuggir ase 


Cosi tal volta un grave ſaſſo peſta 


E fianchi, e lombi, e ſpezza capi, ee. 
Gittato ſopra un gran drappel di biſce, 
Che dopo il verno al Sol ſi goda, e liſce . 


XXXIX. 


Naſcono caſi, e non ſaprei dir quanti: ' . 


Vna muore, una parte ſenza codaz , _ 
Vn' altra non fi pud mover. d'avanti,. . 
E*! deretano indarno aggira, e ſnoda; 


Vn' altra, ch'ebbe pid propizj ſanti, 


Striſcia fra l' erbe, e va ſerpendo a oroda. 


I colpo orribil fu, ma non «tt 
Poichs lo fece il valoroſo Orlando. 


1 
Quei, che la menſa o nulla, D 
¶ E Turpin ſerive appunto, che fur * 
Ai piedi raccomandan ſue diſeſe; 
Ma nel! uſcita il Paladin & mette. 


K pol chs peek gil hn fnmy-opmphs,. 
Le man lor lega con la fune ſtrette: 


Con una fune al ſuo biſogno deſtra, 
Che ricrovo nella caſa file. 1 28521 


ie, its from cre i OTTS 


5 
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XLI. 

Poi gli firaſcina fuor della ſpelonca, 
Dove facea grand' ombra — — 
Orlando con la ſpada i rami tron ee 


E quelli attacca per vivanda al corbo. 
Non biſognd catena in capo adonca; 51 (43 
Che per purgare il mondo di quel morbo, 
3 | 
ä 8 
XIII. 
La Donna veechis, amica x Matandri, 


Poi che reſtar tutti li vide eſtinti, * 


Fuggi pizngandoy e Con le mani ai ein, 
Per ſelve, e hoſchereeci labirint. 
Dopo aſpri, © malagevoli cammini, | Ne 
A gravi paſſi, e dal timor ſolpinti, ” 
In ripa un fiume in un Guerrier ſeontroſſe: 
Ma differiſco a raceontar chi folle. | + |, 


XLII. 


E tons all lr, che fee 


Al Paladin, che non Ie laſei az: 


E dice di ſeguirld in ogni banda. 


Corteſemente Orlando la conſol˖aa 
E quindi, poi ed" uſe con la ghrlanda + b tf 

Di roſe adorna, e di purpurea-tola + 
La bianca Aurors ab alto enmain, re aff} 
Parti con Iſabella il Paladino:./ bined £2662" 


— . 


g 


2 ah E : = | ; Fl 4 1 C* 
£ 16 2 4 a — *. 1 4 


IAV. 
a D' iſtoria, molti — inflows e, _ "= 
E finalmente un Cavalier via, engl) 
Che prigione era tratto, riſcontraro- itlawp N 
Chi foſſe dird poi; — 1 
Tal, S ee e e e Bel 


La Figliuola d' Amon, la qual E mr zac df 
Languida diana in morefi gun. do % 


XIV. 
La bella Donna diſiando in van, 
Ch'a lei ſaceſſe il ſus Ruggier . 


Stava a Marſilia, ove allo ftuol * 


Dava da trava gliar quaſi ogni giorno; 517181 15 7 
II qual — r 


Fer Linguadoca, — ml 
Ed ella ben facea Puſficio vero | PR = 1 
Di ſavio Duca, e d' etti W 1 | 


XLVI. 
Standoſi quivi, e di gran/ſpazio olſends- i 


F 


Paſfato il tempa,' che tornare a'lei > 5! | 


Il ſuo Ruggier dovea, * % vedendg; | . 4 
Vivea in timor di mille caſt rei. enam :312216) 


Vn di fra gli altri, che di cis 1 
Che portd nell anel da It 
Che fand il cor, — a 


\ » Andaro, andaronß o 


T E RZ ODECIMO. xy 
5 XLVIT. | 
Come a ſe ritornar ſenza it fuo Amante, 
Dopo si lungo termine, la vede, 
Refta pallida, e ſmorta, e si tremante  _ V 
Che non ha forza di tenerſi in piede. | 
Ma la Maga gentil le va davante 
Ridendo, poi che del timor s avvede ; 
E con viſo giocondo la conforta, 
Qual” aver ſuol chi buone nuove apporta. 


ä „ 

Non temer, diſſe, di Ruggier, Donzella, 
Ch'e vivo, e ſano, e come ſuol, t'adora ; 

Ma non è gia in ſua libertà, che quella 
: Pur gli ha lan ne neee 
Ed è biſogno, che tu monti in ſella, —- 
Se brami averlo, n e en; 
Chè ſe mi ſegui, began. | 
Donde per te Ruggier libero ſia. | 


XLIX. 

E ſeguitd.narrandole di quello — — 
Magico error, ehe gli avea ordito du, be 
Che ſimulando d' eſia il viſo bene, 11 a 2 2 245 
Che cattiva patea'delrio Gigante; 
Tratto l' avea nelt incankato 
Dove ſparito poi Eli era davante 
E come 


— 


TOMO 13, - -B 


18 CANT O 
L. - 

A tutti par, I incantator mirando, 
Mirar quel, che per & brama ciaſcuno; DD 
Donna, ſcudier, compagno, amico, quands | 
Il deſiderio uman non è tutt' uno. 

Quindi il palagio van tutti cercando | 
Con lungo affanpo, e ſenza frutto alcuno: 

E tanta & la ſperanza, e il grau deſire 
Del ritrovar, che non ne ſan partire. 


LI. 
Come tu giungi, diſſe, in quella parte, 
Che giace preſſo all incantata daz, 
Verra  Incantators a ritrovarte, 


Che terra di Ruggiero ogni —— 
E ti fara parer con ſua mal arte, 


CH ivi lo vinca alcun di pit polanza; oy 
Accid che tu per ajutarlo vada,.. 2 © 
Dove con gli altri poi-th tengas bal. att 


LII. 

Perche gl inganak i in che ſon tanti, h 
Caduti, non ti colgan, fie avvertita, - . 
Che ſe ben di Ruggier eee 
Ti parra dt veder, che chieggia. aita, 
Non gli dar fede cug. ma. one i 
Ti vien, fagli laſciar indegna vita; 
Ne dubitar per cid,, che Ruggier — 
Ma ben colui, che ti da tanta/noja- . - 


EY 


* 
33 
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LIII. 

Ti parrà duro affai (ben lo conoſco 
Uccider' un, che ſembri il tuo Ruggiero; nat] 
Pur non dar fede all'occhio tuo, che e WY 
Fari IVincanto, e celeragli il vero; WH, 
Fermati pria, ch io ti conduca al 0 Snag W 
Si che poi non {i cangi il tuo penſiero : 
Che ſempre di Ruggier rimarrai a 7 
Se laſſi per viltà, che'l Mago viva. 

LIV. 

La valoroſa giovane con queſta ” 
Intenzion, che'l fraudolente uceida,... „ rabbi 
A pigliar I arme, ed a ſeguire & peſts. _ 
Meliſſa, che ſa ben quanto I & fla. 89 K 
Quella, or per terren culto, or er fort 24. 
A gran giornats in gran fretta ls guda. 
Cercando alleviarle tuttavia 
| Con parlar grato la nojoſa via. mog: ric 10 


LV. 
Speſſo le repetea, chꝭ uſcit di lei, S019 Kian 20.3 
E di Ruggior-dovdags. gli call, 1 
Principi, ec glerioſi Lemidei. eng 0109 let 3010 
Come a Meliſſa foſrio ae £43 1 4 
Tutti i ſeereti degli sterm Dj 
Tutte le coſe ella ſupen i F194 £ Olle aft 
Ch'avean per. ina A VeRO mnt | 
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20 | CANTO 
LVI. 

Deh come, o prudentiffima mia ſcorta 
{Dicea alla Maga Pinclita Donzella ) 
Molti anni prima tu m' hai fatto accorta 
Di tanta mia viril Progenie bella, 

Cos d' alcuna Donna mi conſorta, 

Che di mia Stirpe ſia, s' alcuna in quella 
Metter ſi può tra belle, e virtuoſe: 

E la corteſe Maga le riſpoſe. 


LVII. 

Da te uſcir veggio le pudiche Donne, 
Madri d' Imperadori, e di gran Regi, 5 
[le Reparatrici, e ſolide colonne . 
5 Di caſe illuſtri, e di dominii egregi; 
Che men degne non fon nelle lor gonne, 
Che in arme i Cavalier di ſommi pregi; 
Di pieta, di gran cor, di gran prudenza, 
Di ſomma incomparabil continenza. 


LVIII. 


E &avrd da narrarti di ciaſcuna, - = 
Che nella Stirpe tua ha d' onor degna, 42 
Troppo ſarà; che ie non ne veggio alcuna, 1 1 
Che per con ſilenz ĩo mi een Mi“ 
Ma ti faro, tra mille, ſeelta d' un, 
— O di due coppie, accidch's fin ne yogna, in 
Nella ſpelonca perchè nol dieeſti, 1220 L 
Che —— ancor vedute avreſſi? 


Magnanima Iſabella. Iſabella the wife of Franciſco 
Gonzaga — r hter to 
q — n 
an ppolito a lady of great ty virtue. 
4 La madre d' Oeno. The Poet means 
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. = 

Della tua chiara ſtirpe uſcira quella 
D' opere illuſtri, e di bei ſtudii amica, 
Ch' io non fo ben, fe piu leggiadra, e IO 
Mi debba dire, o pid ſaggia, erat 2 14 
Liberale, magnanima Iſabella gn. 
Che del bel lume ſuo di, e notte Arien 
Fara la Terra, che fu'l Menzo ſiede, _ 
A cui la Madre d' Ocno ! il nome diede. 


LX. 

Dove onorato, e ſplendido certame 
Avri col ſuo digniſſimo Conſorte, 
Chi di lor pit le virtù prezzi, ed ame *, 
E chi meglio apra 2 corteſia le porte 
S' un narrera, ch al Taro, e nel Reame 
Fu a liberar da' Galli Italia forte, 
L' altra dirà: Sol perche caſta viſe 
Penelope, non fu minor d' Uliſk, 


LXI, 


Gran coſe, e molte in brevi Jetti NR 
Di queſta Donna, e pid dietro ne laſſo i, 
Che in quelli di, ch'jo mi levai dal volzo, 
Mi fe chiare Merlin dal cavo ſaſſo. 

E ſe in queſto gran mar la vela kiolgo, 

Di lunga Tih s in navigar 

Conchiudo in ſomma, ch'ella avrà | ver dono 
Della virtù, e del Ciel, cid ch'e di buono. 


* Manto mother of Ocmus. 

© Ame for ami. f Laſſo, laſſare, laſciare. 

s Tifi. Tiphys eſteemed the moſt ſkilful pilot of his 
time, ſailed with the Argonauts to Colchis. 


23 


22 £7 CANTO. 
LXII. 

Seco avrà la ſorella Beatrice, 
A cui ſi converrà tal nome appunto; 
Ch' eſſa non ſol del ben, che quà giũ lice, 
Per quel che viverà, toccheri il punto; 
Ma avra forza di far ſeco felice''' 
Fra tutti i riechi Duci, il ſuo congiunto, 
II qual, come ella poi laſceri il mondo, 
Cos degl' inſeliei andrà nel fondo, 


LXIII. 

E Moro, e Sforza, e Viſcontei Colubri, 
Lei viva, formidabili ſaranno 
Dall Iperboree nevi ai lidi Rubri, 
Dall' Indo ai monti, ch' al tuo mar via danno u, 
Lei morta, andran col Regno 9 Infubri, 
E con grave di tutta Italia danno, : 
In ſervitute, e fia ſtimata, ſenza © 
Coſtei, ventura la ſomma prudenza. 


LXIV. 

Vi ſaranno altre ancor, ch'avranno' il nome 5 
Medeſmo, e naſceran molt' anni Logue, 53 | 
Di ch'una s' ornerà le ſacre chiome 
Della corona di Pannonia opima ; 
Un' altra, poi che le terrene ſome 

Laſciate avri, fia nel Auſonio Clima! 
Collocata nel numer delle Dive, 
Ed avra incenſi, e ma votive. 


#1 
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h Ai monti ch'al tuo mar via davno 3 theſe two 
mountains are Abila and Cape which give a we to 
the Mediterranean ſea through the ftraits of Gib: | 

i Aufonio Clima. Italy is is called Auſonia en Aufo- 
nus the fon of CTR 
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LXV. 

Dell' altre taeerò; che come ho detto; 
Lungo ſarebbe a ragionar di tante; 
Benche per ſe ciaſcuna abbia ſuggetto 
Degno, ch'eroica, o chiarn tuba cante sx. 
Le Bianche, e le Lucrezie id terrd in petto, 

E le Coſtanze, e P altre, che di quante 
Splendide caſe Italia reggeramo, 
Reparatrici, e madri ad eſſer hanno. 1 


LXVI. 
Pi ch' altre foſſer mai, le tue famiglie 
Saran nelle lor Donne, avventuros ; . 
Non dico in quella più delle lor figlie, 
Che nell' alta oneſta delle lor ſpoſo. 
E accid da te notizia anco fi piglie?' 
Di queſta parte, che Merlin mi 8 
Forſe perch'1o'] doveſſt 2 te ridire; 
Ho di parlarne non poco diſire. 


E died prima di Ricciarda, degno 
Eſempio di fortezza, e d' oneſtade. 


Vedova rimarrà, giovane, / x ſdegno 

Di Fortuna: il che ſpeſſo ai huoni —_— | 
I figli privi del paterno Negno, | 
Eſuli andar vedra in ſtrane — 


Fanciulli in man degli avverſati loro; 
Ma in fine avrà il ſus mate ampio riſtoro. 


cue for ca. | 1 Pighie for pig. 
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_ CANTO 


LXVIII. 

Dell alta ſtirpe d' Aragona antica 
Non tacerò la ſplendida Regina, 8 
Di cui ne ſaggia si, ne sĩ pudica. _.- N 
Veggio iſtoria lodar Greca, o Latina, 
Ne a cui Fortuna più ſi moſtri amica, 
Poi che ſarà dalla bonta divina 
Eletta madre a partorir la bella 
Progenie, Alfonſo, Ippolito, e label. 


LXIX. 

Coftei ſarà la ſaggia Leonora, 
Che nel tuo felice arbore s inneſta. 
Che ti dirò della ſeconda nuora 4 
Succeditrice proſſima di queſta ? 
Lucrezia Borgia; di cui d' ora in ora 
La belta, la virtu, la fama — 
E la fortuna creſcerà non meno, 5 
Che giovin pianta in morbido terreno. E 


LXX. 

Qual lo ſtagno all' argento, il rame all' oro, 
Il campeſtre papavere alla roſa, _ 
Pallido ſalce al ſempre rey "DIY iii Gb 
Dipinta vetro a gemma prezioſa, 
Tale a coſtei, ch'ancor non nata onoroy 
Sara ciaſcuna inſino a qui famoſa 
Di ſingolar belta, di gran prudenzin, 
E d' ogni altra lodevole eccellenzia, .. 


m La ſplendida Regina: Leonora 1 af Fer- 
—.— —.— of N * by _ = roy — had 

ree C en ppolito onio bella, 
celebrated by the Poct. ke _m_ 
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LXXI. 

E ſopra tutti gli altri incliti pregĩ, 
Che le ſaranno, e a viva, e a morta dati, 
Si loderi che di coſtumi regi 
Ercole, e gli altri Figli avra dotati, 
E dato gran principio ai ricchi fregi, 
Di che poi s' orneranno in toga, e armati. 
Perche I odor non ſene va 8d in fretta, 
Che in novo vaſo, o buono, o rio, ſi metta. 


LXXII. 


Non voglio che in ſilenzio anco Renata 
Di Francia, nuora di coſtei rimagna, 
Di Luigi il duodecimo Re nata, 
E dell' eterna gloria di Bretagna. 
Ogni virta, che in Donna mai ſia ſtata 
Dapoi che?l foco ſcalda, e I acqua bagna, 
E gira intorno il Cielo, inſieme tutta 
Per Renata adornar veggio ridutta. 


LXXIII. 

Lungo ſarà, che d' Alda di Sanſogna 
Narri, o della Conteſſa di Celano, 
O di Bianca Maria di Catalogna, 
O della Figlia del Re Siciliano, 
O della bella Lippa da Bologna, 
E d' altre; che s io vo'di mano in mano 
Venirtene dicendo le gran lode, 
Entro in un' alto mar, che non ha prode. 


n Renata, This prince ceſs was the daughter of Lewis 
the xii. king of France, and Anna the daughter of Francis 
dnke of Bretagne. | | | 


26 CANTO 
LXXIV. 


Poi che le raccontd la maggior parte 
Della futura Stirpe a ſuo'grand” agio, 
Pit volte, e più le replicd dell' arte, | 
Ch' avea tratto Ruggier dentro al palagio. 
Meliſſa fi fermd poi che fu in parte 
Vicina al luogo del Vecchio malvagio, 
E non le parve di venir pil innante, 
Perche veduta non foſſe da Atlante, 


8 
E la Donzella di novo conſiglia 
Di quel, che mille volte ormai 1' ha detto. 
La laſcia ſola; e quella oltre a due miglia 
Non cavalcò per un ſentiero ſtretto, 
Che vide quel, ch' al ſuo Ruggier ſimiglia; ; | 
E due Giganti di crudele aſpetto GI . 
Intorno avea, che lo ſtringean si forte, 
Ch'era vicino eſſer condotto a morte. 


HEARTH. © 

Come la Donna in tal periglio vede 
Colui, che di Ruggiers ha tutti i ſegni, 
Subito cangia in ſoſpizion la fede, 
Subito obblia tutti i ſuoi bei diſegni, | = 
Che ſia in odio a Meliſſa Ruggier crede 
Per nova ingiuria, e non inteſi ſdegni, _ 
E cerchi far con diſuſata trama, _ 

Che ſia morto da lei, che cosi l' ama. 
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TE RZ OD ECIM O. 27 
' LEXVEH, 

Seco dicea: Non E Ruggier coſtui, _ 
Che col cor ſempre, ed or con gli occhi veggio ? 
E s'or non veggio, e non conoſco lu, 

Chi mai vedere, o mat conoſcer deggio uf 

Perche voglio io della credenza altrui, 

Che la veduta mia giudichi peggio? - 

Che ſenza gli occhi ancor, fol per ſe geo 

Pud il cor ſentir, ſe gli & lontano, o appreſſo ? 
LXXVIII. 

Mentre che cos penſa, ode la voce, 
Che le par di Ruggier, chieder ſoccorſo, 
E vede quello a un tempo, che veloce 
Sprona il cavallo, e gli rallenta il morſo 
E l' un nemico, e Paltro ſuo feroce, 
Che lo ſegue, e lo caccia a tutto corſo. 

Di lor ſeguit la Donna non rimaſe, 
Che fi conduſſe alle incantate caſe, 


LXXIX. 

Delle quai non pitt toſto entrò le porte, 
Che fu ſommexſa nel comune errore. 

Loo cercò tutto per vie dritte, e torte, 

In van di ſy, di giù, dentro, e di fuore; 
Ne ceſſa notte, o di, tanto era forte 
L' incanto; e fatto avea V incantatore, 
Che Ruggier vede ſempre, e gli favella, 
Ne Ruggier lei, ne lui riconoſce ella. 


f 


e 


| LXXX. 
Ma laſciam Bradamante, e non v' increſca 

Udir che cosi reſti in quell incanto, 
Che quando fara il tempo, ch'ella n'eſca, 
La faro uſcire, e Ruggiero altrettanto, 
Come raccende il guſto il mutar eſca, 
Cosi mi par, che la mia iſtoria, quanto 
Or qua, or 1a piu variata ſia, 
Meno a chi I udira nojoſa fia. 


. :* 
Di molte fila eſſer biſogno parme 

A condur la gran tela, ch' jo lavoro, 

E però non vi ſpiaccia d' aſcoltarme, 

Come fuor delle ſtanze il popol Moro 

Davanti al Re Agramante ha preſo l' arme, 

Che molto minacciando ai Gigli d' oro, 

Lo fa aſſembrare ad una moſtra nova, 

Per ſaper quanta gente ſi ritrova. 


LXXXII. 

Perch' oltre i Cavalieri, oltre i pedoni, 
Ch' al numero ſottratti erano in copia, 
Mancavan Capitani, e pur de' buoni 
E di Spagna, e di Libia, e d' Etiopia: 
E le diverſe ſquadre, e le nazioni 
Givano errando ſenza guida propia. 

Per dare e capo, ed ordine a ciaſcuna, 
Tutto il campo alla moſtra ſi raguna. 


T E RZ OD ECIMO. 


LXXXIII. 

In ſupplemento delle turbe ucciſe 
Nelle battaglie, e ne fieri conflitti, 
L' un Signore in Iſpagna, e l' altro miſe 
In Africa, ove molti erano ſcritti, 
E tutti alli lor' ordini diviſe , 
E ſotto i Duci lor gli ebbe diritti. 
Differird, Signor, con grazia voſtra, 
Nellaltro Canto I ordine, e la moſtra, 


* Diviſe from dividere. 


* 
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ARG OMENT oO. 
Jede Agramante due ſquadre aver mens 
Il campo ſuo, cb Orlando fol le ha morte. 
Onde d inuidia, e meravigha pieno, 
Va Mandricardo appreſſs al Guerrier forte. 
Si gode poi di Doralice in ſeno, 
he' Cielo, l valor ſuo gli danno in ſorte. 
 Giunge a Parigi dall Angel guidato 
Rinaldo; e gia Paſſalto i Mori han dato. 


CANTO QUARTODECIMO. 


. 


Nx molti affatti, e nei crudei conflitti, 
Ch'avuti avea con Francia, Africa, e Spagna, 
 Morti erano infiniti, e derelitti 
Al lupo, al corvo, all aquila grifagna; 
E benche i Franchi foflero pid aMlitti, 
Che tutta avean perduta la campagna; 
Pit fi doleano i Saracin per molti 
Principi, e gran Baron, ch*eran lor tolti. 


Ravenna debbe: the Poet alludes to the capture of 
Ravenna, which was chiefly. owing to the valour and 
conduct of Alphonſo of Efte firſt dake of Ferrara, after 
a moſt obſtinate and bloody laughter of both armies. 

d L'elſe indorate: Rich ſwords ne — were given 
as rew̃rd dy Alphonſo to the moſt vabant who fought 


32 CANTO 
7 II. 

Ebbon vittorie cos ſanguinoſe, 
Che lor poco avanzo di che allegrarſi; 
E ſe alle antique le moderne coſe, 
Invitto Alfonſo, denno aſſimigliarſi 
La gran vittoria, onde alle virtuoſe 
Opere voſtre può la gloria darſi, 
Di che aver ſempre lagrimoſe ciglia 
Ravenna * deve, a queſta s' aſſimiglia; 


III. 


Quando cedendo Morini, e Piecardi, 
L' eſercito Normando, e I Aquitano, 

Voi nel mezzo aſſaliſte gli ſtendardi 
Del quaſi vincitor nimico Iſpano, 
Seguendo voi quei giovani gagliardi, 

Che meritar con valoroſa mano 

Quel di da voi per onorati don? 

L' elſe indorate , e gl indorati ſproni. 


V. 

Con st anĩimoſi petti, che vi foro © 
Vicinj, o poco lungi al gran periglio, 
Crollaſte si le ricche Ghiande d' oro 4, 

Si rompeſte il Bafton giallo , e vermiglie, 
Ch'a voi ſi deve il trionfale Weng 1 

Che non fu guaſto, ne sſiorato il Gigliof. 
D*ur'altra fronde v' orna anco la chioma 
L' aver ſerbato il ſuo Fabrizio a Rama. - 


under bins... e Foro, furono. 
d Le rieche ghiande d' oro. The poet alludes to * 
Julius, who for his arms bore an oak with golden acorns. 
3 Baſtone giallo, &c. The Poet means the power 
af Spain. 
of. Ne sfiorato il Giglio: By the Fleur de Lys is figured 
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Mi 
La a gran Colonna t del nome Romano, 


Che voi prendeſte, e che ſerbaſte inder, ie 
Vi da pitt onor, che ſe di yoſtra mano wag f. wo 


Foſſe caduta la milizia fiera,.. Karen oni 
Quanta ne ingraſſa il campo r | 
E quanta ſen gage ſenza bandiary — | = 


VI, 
Quella vittoria fu piũ di conſorto, 0 
Che d'allegreaza, perche troppo pela... "m 
Contra la gioja noſtra il veder morto ..  _ 


Il Capitan di Francia, e dell impreſa; - 
E ſeco avere una procella aſſorto iel a 5 
Tanti Principi illuſtri, chꝰ a diſeſa 1 4 
De' Regni lor, de' lor confederati _. as 4 = _ 
Di qui dalle fredde Alpi eran paſſati. 1 


VII. 
Noſtra ſalute, noſtra vita i in queſta 
Vittoria, ſuſcitata fi conoſce A 
Che diſende che l verno, e la rompeſts 1 908 
Di Giove irato ſopra noi non croſce . ure 0 
Ma ne goder poſſiam, n farne fefta,. 
Sentendo i gran rammarichi, e 1 angoſce,. 


Che in veſta bruna, e lagrimoſa guancia 
Le vedovelle fan pe. tutta F rancia. 


a empine of France. ; 
Colours.” Fabritio Colonna being taken 
was 


s x Beto Pope Jie Wiolegener wy he 


he was. 
4 Croſ ce, — ella ſubita e 
groſſa pioggia: Cadere impetuoſamente. 
TOMO 11. C 
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: vin. 

egpia if Re Luiz h 

Di — alle ſue guadre, en os. 
Che per onor den- ute Fiordiligi® eo 5 
Caſtighino le man rapaci, e ladte, 

Che Suore; & Flatt, % bjanchi, e werk e hs 
Violato hanno, é ſhöfa, e figlia, e be; 0 
Gittato in terra E 5 Fm flruiherch, eee 
Per torgli un tabernacblo d' atgento: 


= | 

O miſera Ravenna, Yera meglio, 
CH al vincitor Bon fe reſiftenza'; 
Far ch'a te foſſe thnanzi Breſcia' ſpeglio e, 
Che tu lo fofft a Rimino, ea'Faenza, © 

Manda, Luigi, il buon Trivultio veglio , 
Che inſegni A queſt? tuoĩ pid Continenza, 
E conti lor, quanti per fimil tortt | ee 
Stati ne ſian per tutta Italia morti. 59 


. X. 
Come di Capitan? biſogn 0 ora, 
Che'! Re di Francia at eampo ſuo proveggia | 
Cosi Marſflio; ed Agramante allora, 
per dar buon reggimento alla ſua greggin, 
Nai lochi, dove il verno fe dimora, 
Vuol che in campagna all*ordine fi egi, 
Perchè vedendo ove biſogno ſi aa, — 
Guida, e governo ad ogni ſhiera'dia, 


3 


1 A. 


* 
9 Wy % 


12 


1 Fiordiligi. ene 


* 2 "% 4 ae e, al 
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Marſilio prima, e poi ſece Agtamante 
Paſſar la gente ſua ſchiera per ſeh ier: 
I Catalani a tutti gli altri innante 
Di Dorifebo van con la bandiera; mls) 
Dopo vien ſenza il ſuo Re-Folvirante,  _ 
Che per man di Rinaldo gia morto era 
La gente di Navarra; e lo Re * 
Halle dato Iſolier per Capitano- 


XII. 
Balugante del popol di Leone, 
Standonio cura degli Algarbi Ng, 
Il Fratel di Mari lio, Falfirone, 


Ha ſeco armata la minor: Caftiglia. 

Seguon di Madaraſſo il Confalone 1 
Quei, che laſciato han Malaga, e Biviglia, it 
Dal mar di Gade a Cordova ſeconaa 


. 2 A1 


. XIII. 


Stordilano e Teſſira, e Baricondo,: 
L' un dopo l' altro moſtra la ſua gente; 
Granata al prima, Uliſbons al 3 
E Majorica al terao & ubbidiente. 
Fu d' Uliſbona Re (tolto dal mondo... . 
— Teſſira, :di-Larbin; parent. , _ 
Poi vien Galizia, che ſua guida, in vece 
Di Maricoldo, Serpentino ſece. ih at 07 029 4 


TE. 


C2 


36 7 TANTO - i 
. XIV. 

Quei di Toledo, e quei di Calatrava, 
Di ch' ebbe Sinagon gia la bandiera, 
Con tutta quella gente, che fi lava 
In Guadiana, e bee della riviera, 

L' audace Mataliſta governava: 
Bianzardin quei d' Aſturga in una ſchiera, 
Con quei di Salamanca, e di Piagenza, 
D' Avila, di Zamorra, e di Palenza. 


XV. | 

Di quei di Saragoſa, e della Corte 
Del Re Marſilio, ha Ferraù il governo; 
Tutta la gente è ben' armata, e forte. 
In queſti & Malgarino, e Balinverno, 
Malzariſe, e Morgante, ch' una ſorte 
Avea fatto abitar paeſe eſtern  —-_ 
Che poi che i Regni lor lor furon tolti, - 
Gli avea Marſilio in Corte ſua raccolti. 


In queſta & di Marſilio il gran baſtardo 

Follicon d'Almeria con Doriconte,” - 
Bavarte, Largalifa, ed Analardo, - 
Ed Archidante il Sagontino Conte, 
E l' Ammirante, e Langhiran gagliardo, F* 
E Malagur, ch'avea Paſtuzie pronte; 
Ed altri, ed altri, de*quai penſo, dove 
Tempo ſara, di far veder le prove. 
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Poi che paſsd Peſercito di Spagna 
Con bella moſtra innanzi al Re Agramante; Wh 
Con la ſua ſquadra apparve alla campagna 
Il Re d' Oran, che quaſi era gigante. 
L'altra, che vien, per Martaſin fi lagna, 
II qual morto le fu da Bradamante ; MR 
E ſi duol, ch' una femmina fi vanti 
D' avere 0 il Re de' Garamanti. 


XVIII. 

Segue la terza ſchiera di Marmonda, = 
Cb Argoſto morto abbandond in Guaſcogns, © | 
A queſta un capo, come alla ſeconda, 20 
E come anco alla quarta, dar biſogna. 
Quantunque il Re Agramante non abbonda 
Di Capitani, pur ne finge, e ſogna. | 
Dunque Buraldo, Ormida, Arge ceſs 
E dove uopo ne fu, guida Ji meſſe, 10 


IX. 

Diede ad Arganio quei di Libicana, © 
Che piangean morto il negro Dudrinaſſo. 
Guida Brunello i ſuoi di Tingitans,” 

Con viſo nubiloſo, e ciglio baſſo; 

Che poi che nella ſelva non lontana 

Dal caſtel, ch'ebbe Atlante in cima a ae, 
Gli fu tolto l' anel da Bradam ante, 

Caduto era in diſgrazia al Re Anne 


| hk 


38 eres 
XX. 

E ſe'l fratel di Ferran, Uoliero, Elk 
Ch' all arbore legato ritrovollo, I 
Non facea fede innanzi al Re del. vero, 
Avrebbe dato in ſu le forche un crollo. 
Mutò a' preghi di molti il Re penſiero: 
Gia avendo fatto porgli il laccio al collo, _ 
Glielo fece levar; ma riſerbaxrlo 
Al primo error, che poi giurò impiccarlo, 


XXI. 
Si ch” avea cauſa di venir Brunello 
| Col viſo meſto, e con la teſta china. 
Seguia poi Farurante, e dietro a quello 3 
Eran cavalli, e fanti di Maurina. 
Venia Libanio appreſſo il Re novello; 
La gente era con lui di Coſtantina; 


Perd che la corona, e il baſton d' oro 
Gli ha dato il Re, che fu di Pinadoro. 


XXII. 

Con la gente d' Eſperia Soridano, 
E Dorilon ne vien con quei di Setta; 
Ne vien coi Naſamoni Puliano; io? 
Quelli d' Amonia il Re Agricalte affretta; | 
Malabuferſo quelli di Fizano; | 


Da Finaduro e Paltra ſquadra retta, - 
Che di Canaria viene, e di Marocco. 


Balaſtro ha duei, che fur ® del R Tardocco; | 


m Fur, furono. 


ng 5 


Due ſqua: una d Arzilla . 
Seguono; e r be ſuo gnore anti tico, ge 
Quella n'& priva; e pero | il Nee 6815 
E diella a Corineo, ſuo fido. amico; TT 95 


E cost della gente Almen, | 124 580 
Ch'ebbe Tanfirion, fe Re Caico © N 50 10 
Die quella di Getulia A A 4 ER 


* 
* 

- 
L 


Poi vien coi quei di Colca Ba. 


41D WS 41EGH] $: 1 
XXIV. 


QuelF atra ſchiera E la gente di Bolgaz . 
Suo Re è Clarindo, e 814 10 Wa 0 8 
Vien Baliverzo, il qual vo'che i fas tol ga 1 "we - = 
Di tutto'il gregge pel maggior ri Wh 
Non credo in tutto il camps ſi þ diſciolga 
Bandiera, chꝰ abbia ereilt pid ſaldo 4 7 
DelV altfa, con che ſegue il Re obrino, 1 
Ne pil di Jui prudente Saracino, | , a „ 


114 (1315 : 


XXV 3 
Quei di Bellamarina, che Gualciotto i 
Solea guidare, 'or il Re 4Algieri. 52 ni 27, 
a Rodomonte'® A Sarz Ea, che Nn 8 va 


JEET w44 5 


= - 
: < 


1¹ gran Cents, ei corni Cs 4 — 00. 1 0 
Fu in Africa mandato da Ag a ti 27 


ni innan 


Onde venuto era tre giorni innan 


nl 4 


bea b. T5 
XXVI. 


Non avea il campo d' Africa pid forts,” 
Ne Saracin pid audace di coſtui; | 5 ; 
E più temean le Parigine porte, | 82 5' 2 
Ed avean pit cagion di temer WEE. 
Che Marſilio, Agramante, e la gran Carte, 8 
Ch avea ſeguito in Francia queſti dui; N 1 
E pid d ogni altro, che faceſſe moſtra, _ of 


Era nimico della Fede noſtra. 


3 . 
Vien Pruſione il Re gell Alvarzechie, 

Poi quel della Zumara Dardinello. 
Non ſo s abbiano o nottole, o cornacchie, 3 
O altro manco, ed importuno augello 
II qual dai tetti, e dalle fronde gracchie 
Futuro mal, predetto a queſto, e 2 quello, 
Che fiſſa in Ciel nel di ſeguente e 8 Ve . 
Che Puno, e Valtro in 2 1 pugna muora. 


XXVII 


In campo non ayeano altrj a venire _ 

Che quei di Tremiſenne, e di Norizia, | | 

— ſi vedea alla moſtra 44 
no lor, ne dar di ſe notigia. 3 
9 Agramänte, che ſi de, | 

— che penſar di queſta lor pigrizia, 

Vno ſcudiero al fin gli fu condutto _ 

Del Re di Tremiſen, che narro il tutto. 


ageount of his merit, into that fign of the Zodiac which 
the ſun enters in the month of November. At this time 
Rodomont was ſent by Agramante into to make 


new levies. 


Gracchie, gracchi, gracchiare. 


QUARTODECIMO, yr 
XXIX. 

E gli narrò, eh' Alzirdo, e Manilardo 
Con molti altri deꝰ ſuoi giaceano al campo 
Signor (diſs egli) il Cavalier gagliardo, | 
Ch' ucciſo ha i noſtri, ucciſo avria il tuo eum | 
Se foſſe ſtato a torſi via più tardo ” 
Di me, ch' appena ancor cosi ne ſcampo. 
Fa quel de' Cavalieri, e de' pedoni, 
Che lupo fa di capre, e di montoni. 


XXX. 
Era venuto pochi giorni avante 
Nel campo del Re d' Africa un Signore: 
Ne in Ponente era, ne in tutto Levante 
Di pid forza di lui, ne di più core. 
Li facea grande onore il Re Agramante, 
Per eſſer coſtui figlio, e ſucceſſore 
In Tartaria del Re Agrican gagliardo: 
duo nome era il feroce Mandricardo 4. 


XXXI. 

Per molti chiari geſti era famoſo, 
E di ſua fama tutto il mondo empia 
Ma lo facea più d' altro glorioſo, 
Ch' al Caſtel della Fata di Soria, _ 
L' uſbergo avea acquiſtato luminoſo, | 
Ch' Ettor Trojan portò mill'anni pria,,. , 
Per ſtrana e formidabile avventura, 
Che'! 12 mette paura. 


Mandricardo, aſter many and lorious exploits, 
e ho loin fic docs 
ot Agrican, king 0 „ W * 

for love e Angelic, was fin by 


XXXII. 
Trovandoſi coſtui dunque preſente 
A quel parlare, alzö l“ ardita faccia, 
E ſi diſpoſe andare immantinente 10 
Per trovar quel Guerrier dietro alla traccia. 


Ritenne occulto il ſuo penſiero in mente, 
O ſa perchè d' alcun ſtima non faccia, 

O perchè tema, ſe'l penſier paleſa, 

Ch' un' altro innanzi 2 lui pigli Pimpreſa, 


XXXIII. 

Allo ſcudier fe. dimandar, come era 
La ſopravveſta di quel Cavaliero. 
Colui riſpoſe: Quella è tutta nera. 
La ſcudo nero, e non ha alcun cimiero. 
E ſu, Signor, la ſua riſpoſta vera, 1 
Perchè laſciato Orlando avea il Quartiero 73 
Che, come dentro l' animo era in doglia. 
Cosi imbrunir di fuor volſe la ſpoglia. 


XXNV. 

Marſilio a Mandricardo avea donato 
Un deſtrier bajo a ſcorza di caſtagna, 
Con gambe, e chiome nere, ed era nato 
Di Friſa madre, e d' un villan di Spagna. 
Sopra vi ſalta Mandricardo armato, 
E galoppando va per la campagna, 
E giura non tornar a quelle ſchiere, 
Se non trova il. Campion dell' arme nere. 


* iero, a blazon'd ſhield. * | 
| lan di ſpagna, vllano, nome di una m d e. 


allo i Spagna e ion. 


QUARTODECIMO. 43 
XXXV. 

Molta incontrò della pauroſa gente, 
Che dalle man d' Orlando era fuggita, 
Chi del figliuol, chi del fratel dolente, 
Che innanzi agli occhi ſuoi perde la vita. 
Ancora la  codardas. e triſta mente | 
Nella pallida faccia era ſcolpita : 


Ancor per la paura, che avuta hanno, 
Pallidi, muti, ed inſenſati vanno. 


| XXEYI: 
Non ſè lungo cammin, che venne dove .., 
Crudel ſpettacolo ebbe, ed inumano, 
Ma teſtimonio alle mirabil prove, 
Che fur racconte iunanzi al Re Nn 5 
Or mira queſti, or quelli morti; e move, 
E vuol le piaghe miſurar con mano, 
Moſſo da ſtrana invidia, ch'egli porta 
Al Cavalier, ch'avea la gente morta. 


XXXVII. 


Come lupo, o maſtin, ch ultimo glugne | 
Al bue laſciato morto da villani, 
Che trova ſol le corna, l' oſſa, e 1” ugne , | 
Del reſto ſon sfamati augelli, e can. 
Riguarda in vano il teſchio, che non ugne *, - 
Cosi fa il crudel Barbaro in que piani. 
Per duol beſtemmia, e moſtra invidia iments, 
Che venne tardi a cosi ricca pan. ed 


e fmt from 1 ge- | 


of CAN TP 0 i] © 


XXXVII. 

Quel giorno, e mezzo Paltro ſegue incerio 
II Cavalier del negro, e ne domanda 
Ecco vede un pratel d' ombre coperto, 50 
Che si d' in' alto fiume fi Chirland ac, 
Che laſcia appena un breve ſpazio aperto, | | 
Dove l' acqua fi torce ad altra — b illeg "= 4 
Un ſimil luogo con girevolꝰ onda 126 10941 £4 
Sotto Otricoli * il Tevere — 9 a ee 


XXXIX. | 

Dove entrar fi potea, con l' arme indoſſo 
Stavano molti Cavalieri armati. | 
Chiede il Pagan, chi gli avea in ſtuol si gum, 
Ed a che effetto inſieme ivi adunat. 
Gli fe riſpoſta il Capitano, moſſo - oo 
Dal ſignoril ſembiante, e da' fregiat: Fe 
D' oro, e di gemme arneſi di gran pregio, | 


Che lo moſtravan Cavaliero egregio. . 2 * 
___ Uſd 
Dal noſtrp Re fiam (diſſe) di Granata 
Chiamati in compagnia della Figliuola, © ah 
La quale al Re di Sarza ha maritata 
Benche di cid la fama ancor non vola. 
Come appreſſo la ſera racchetata if bet br 
La cicaletta fia, chꝰ or s' ode fola, © Ii 2 o 
Avanti al Padre fra !“ Iſpane tome 


La condurremo: intanto ella ſi dorme. 


x Ortricoli. A piece of land near r Rome, where the 
Tyber winding forms a peninſula. | 


QUARTO DE CIMO. 


XLI. 

Colui, che tutto il mondo vilipende, 
Diſegna di veder toſto la prova, 775 
Se quella gente, o bene, o mal difende, | kt 
La Donna, alla cui guardia ſi ritrova, 
Diſſe: Coſtei per quanto ſe n intende, 
E bella; ze di ſaperlo ora mi giova. 

A lei mi mena, o falla qui venire, 
Ch'altrove mi convien ſubito gire. 


> +7 
E:ſſer per certo dei pazzo ſolenne, 
Riſpoſe il Granatin ; ne pia gli diſſe, 


Ma il Tartaro a ferir toſto lo venne 
Con l' aſta baſſa, e il petto gli trafiſle, 
Che la corazza il colpo non foltenne, 
E forza fu, che morto in terra giſſe v. 
L aſta ricovra il figlio d'Agricane, | 
Perchè altro da ferir non li rimane. 


XLUIL 
| Non porta ſpada, ne baſton, che quando | 
L' arme acquiſtò, che fur d' Ettor Trojano, 
Perchè trovò, che lor mancaya il brando, 
Li convenne giurar (ne giurò in vane) . 

Che fin che non togliea quella d Orlando, 
Mai non porrebbe ad altra ſpada mano. } 
Durindana, ch'Almonte ebbe in gran ſtima, 
E Orlando or porta, Ettor portava prima. 


Iſſe, andaſſe. [224 


4s CANTO 
XLIV. 

Grande & l' ardir del Tartaro, che vada 
Con diſvantaggio tal contra color 
Gridando: Chi mi vuol vietar la firada? 
E con la lancia fi caccid tra loro. 
Chi l' aſta abbaſſa, e chi trae fuor ha fads: 
E d'ogr'intorno ſubito gli foros; 


Egli ne fece morire una frotta, 
Prima che quella laneia foſſe rotta. 


XLV. 
Rotta che ſe la vede, il gran troncone, 

Che reſta intero, ad ambe mani afferra, 

E fa morir con quel tante perſone, PE 
Che non fu viſta mai piu crudel guerra. 

Come tra i Filiſtei l' Ebreo Sanſone, 5 
Con la maſcella, che levo di terra, 

Scudi ſpezza, elmi ſchiaccia, e un colpo pelo 
Spegne i cavalli ai Cavalieri appreflo. 


XLVI. 
Cen a morte quei miſeri a garz, 


Ne perchè cada l' un, Valtro andar cela; 

Che la maniera del morire am ara 
Lor par più aſſai, che non & morte ek. | 
Patir non ponno, che la vita cara 85 

Tolta lor ſia da un pezzo d' aſta feſſa, 

E fieno ſotto alle picchiate ſtrane 

A morir giunti, come biſce, o rane. 


= 


s Foro, furono. 8 


QUARTODECIMO. # 


| | XLVII. 2 
Ma poi ch'a ſpeſe lor fi fro accorti, ue 
Che male in ogni guiſa era morire, 7 
Sendo giz preſſo alli duo terzi mort• iti. 
Tutto I' avanzo cominciò a fuggire. 5 1 38 
Come del proprio aver via ſe li porti, SY 
Il Saracin crude! non può patire, * 
Ch' alcun di quella turba ſbigottita 
Da lui partir ft debba con la vita. 


XLVIII. 3 

Come in palude afciutta dura poco cen, 
Striduls canna, o in campo arida ſtoppian 
Contra il ſofſio di Borea, e contra il foco, 
Che'l cauto agricoltore-infieme accoppia, 
Quando la vaga fiamma occupa il loco, 
E ſcorre per li ſolchi, e ſtride, e ſeoppia; 
Coſi coftor contra la furia te 
Di Mandricardo fan poca'difefa. 


XLIX. 

Poſcia ch egli reſtar vede P entrata, 7 
Che mal guartata fu; ſenza cuſtode, 
Per la via, che di novo era ſegnata 
Nell'erba, e al ſuon de*rammarichi, ch' ode, 1 
Viene a veder la Donna di Granata, Rog 
Se di bellezze & pari alle ſue lode; 
Paſſa tra i corpi della gente morta, 


Dove li da, torcendo, il fiume porta. 


L. 

E Doralice in mezzo il prato vedo _ 
(Che cosi nome la Donzella Vs 3 
La qual ſoffolta * dall antico piede 1 
D' un fraſſino ſilveſtre fi dolle. 
II pianto, come un rivo, che ee, : 
Di viva vena, nel bel ſen cadea; 

E nel bel viſo fi vedea, che 1 
Dell altrui mal fi,duole, e del ſuo teme. 


Crebbe il timor, come venir lo vide 
Di ſangue brutto, e con faccia empia, e lars, 
F'l grido ſino al Ciel I'aria divide, | 
Di ſe, e della ſua gente per paura 
Che oltre i Cavalier, v' erano guide, 
Che della bella Infante aveano cura, | 
Maturi vecchi, e aſſai Donne, e Donzelle 
Del Regno di Granata; e le l belle. 


LII. 
Come il Tartaro vede quel bel viſas. 

Che non ha paragone in tutta S 

E c' ha nel pianto (or ch'efler d de nel rifo D. 
Tieſa d' Amor Vineſtricabil ragna, 

Non ſa ſe vive in terra, o in Paradiſo, 

Ne della ſua vittoria altro guadagna, 

Se non, che in man della ſua prigioniera _ 
Si da prigione, e non ſa in qual maniera. 
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LIN, ns 
A lei perd non ſi coricede tan neh 2 \ 10 8 
Che del travaglib ſuo le doni i 1 3 A r 


Benche piangendo ella dimoſtti, quanto bop 
Poſla Donna moſtrar dolore, 2 lutto 0 & 5 £4 no 
Egli ſperando volgerle quel plant Au al ar mod 
In ſommo gaudio, era diſpoſto al tits" 85 7 f 
Menarla ſeco; e ſopra un bianco Ubin 00 „ zo] 
Montar la fece, e tornd al ſuo cammino Anif 


Y 


Donne, e donzelle, e 70 0 ed altra gente, # 3 
Ch'eran'con lei venuti di Gra 


Tutti licenzid'benignamente, 
Dicendo: Aſſai da. me fia ae 
Io maſtro, io, balia, io le ſarò ſe 


f donut 5 as, r 
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In tutti ſuot bilogni ; ry! Dio, brigata, - * 365 

Cosi non li potendo far ripars, 1 oy 

| Piangendo, e ſofpirando ſer andars,” oo 

IV.” Ku 

Tra lor dicendo: Quanto deletes © "vi 2 5 = : 

Ne ſarà il Padre, come il caſo intends. 4 5 

Quanta ira, quanto duol ne avra il "foo Spoſo = 
O come ne fars vendetta nne 220 92 
Doeh, perche a tempo tanto biſognoſo Fs 
Non è qui preſſo a far, che coſtui renda 1 


2 
„ 1 „ 


Il ſangue illuſtre del Re Stordllano, 
Prima che ſe lo porti pid lontano. 


« Ubino. Sorta di Cavallo; a milk-white fteqd- 


TOMO 11, D 


4 

Della gran preda il Tartaro 0 

1 Che fortuna, e valar gli ha oſta i; innanzl, 10 1 

FI Di trovar quel da] negro v | y 
Non par chi abbis ls fretta, ch'aves dans. 
Correva dianzi, o 4 2 5 viene 5 © ws 
E penſa tuttavia b 6 


Dove ritrovi alcun c 0 


Per eſalar tanto E 0 
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IVn. 
Tuttavolta copforta, Doralice, 

Ch' avea di pranto gli occhi, * vilo. ache, 

Compone, e finge mote coſe, e dice 

Che per fama gran tempo ben le volle; > ae” vn _ 

E che la parts, e il ſuo Regna felice, * 

Che'l nome 1 li altri tolle, . 


Laſciò, non pet vedere o 8 8 
Ma ſol per contemplar da kel cia. | 


LVII. 
Se per amar, I uam deve eſſere „ 


Merito il voſtro amor, che y*ho amat 1d. 1 
Se per ſtirpe, di me chi & weglio ST. . . 


. 


Che'l poſſonte Agrican fu it padre mio? 

Se per ricchezze, chi ha di Ling pid far? _ = 
Che di dominio io cedo ſolo a Dio. * e 
Se per valor, credo oggi avere a : 555 b 
Ch' eſſer amato per yatore i io ed. 4s 


Qua TOD Zet. 
LIx. 


11 


utah ed altre affai, a more 
A Mandricardo dt uu bocca ditta, F 
Van dolcemente 4 confolare I'core. WO! 
| Della Donzella df paura afffitea.' Ae. eee 
Il timor ceſſa, ea as N eee 
Che le avea quaſi F anima trafirra. 

Ella comincia con piti Wor TO 


| { *SEEL £ 1 
Talor le luci di picthde acer: _ ” 
Onde il Pagan; ce dme ſteaf fi n 455 
Altre volte d Amar, certezux prefe, = 12 


Non che ſperanza, che Ix Dontn bells 
Non , ET Tee" 


| „ 

5 Con ene e ae. 

co ſatisfa, K 

Vedendo it Su gi , e e ra 

| Tas toon forty, rg * 

anto, ch ud ſonar zufoft, Sanne, oy 
E vide poi fumar ville, FRE, * vor 
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LXII. N 
Erano paſtorali alloggiamenti, 3 
Miglior ſtanza, e pi i commoda, che 55 e þ 
Quivi il guardian Corteſe degli armenti | 
Onord il Cavaliero, e la Donzella, 1 


Tanto, che ſi chiamiar. da lui e 4, 


=Y 
* a L 4 
1 
aa” yet =" a 
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Ma per tugurii ancorgz « 8 Jer nile Bid 5 N 4 
Speſlo fi troyan | i gengille, 4 
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LXHI 
Quel, che folle dipoĩ fatto: wage 11 neo 459 
Tra Doralice, e il belle d'Agricape, ; tg n en J. 
A punto raccon ,non;m ' aflicuroz, to on of 
Si ch'al giudicio i ciaſcun rimane., ::, on 20 le 
Creder 11 può, che ben d' accordo fi & ba 
Che ſi levar piu allegri la di dimane; |. vo ntl A 
E Doralice ringrazio il paſtore, , Pubs nol 
Che nel ſuo 1e le avea fatto e 


LXIV.; 

Indi d' uno in ur-altro.lupgo errando. wp 
Si ritrovaro al fin ſopra un bel fiumgy.'; | | 
Che con ſilenzio al mar va declinando. 
E ſe vada, o fe ſtia, mal ſi preſume; 


Limpido, e chiaro &, che in lui — be 3 7 
Senza conteſa al fondo porta il lum. ne *\ 


In ripa a quello a una freſca ombra, e . 
Trovar due Cavalieri, e ung Donze lla. 
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o Chiamar, chiamarono. 
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QAR T "ODECIMO. © 'S 
. 2 
Or Valta” —"_ ch un Sather Wo. ct 
Non vuol ch'io ſegua ogn' or, quindi n mi e, x 
E mi ritorna, ,ove il Moreſco 1 : 1 
Aſſorda di rumor Francia, e di 
D' intorno il padiglione, ove il. ie lee * 2 
Del Re Trojano, il ſanto Imperio 1 
E Rodomonte audace ſe gli vanta 
Arder Parigi, e ſpianar Roma ſanta. 


2 Lxv l. 1 8 
Venuto ad Agramante era all' orecchio, ; 
Che gia gr Ingleſi avean paſſato il Mare; 
Però Marſilio, e il Re del Garbo vecchio, 
E gli altri Capitan fece chiamare. 
Confighian tutti a far grande apparecchio, 
Si che Parigi poſſano eſpugnare z, | 
Ponno efler certi, che pil non s eſpugna, 
de nol fan prima "the Pajuto signs. ̃ 


LXVII. 
Gia ſcale innumerabili per queſto 
Da' luoghi intorho avean fatto raccorre, 
Ed aſſi, e travi, e vimini conteſto, | | 
Che le poteano a diverſi uſi porre, | 
E navi, e ponti ze più face che”! reſto, 2 
Il primo, e ſecondo ordi ur dene | 


A dar l' aſſalto; ed egli vuol venire 
Tra quei, che la Citta denno affalice, 


| | 
| { — 
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LXVIII. 

L' Imperatore il di, che*] di 8 
Della battaglia, fe dentro a 4 
Per tutto celebrare ufficii, e | 
A Preti, e Frati, bianchi, neri, e bigi; 4 
E le genti, che dianzi eran confeſſe, 

E di man tolti ag] ĩnimici Stigi, 
Tutte comunicar, non altramente, 
Ch' aveſſino a morire il di ſeguente. 


LXIX. 

Ed egli tra Baroni, e Paladini, 
Principi, ed Oratori al maggior Tempio 
Con molta religione a quei divini _ 
Atti intervenne, e ne die agli altri eſempio. . 
Con le man giunte, e gli occhi al Ciel ſupini 
Diſſe: Signor, bench'io ſia i iniquo, ed empio, 
Non voglia tua bontà per mio fallire, 

Che”! tuo popal ſodele abbia a patire, = 


LXX. 

E s'egli & tuo voler, ch egli patiſea, £ 
E ch'abbia il noſtro error degni ſupplici, 
Almen la punizion fi differiſca, 

Si che per man non ſia de tuoi nemici z 
Chè, quando Jor d*uccider noi ſortiſca, 
Che nome avemo pur d'efſer tuo amici; 
I Pagani diran, che nulla puoi, 8 5 
Che perir laſci j partegiani tudi. 


1 


* 
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1 1 
E per un, che ti ſia fatto ribelle, Ke 
Cento ti fi faran per tutto ll — e 
Tal che la legge falſa di Babelle I a4 
Cacceri la tua fede, e porri al * | 
Difendi queſte genti, che ſon quelle, 
Che' tuo Sepolcro hannofpurgato, e mondo 
Da' brutti cani, e la tua Santa Chieſa, | 
Con gli Vicarii tuoi ſpeſſo difeſa. | 
Ho che i meriti noſtri atti non fono 
A ſatisfare al debito d' un o, ia; 
Ne dovemo ſperar da te perdono, 
Se riguardiamo a noſtra vita ſroncia; 
Ma ſe vi aggingni di tua grazia il dono, 
Noſtra ragion fia ragguagliata, e concia. 
Qual' or di tua pietà ci ricordiamo, 
Con) dicea I Imperator devoto 
Con umiltade, e Tontrizion di core; 
Giunſe altri preghi, e convenevol voto 
Al gran biſogno, e all alto ſuo ſplendore. 
Non fu il caldo pregar d effetto voto ; 
Perd che- Genio ſuo, Angel migliore 
I preghi tolſe, e ſpiegd al Ciel le penne, 
Ed a narrare af Salvator Ii venne. oy 


| he of Vie 
mired d the Cn 
The mot Baudal I oO W 
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36 CANTO. 
OO LARIY. 

E furo altri infiniti in quello inſtants 
Da tali meſſagier portati a Dio, 
Che, come gli aſcoltar l' anime ſante, 8 
Dipinte di pietade il viſo pio, 4 
Tutte miraro * il ſempiterno Amante, * | 
E gli moſtraro il comun lor diſio, 
Che la giuſta orazion foſſe eſaudita, 
Del popol Criſtian, che chiede aita. 


LXXV. 
E la bontz ineffabile, che in vanq 
Non fu pregata mai da cor fedele, 
Leva gli occhi pietoſi, e fa con mano 
Cenno, che venga a ſe P Angel Michele, 
Va (gli diſſe) all eſercito Criſtiano, 
Che dianzi in Piccardia calò le vele; 
E al muro di Parigi V appreſenta, 
Si che'l campo nemico non lo ſenta, 


LXXVI. 

Trova prima il Silenzio , e da mia parte 
Gli di, che teco a queſta impreſa venga; 
Ch'egli ben provveder con ottima arte 
Sapra, di quanto proyveder convenga. 
Fornito queſto, ſubito va in parte. 
Dove il ſuo ſeggio la Diſcordia tenga. 
Dille, che ]eſca, e il fucil ſeco prenda, 

E nel campo de' Mori il foco accenda, 


+ 147 3 


the modern Poets is, where Arioſto makes God ſend 
Michael in queſt. of filence, and diſcord. Though the 
Angel thought himſelf ſure of finding the former amang 
the Monks, yet he was diſappointed, and inſtead © 
filence found diſcord; To find which he had thought 


that he ſhould have been obliged to go down to hell, 


0 
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E tra quei, che vi ſon detti più forti 

Sparga tante zizzanie, e tante liti, | 

Che combattano inſieme; n morti, 

Altrt preſi ne fieno, altri feriti; - 

E fuor del campo altri lo idegno porti, 1-1 
Si che il Jor Re poco di lor s' aiti. 

Non replica a tal detto altra parola 

Il benedetto Augel, ma dal Ciel vola. 


LXXVIII. 


Doyunque drizza Michel'Angel l' ale, 
Fuggon le nubi, e torna il Ciel ſereno. 
Gli gira intorno un? aureo cerchio, quale 

Veggiam di notte lampeggiar baleno. 
Seco penſa tra via dove fi cale? 
II celeſte Corrier per fallir meno 
A trovar quel nimico di parole, 
A cui la prima commiſſion far vuole 


Vien ſcorrendo ov'egh abiti ov'egli ub, 
E ſi accordaro in fig tutti i penſieri, . 
Che de Frati, e de Monachi rinchiuſi _ 
Lo pus trovare in Chieſe, e in Monaſteri; 

Dove ſono i parlari in modo eſcluſi, 

Che'l Silenzio, ove cantano i ſalteri, 

Ove dormono, ove hanno la pictanza, 

E finalmente è ſeritto in ogni ſtanza. 


þ Cale, cali from calare, dlſventere. 
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LXXX. 
Credendo quivi ritrovarlo, moſſe 

Con maggior frets le dorate penne; 

E di veder, ch' ancor Pace vi folle, 

Quiete, e Carità ſicuro tenne. 

Ma dall' opinion ſua ritrovoſſe 

Toſto ingannato, che nel chioſtro venne: 


Non & Silenzio quivi; e gli fu dittoa, 
Che non v'abita pitt, fuor che in iſcritto. 


LXXXI. 

e Pietà, nt Quiete, nè Umiltade, 
Ne quivi Amor, nè quivi Pace mira. 
Ben vi fur gia, ma nell antica etade; 
Chè le cacciar Þ Gola, Avarizia, ed Ira, 
Superbia, Invidia, Inerzia, e Crudeltade: 
Di tanta novità I'Angel fi ammira. 
Andd guardando quella brutta ſchiera, 
E vide ch' anco la Diſcordia Wera, 


LXXXII. 


Quvella, che gli aves detto il Padre eterno, 
Dopo il Silenzio, che trovar doyeſſQ. 
Penfato avea di far la via d' Averno, 
Che {i credea, che tra dannati ſteſſe. 

E ritrovolla in queſto novo inferno 
{Chi'1 crederia?) tra ſanti ufficj, e meſſt. 
Par di ſtrano a Michel, eh' ella vi fa, . 
Che per trovar eredea di far gran via. 


+ Cacciar, cacciarons. —\* + 
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.LXXXUT. 

La conobbe al veſtic di color cento. 
Fatta a liſte ineguali, ad infinite, _ 
Ch'or la coprono, or no; che i paſk, el vets. 
Le giano | aprends, ch'erano ſaruſeite. Wy 
I crini avea qual d' ore, e qual d'argents, 
Ex neri, © higi. e aver pareano lite. | 
Altri in treccia, altri in naſtro erano acealti, 
Molti — alcuni al petto ſciolti. 


LXXXIV. 


Di citatorie * piene, e di libelli, 
D' eſamini, e di carte di procure 6 
Avea le mani, e il feno, e gran fabelli 
Di chioſe, di eonſigli, e di Jetture, - 
Per cui le faculta de poverelli 
Non ſono mai nelle eittà ſicure. 
Avea dietro, dinanzi, e d' ambi i lati 

Notai, Procuratori, ed Avvocati. 


LEXRXY. 

La chiama a fe Michele, e le comanda, 
Che tra i pil forti $aracini ſcenda; 
E cagion trovi, che con memoranda 
Ruina, inſieme a guerreggiar gli accenda. 
Poi del Silenzio nova le domanda; K 
Facilmente eſſer pud, ch ella n' intenda, 
Si come quella, eh' aecendendo ſoch ! 
Di qua, e di IA vn per diverk Iochi. 


1 ata 4 bs 

« Citatoria lettera, 0 politza, con cul f eita, Sum 
mons. Trove, trori. 

Benedetto. Bencdit was the founder of 2 re- 
ligipus order, and built his firſt mo on mount 
Caſſino, where he lived a moſt exemplary life | 


W -* CANTO 
LXXXVI. 
Riſpoſe la Diſeordia: Io non ho a mente 

In alcun loco averlo mai veduto : | 
Uito l' ho ben nominar fovente, 

E molto commendarlo per aftuto. 
Ma la Fraude, una qui di noftra gente, 

Che compagnia tal volta gli ha tenuto, 

Penſ@ che dir te ne ſaprà novella, 

E verſo una alzò il dito, e diſſe: E quella. 


LXXXVII. 

Avea piacevol viſo, abito oneſto, 
Un' umil volger d' occhi, un*andar grave, 
Un parlar si benigno, e si modeſto, 
Che parea Gabriel, che diceſſe, Ave. 
Era brutta, e deformil in tutto il reſto ;, 
Ma naſcondea queſte fattezze prave 
Con lungo abito, e largo; e ſotto quello 
Attoſſicato avea ſempre il coltello, 


. EXXXVIIL 

Domanda a coſtei Angelo, che via 
Debba tener, fi che*l Silenzio trove !. 
Diſſe la Fraude: Gia coſtui ſolia 
Fra virtudi abitare, e non altrove, 
Con Benedetto v, e con quelli d' Elia, 
Nelle Badie, quando erano ancor nove. 
Fe nelle Scole aſſai della ſua vita 
Al tempo di Pittagora o, e d' A rchita. 


5 
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nun Elia, n time on mount 
Carmel, from which circumſtance, the order of the 
Cn Fern claim their — 2 foph _ | 
agoras, an ancient philoſopher great 

brity, who enjoined his ſcholars five yawn once at 


QUARTODECIMO, 63 
LXXXIX. 

Mancati quei Filoſoſi, e quei Sand | 
Che lo ſolean tener pel cammin ritto, / rita 5 ; 
Dagli oneſti coſtumi, chꝰ avea innanti, - ic voy "Tod 


Fees alle ſceleraggini tragitto. 3 11 icke in N 
Cominciò andar la notte con gli ny 10 N 


Indi coi ladri, e fare ogni delitto; 106 $7 
Molto col Tradimento egli dimora; ie 5 
Veduto Pho con I Omicidio ancora. 20 1% A 


XC: 

Con quei, che falſan, e mange, ha ane. 52 
Di ripararſi in qualche buca ſcura. erst A 
Cost ſpeſſo compagni mutaz etna, | 1129 i 
Che*l ritrovarlo,fi ſaria ventura ho 3 «£11 
Ma pur' ho d'inſegnartelo ſperanta, Ala oNoup nl 
Se d'arrivare & mezza notte hai eur; 5 bis 4 
Alla caſa del Sonno, ſenza ſal[,to 
Potrai (che quivi dorme) edlen. . FLO 20 

X CI. 

Benchè ſoglia 14 F raude eſſer — ) ou] 
Pure è tanto il ſuo dir ſimile al vero, Wt 0 
Che l' Angelo le crede: indi non —Y 2 0 


A volarſene fuor del monaſtero. £4 8 
Tempra il batter..delV ali, e ſtudia, e — lic 71 
Giungere in tæmpo al fin del ſuo — 1240 5! 5 
Ch' alla caſa del Sonno, che ben et taup £ 2 
Era ſapea, een eee. r reel non 3. 


entrance into his hook, — Arcatas, his dna was 


alſo eminent in mathematics. 
? Ritrovallo, ritrovarlo. 


62 CANTO 
Giace in Arabia una valletts amena, 

Lontana da cittadr, e ds vag 
Ch'allombra di duo monti > tuttu piena 

D' antichi abeti, e di robuſti faggi, 

Il Sole indarno it chiaro'di vi mena ; 

Che non vi può mai penetrar cof raggi, 

SI gli & la via da folti rami tronca; © 

E quivi entra ſotterra uns ſpelonca. 


Sotto la nera. ſelva una capar 


E ſpazioſa grotta entra net 


Di cui la fronte Federa — 
Tutta aggirando va con ſtorto r Gi York, 
In queſto albergo it grave — cp on 

L' Ozio da un canto corpuſente, e gte; 55 
Dall'altro la Pigrizia in terra ſiece, 

Che non pud andare, e mal fi | in pte 


1 
Non laſcia entrar, ne rieonoſce alcundo. | 
Non aſcolta imbaſciata, ne riporta, 
E parimente tien caceiato egi uno. 
Il Silenzio va intorno, e rs pe 
Ha le ſcarpe di ſeſtro a e' mantel bruno; 


Ed a quanti ne incontra di lomtano, 
Che non debbian venir cenna con mano. 


Fekre, felt. Cenna, accennare. 
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Se gli aceoſta all' orechio, e 
LAngel gli dice: Dio vuol, che tu (mm 


A Parigi Rinaldo con la gente, 1 £295 22 
Che, per dar, mena, al ſuo Signor ant ** 
Ma che lo facci tanto chetam ente 15 


Ch'alcun de” Saracin non oda i gria ;; £ "4 
Si che pitt toſto, che ritrovi il cale 
La fama d' avviſar, gli ahbia alle ſpalle. 


XCVI. 
Altramente il Silenzio non riſpoſe, 5 
Che col e eee, N 4 > ir” ) 
E dietro ubbidiente gli poſe, 3 3 
E furo al primo volo 1 in Piccardia. * ' 
Michel molle le ſquadre „% Mn iff 
E fe lor breve un gran tratto di via, * 
Si che in un di a Parigi le cundeſſe, as word 
Ne alcun s' avvide ee. 8811 
XCVII. 
8 | Diſcorreva il Sileazio; e tutta volta 
 Edinanzi alle ſquadre, e d on incrnßẽs 0 01 
Facea girare un alta nebbia in volta, 2 
Ed avea EE 
E non laſciava queſta nebbia folta, T7 


Che s udiſſe di fuor tromba, n& corn, 
Poi n'andd tra' Pagani, e mend ſeco o 27 
Vn non fo che, ch ogn *** 


; & = 22 & 7 
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"64 canto 
| XCVIN. 
Mentre Rinaldo in ral fretta venia, © 
Che ben parea dull Angeto/contotto, 15 fla 12 , 
E con ſilenzio tal, ehe no N buů,ĩii z 
Nel camps Sarscin fartene udttb rb aq „ 
Il Re Agramante avea lu fahterlie 
Meſſa ne borghi di Parigiʒ e ſotto 
Le minacciate mura im ſd la ſoſſs. 
Per far quel dt l' eſtremo di ua poſſa. 
XCIX. 
| Chi pud contar peſereito; che moſfo 
Queſto di contra deem ae 
Conteri ancora in ſu SDI döſ e 
Del ſilvoſo Appennin tutte qe _ [ 48 9? 
Dira quante onde, quando 
Bagnano i piedi al Maurteme' Xl: eee 
E per quanti oc i Oiel ke fürtive pre 1 
Degli amatori a mera notte Nb pre. ; 


W 
Le campane fr lente a murtells n 


Di ſpeſſi colpi, e ſpaveritoll tocthe?, ' . 
Si vede molto fr queffo Tepe, e in YE pode 
Alzar di mano; E dimerf 4B een n 
Se l teſoro parẽſſe a B bel, „% et ww ; 
Come alle noftre ob Tefoechc; * es 
Queſto era id, the} alte cher 


Fatto avria in terra ogni fa ftatus Wor.” 5 gr” 


r Tocche, toccate. 


2 
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QUARTODECIMO. @ 


S' odon . A . 
Che s' erano ſerbati ĩn quegli affanni ; 4257 


E nominar felici i. ſacri buſt i. 
Compoſti in terra già molti, e nur anni, 21199 
Ma gli anĩmoſi giovani robuſt i 
Che miran poco i lor propinqui danni, 110 


Sprezzando le ragion de* pit maturi,””,  — + 
Di qua di 1a ** al 2231-30 
Quivi erano, Ras, © Falsdint, 210 


Re, Duchi, Cavalier, Marcheſt « Conti . U 
Soldati foreſtieri, e cittadini, (et 1 N 
Per Criſto, e per Lensee a meer rent, ys SM 
4 —— eit 200 ) 
Pregan I Jmpertitory ch abbaſſi i ponti;/- 1 © / 
E. de U di mrs Six v1 i . * 


1 
Cin. 


per impedire gi ; Barkbed in n- 3 innoisinu. * 02%) 
| — n 327 11007 
Qua non baſta una Broſſa en, 1 0 
Alcuni han auta maneggiare i fech i.. 


Le macchine altri, ove biſagno ſ ag.. 

Carlo di qui di ben fs mat ee ; 9201 adi! 

Va ſoceorrendo, Cd 0b G4 
Ap $3266 1 Annan © 

f nns nw . 
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66 OY CGANTDS :. 
. 


CIV. 

. Siede Parigi in una gran piamirs FR 
Nell ombilico h;: Francia, aaa nel se. 9 
Li paſſa la Riviera entro le mura, oil 1hnimon 4 
E corre, et eſce/in-altra parte fuore, | Brend 
Ma fa un' Iſola prima; e v* afficura | 417% 
Della Citta una: parte, e la wigliore. ar } 
L' altre due (chè in tre parti ꝭ da igran re) + 
Di fuor la folla, e dentro il ſiume ſerra. 1 

CV; 


Alla Cittä, che molte migia git, rivet ) 
Da molte parci ſi pus dar dattagliny.”) 45 . 
Ma perchè ſol da un | Candd flir mira, 
Ne volentięr 5 , on. 222 
Oltre il fume Agramante ſi rin — 
Verſo Ponente, "KCCiH) deen ate, g'! 6% 
Pero che ne cittade,;-ne ib i119 5 — 
Ha dietro, ſe non fun a n Spb. 12 1 


CVI 

Dovunque into. il gran anorocirconda, | 
Gran munizioni aveargia:Carlorfatteg 2:17 nn 
Fortificando d' arina oghi ſpends” £155 | ” 
Con Scannafaſſi : dentro, e \Cuſcanatter,-- 
Onde entra nelle Tei, onde ehe, Fend, bol 
Groſſiſſime catena ae tattoos. wa” 
Ma fece, piu; chialtrove, iprovedere 
La, dove W bn x V 


* F 


105 2252 49 1 


U Scannafoffi. Sorta di fortificazione — mure. 
d — caſemat. 


4 5 118 12 


QUARTODECIMO. 
. CMI. 
Con occhi d' Argo ii Fi io di Pipino =. 
| Previde, gur aſſalit dove A ous 4 423045] 66 
E non fece diſegno 1 il Ge e, of of 
A cui non ſoſſe rigarata innante. 


Con Ferrad, Iialierss,e Sargentins 
Grandonio, Falſfirons,; te 


E con ciò, che di Spagna Nga mansta, | 


*. 
65% 


p I 
x 4 1 : ; 
'»; 4 , BUR B* 6? * 


Reſtò Marſilio alla Campagys armato. 1 3 1. 


CMI. | 
Nnca in zipa e. 
Con Luce Almonte, |; 
Col Re d' Oran, ch\gflprigigante ag nne 
Lungo ſei x Argnte. 5 


Sobrin gli era 


Che quelle ee ame Pronte? _y 
Che'l Re di Sarza gign dra, Sli dae. zun 


Gnas, 8 babe 


Come 

O le dolci i le 22 05 
Soglion con rau 
Le i — LY 
Come gli rnit 


Vanno di 1 55 re uv cos] e 
Empiendo 15 N 1 


Veniano a dare e J 


_ 


u Impronto, importuno, ed | 
2 n Nd ith 1 : „ 
a £74 N W Ly : 1 En * 2 2 + 
E 2 
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Portano a Mori i 


68 CANTO 
Wl >) 8 Y 
1. eſercito Criftien ſopra le mura 


Con lance, ſpade e ſeure, & pietre, it foes. - 
Difende la Città ſenga pa mmm 


E'1 barbarigo orgoglio eſtima poco Mt 
E dove Morte uno, ed us altro furs, L530) Lats 


- 


Non & chi per viltà ricuſi il loco. 


Tornano i Saracin git nelle foſſe. - ©» 4 -*- 
A * e . A 


Non ferro — vi © adopra, 


Ma groſfi ſaſſi, e *merlj. integri, fd, 


Tetti di torrh, — L 149 


* + 2 * 3 ** i 


4 <i rede, e If" "et 
Ch'entra per gli elm, ee . 
* ; 

E-queſta piu nocea, ch 
Or che de far la nn — 1 | 
Or che doveano far gli: 9 iter! 2 


# Ty 


Con nitro, e zolfo; E pee ©C$hedeatine N 9 vs * 
I cerchi in munition nom D rühH *'! . 
Che d gn intofn . m_ 


Queſti, ſcagliati per diverſt Bade 
Mettono a'Saracini W 2 1 We 


* Merli htm: | 
x Spaldi. A ſort of gallery dc upea, and 


las oer the walls, lupperted by beams. 


4% 


QUARTGDECINO, 69 


| CN. 

Intanto il Ret Sarza ave eee 
Satto le mura la ſchiera:ſeconda, * 158 
Da Buraldo, e d Omid eas 
Quel Garamants,' e queſte 2 1 17 
Clarindo, e Soridan gli ſono a bo; | 
Ne par che'l Re di'Setta'ſi naſrond ; 
Segue il Re di Moroeso, e quebdi Coſta, 
Ciaſcun perche'l valor ſug fi conoſca. 


: 164CKIV« Htg | 3 
Nella bandiera, cs tuts vermiglia, | 
Rodomonte di Sarzaqb Leon fpiega, 
Che P menycs +, 
E ——D_—_ chn lo — * 
La bella Doraliee ha ſigurata, 
Figlia di Stordilan, Re 15 Granata, 


„ 7 kV. - | | . 
Quella, che n e, come 30. e, 
Re Mandricardai{y Nn deve, e & cui) 


E che Rodowmonts amava, 
— Roy 


Faro vin qu, ch qc rn cry | 
>: n for ale i ke 97 


an 820 ban. * 4 „ 30 66 © hy 


7 0 CANTO: 


©XV1. 


Sono appogeiate 4 un tempo mille fee, 
Che non han men di duo per ogni gradd. 
Spinge il [868486 quel, ch*innartzi fate, 
Che'l tetzo lui montar fa fuo mal — 

Chi per virtù; chi x per paura —_. 

Convien ch' oght'1 utt per fot⁊a kati nel g 488 ; 
Che qualunque s *adag? gia, Il Re 79 : 
Rodomonte crudele; uccide, o fere 


cxvil. 1 
Ogn' un angie I #6722 df alin. 
Tra'l foco, e le flint in ſu 15 Wills; 2 
Ma tutti gli altri ae b 4155 fre „ 
Veggiins pelle, ove ſia poca curd,” 494.3: 
Sol Rodomonte, fprezza Ae 3 
Se non dove la via mens 8 ſieura; 3 
Dove nel caſo diſpetato, | —— 
Gli altri fan yoti, egli delt 205 mba Dis. 


r 


63 11 URI GE fy 
Kats e Ha un 75 1 7 
Chef ung ſeagli fto, 8 


We av, cl Wing 1M e = 
a) 0 5c f 8 


„ ches 
E fi pensd cabs eier Tell; aureo +0 Ns 


101 111 TN 


E torre a BY i il goy 13 delle f . 


E il Grands inheme, e 18 2 Tt wi, 7 


do 


« þ 
F2 6 


q rere, feriſce. 
eden ſuo: Rodomont, a 1 of Nim- 
rod, who built the tower of Babel. 


\ 


uA TOD ET TIMO. 27 
XIX. 

Indomito, ſuperboy e furibonqo, brei cbutde. 
Che d' ire al Ciel non tarderebbe a'notte, 
Quando la ſtrada trovaſſe al mondo, 
Quivi non ſta a mipan, ſe intiere, 0 rotte 
Sieno le mura, o Hubbia l' acqua ſondlCa. 
Paſſa la foſſa, anzi da corre, e volaa 7 
Nell acqua, e mel pantan ſino alla gala 


XX. 


. fango brutto e molle 4'apgua vanhe - '/ 
Tra il ſbeo, e i ſa, e gli . A 
Come andar ſuol tra lo paluſtri canne 
Della noſtra Mallea © porco ſilvaſtre, 11g 5 4 
Che col petto, cal gtifa, e con le zaanne 
Fa, dovunque ſi valge, ampie fneſtre. a 


8 
* * %. 7 * 1 
. Bate N — — 


Con lo ſcudo alto jl Saracin ſicuro 
Ne vien ſpregganda il Ciel, non che quel = muro; 
n | 
Non 81 toſto all' aſciutto 8 8 19:4. 
Che giunto fi ſenti file berteſche , 5 
Che dentro alla muragtia facean ponte * 
Capace, e largo alle ſquadre Frances, 6b i 
Or fi vede ſpezzar pid d una fronte, / 10.) 
Far chieriche maggier delle” — 1 
Braccia, e capi valare; OR: um 1 1 
Cader da muri una — rolls.” 0 


< Mallea. —— by ithe Po near the ſea. 

4 Berteſche. Palchi di legno. A kind of rampart of 

wats 20m upon towers or walls to let down or up at 
ure. 
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CXXUH:: 

Getta il Ragas lo ſeuds, ei due man e 
La cruda ſpada, e giunge fo, 
Coſtui'yeniaidi la, dovedifcetide,: ou, 
L' acqua del Reno neltſalato golio-. | 
Quel miſer contra hi nun ſi ende 8 
Meglio, che faccia contre I Ter 
E cade in terra e da ultima:crollo |: --... 
Dal capo feflo-un-palmo ſutto il colo. 317 nr 


Cx. 
Veciſe di roveſcio in unn Eben 
no; Oldrado, Spineloccioye:Prando. 
Il luogo 1 ++ ih BU A 4» 
Fece girar si pienatwente-il bvando/! 
Fu la prima — Nane italta, Nu 0 90 | 
Lara ſcemata al papols Nomad. 
Diviſe appreſſo dalla frame ub pet, 
Ed indi al ventre il Maganzeſe Orghetfo. 


CXXIV, 
Getty da' merli Andronenù, u Moſchins 


tt 214 * $5303 „ 


Git: nella ſoſſa. — — el 


Non adora il ſecondo aitra che., 1193, eU 
E le bigonce? a un ſorfoufhaggaavte. . - 
Come velenq, e ino n $344.» ty 11. 

L' acqua fuggia, quamoiſuggin ii mute , | "mY 
Or quivi muare zue quei, cha pid Pannoja, - 10 
E ul — cleſhoquicde be mj. 


9 Biguncia: a ſcotile: a ſort of great tub. 


QUARTODECIMO, 73 


CEKXVY.- 
1.838 in due partial. Froremal Luzi, 
E paſsd il petta ab Tolaſana r,, 
Di Torſe Oberto, -Ulaudio;; Uae-Dienigi 
Mandar lo nnn 13 
E preſſo a queſti, quatito da Parigi , 11: 
Gualtiero, Satallonzz: Odo: Ambaldo; , 
Ed altri molti ; 'ch/1anonſaprei came 
Di tutti nominit la patria, el õο ] it! e 


CKEVI.. 
La turba dietra a. Rodomonte preſte : : 
Le ſ mast in pid d un _—_ 2 


cale appaggia, 
Quivi non fanno i Rarigin pid ta, 515+; 
Che la prima diſeſa lor val paces; -- *. 1e 1m % 3 : 
San ben, ch' agli nimieĩ aſſai pitt reſts 21111 #3 14% 
Dentra da fare, e non Favran da gie . - - 


Perche tra il mura, e l' argine ſecondo - + 
D iſcende il ſoſſa arribile, e proſonda. 


CVI. 

Oltra che i noſtri facaĩano difaſa 1 1 * 
Dal baſſo all'altey = nnſtrino valore, ' ' . 
Nova gente ſucced& alla canteſa o: 
Sopra I erta, pendiaꝶ ãatariare &s 2 7 - 1 
Che fa con lance,.e can. factte-affeſa a 
Alla gran, moleituding :di:fuorey ? 

Che credo-ben, che faria. ſlata mena, 

Se non vera il e Be S. 


1 512 FO 41 a „ 
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74 O , CANTO! 
CXXVII. 

Egl quaſi conforta, e quei riprende, 
E lor mal grado innanai ſe gli caccia, 
Ad altri i petto, ad altri il capo ſende, 
Che per fuggir veggia voltar la faccia. 
Molti ne ſpinge, ed urta, alcuni prende 
Pei capelli, pel collo, e per le braccia, 
E ſoſſopra la giù tanty ne getta, + FE 
Che quella foſſa a capir tutti & ſtretta. 


| C XXIX. 

Mentre lo ſtuol de Barbari-ſt cala, 
Anzi trabocca al periglioſo fond. 
Ed indi cerca per diverſa ſcala, - - © 
Di ſalir ſopra Vargine ſecondo o. 

II Re di Sarza (come aveſſe un' ala 
Per ciaſcun de' ſuoi membri) levò il pondo 
Di si gran corpo, e con tant' arme n 
E netto fi lancio di la dal foſſo. 


CXXX. 


eee era men di trenta piedi, o tanto, 418 gg 

Ed egli il paſsd deſtro, come un nee A heh. 
E fece nel cader ftrepite, quanto 

Aveſſe avuto ſotto i piedi il feltro, ©, - | 
Ed a queſto, ed a quello affrappa il manto,  - 
Come ſien l' arme di tenero peltre 17, 
E non di ferro, anzi pur ſten di ſcorza; | 
Tal la ſua ſpada, e tanta & la ſua forza. 
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Peltro, ftagno raffinato con argento vivo peter. 


QUARKTODECIMO. Fr 


. CXXXT) 

In queſto temps + noſtriz"dz.oht reds> « * 
L' inſidie ſon nella dava proſond z; — 
Che v' han ſcope, e fſeind in enen, "ot ct 
Intorno a' quai di molta pede abbnday © * 
Ne pero alcuna fi vide paleſt, ANNE $3090 00% th) 
Benche n'e plena' Fer, erte bn, * 
Dal fondo eu fd ee qual,” res — 
E ſenta fin hahe upplatkati vu; "NS 


| CXXXII. 
Qual con falnitro, qual con oglio, quale 
Con zolfo, qual con altra ſimilꝰeſca. 
I noſtri in queſto tempo, perchè male 
Ai Saracini il folle ardir rieſca, 
Ch'eran nel foſſo, e per diverſe ſcale 
Credean montar ſu P ultima berteſca, 
Udito il ſegno da oppostuni-lochi 
Di qua e di 1a fenno ʒ ampare i fochi, 


CXXXIII. 


Tornd la fiamma ſparſa tutta in una, 

Che tra una ripa, e Paltra ha'l tutto pieno; 
E tanto aſcende in alto, ch' alla Luna 

Può d' appreſſo aſciugar l' umido ſeno. 

Sopra ſi volve oſcura nebbia, e bruna, 

Che'l Sole adombra, e ſpegne ogni ſereno; 
Senteſi un ſcoppio in un perpetuo ſuono, 
Simile a un grande, e ſpaventoſo tuono. 


s Fenno, fecero. 


11 CANTO-. 


6 CXXXIV. 
Aſpro concento, orribile armonia 
D' alte querele, d*ululi, e di ſtrida 
Della miſera gente, che peria 
Nel fondo, par cation dallaue guide, 
Iftranamente concordar 2 udia ES bt 
Col fierg-fuon della fiamiak cmicida. | 


Non pit, Signor, non 25 queſto Canto: 
Ch' io fon gia rauco, 0 
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Ha Parigi Battaglia in LEY een 
DalP efercito Miro, all 1% 7 h 2 


— Ly 1/tilla 7 arte, 
E 2 "i 25 inan, 
Indi ad Orril dal 471 il capo parte, 

Ge of CIs „„ 
Combattuts bun. Poi Sanſenotts trova. on 
Di ſua Danna ha ily PL OS. 
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CANTO WINTODECING, 


F U il vincer, ſempremai laudabil cola, | 

Vincaſi o per fortuna, o per ingegnoz _ 
Gli & ver, che la vittoria ſanguinoſa _ 
Speſſo far ſuole il Capitan men 5 b. 
E quella eternamente & glorſoſa, 

E de divinĩ onori arriva al ſegno, 5588 
Quando ſervando i ſuai ſenza alcun danno, 

Si fa che gl ĩnimici in rotta vanno. 8 


1 


8 CANTO 
- ——.— — 

To — Signe mio, fu 5 loda, 
Quando al Leone in mar tanto feroce, 
Ch' avea occupata una eV altra proda 
Del Pö, da Francolin * fino alla foce, 
Faceſte si, ch'angoriche ruggir loda, 
S' io vedrò voi, non temerò la voce. 
Come vincer ſi gene dimoſ 1 
Ch” uccideſte i e falvaſte. | 


Queſto il Pa gan, ere in quo danno audace, 
Non ſeppe f far, the i Yuck nel, foflo ſpinſe, . 
Dove la fannt Nabe, e vorace Og 
Non perdond ad aldun, ma uti elt N 83 


A tanti non ſaria ſtato 
Tutto il gran foſſo; ma F — reſtrinſe, 
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Re x co h ridyſſe .,. 
Accio ch'abile a tutti il uogo fs, © — 
: IV. ; 
” Undici mila, ed, atto ſopra vent i: 1 
Si ritrovar fell” affocata buca, 9! 5 0 3 
Che v' erano uiſceſi mal contenti; 1 wr 


Ma cosi volle il poco ſaggio Dory, * 
Quivi fra tanto lume or ſono ſpenti, . 1 1 3 

E la vorace fiamma li manuca e: B 1 
E. Rodomonte, cauſa del mal. . ne 


Se ne * dure martor ee 


Francolino: a town near the Fo, forty miles diſtant 
from the ſea. 
| d De, deve. 
© Manuca; manucare is metaphorically uſed. 
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1 
Che tra nemici alla —— 6 
Era paſſato d' un mirabil faltob 1 yr, 3 


Se con gli altri neden enen n 1 
Queſto era ben' il ſin d ogni ſuo aſſalto 9 ai 
Rivolge gli occhi-a quella valle infernay' ot 5 
E quando yede il foco andar tam alta 
E di ſua gente il pianto ode, e lo ſtrid , vl i 
Bebe Ciel con ſpaventaſo grid. . 


VE! 

Intanto il Re Agramante moſſo wen 91919 
Impetualo aſſalto ad una porta 4 0 
Che, mentre la crudel hattaglia area 11 
Quivi, ov'e tanta gente litta; e je in A 
Quella ſprovviſta forſe aſſer reden ofNoup 1 
Di guardia, che baſtaſſe alla ä ni b. d= 
Seco era il Reda Awillu Bambirage; in up iT 
E Baliverzo d' ogni bEο⁰ p. £45919 1 


VII. 
E Corineo di e eee 2 ile) 
I! ricco Re dellꝰIſole beate: omni avs ll 
Malabuferſo; che la regiune na% i on d 
Tien di Fizan ——— Lftate'; 01:901:9b i 
Altri Signori, ed altre aſſa perſone —__ IG Jl 
Eſperte nella guerra; 'ebenefarmate;' 0 2016 
E molti ancor ſenza valore e nadi, is — 55 « 
Che'l cor non Sarmerians con mille fcudi.” * 


Dell Iſole beate: the happy ines: theſe are the 
Canary iſlands, in ancient times called the fortunate = 
iſlands, fituated in the *. ocean. 


nnr 
5 VIII. 
Trovò tutto il contrario al ſuo penſiero 
In queſta parte il Re de Saracini; 
ee in perſona il capo dell Impero | 
era Re Carlo, e de*ſuoi Paladini 7% 
Re Salamone, ed il Daneſe Uggiero; 
Ed ambo i Guidi, ed ambo gli Angelini, 
Il Duca di Baviera, e Ganellone, 
E Berlengier, e Avolio, e Avino, e Ottone 


Ix. 
Gente infinita poi di minor conto .. + 
De Franchi, de' Tedeſchi, e — 

Preſente il ſuo Signor, ciaſcuno pronto 

A farſi riputar fra i più gagliardi. 2 
Di queſto altrove io vo rendervi conto; bi < 
Ch'ad un gran Duca & forza ch'io Rs 8 
I qual mi grida, e di lontano accenna, 
nr 18 6 


Gli & tempo, ch' io ritorni, ove laſciaĩ 
L' avventuroſo Aſtolfo d' Inghilterra, 
Cheꝰ l lungo eſilio avendo in odio ormai 
Di deſiderio ardea della ſua Terra, 
Come glien'avea data pur'allai _ 
Speme colei, ch'Alcina vinſe in guerras | 
Ella di rimandarvelo avea cura 
Per la via più eſpedita, e più ficurs. 
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XI. 
E cost una — 

Di che miglior ma 4 8 
E perche ha dubbio Per datta fata, rt, 280 
Che non li turbi il fn vin is Alding,” 1 244] 
Vuol Logiſtilla, .ghe von nta. 2 35875 
Andronica ne vada, e Spfrofing, /'; / E bbs 
Tanto che nel mar d' Arabi, ;o'nel b | 
De' Perſi giungs's- falvamento Aﬀtolle; 


1 


155 0 


XII. 


Più toſto vuol, che avs raids 
Gli Sciti, e gl' Indi, e i regni nee 
E torni poi per col lunga Rirada © - | WO PUN A 
A ritrovare i Perſi; 6 gli Eritrei, | 5 5 
Che per quel Bojeall felge , of ; 
Che turban'ſempre iniquii venti, 6 1b 


E si è qualche ſtagion pover di Sole 
Che ſtarne ſenza alcuni meſi ſuol - — 


XIII. 
La Fatz poi che vide acconcio il tutto, L 
Diede licenzia aF Den di partire, 7 15 
Avendol prima ammmeſtrato, e ine Eng 
Di coſe aſſai, che fora t lungo 5, / 4; 
E per ſchivar, che non fra pid rĩdutto 
Per arte maga, onde non poſſa uſcire, 
Vn bello, ed util libro gli avea datos” 
Che per ſug abode avelie ogn'ora'a lato. 19 


* E col una Galea, be ordered that one 
of the; beſt ſhips ſhould. be to conduct Aſtol- 
5 t be 2 


e 12 2 
paſſed the Fr gulph. 
TOMO — 


Nr 


* * 


82 err 
Come l' uom riparar debba agl' incant! 

Moftra il libretto; che coſtei gh diede, | 
Dove ne tratta, e pid dietro, e pid innanti, 
Per rubrica, e per indice fi dedle. 
Un'altro don Iñ ſece ancor, che quanti 
Doni fur mai, di gran vantaggio eccede; 

E queſto fu, d' orribil ſuono un corno, 
Che fa fuggire ogn* un, che 1'6de'intortio. 


XV. 

2 cheꝰ l corno & di si orribil' ſuono, 
Ch' ovunque s' ode fa fuggir la gente: f 
Non pus trovarſi al mondo tth cor A en 
Che poſſa non fuggir, come Gl ſite. | 
Rumor di vento, e 8 di tremuoto, e were me 
A pardel ſuon'di queſts ers eme. 

Con molto riſerir dr graz ic preſe yh 
Dalla Fata licenzia U buono Ingleſe. BY: 


XVT. 

Laſciando'il po porto, e onde pid eranquille | BY 
Con felice aura, ch alla poppa ſpira, 4 
Sopra le rieche, e popoloſe v1 ville 3 h 
Dell'odorifera India il Duca FHs 
Scoprendo a deſtr 2, Ed 4 fin e ale 1 ** 

95 
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Ifole ſparſe; e unt! va, che m mirx 
La Terra di Tommaſo c, "ns T thier 
Pit a Tramontafia pol Trolge ge if ſentiero. 
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F Fora, ſarebbe. * : 
t La Terra di Tommaſy. st. Thonias the e ei 
ached the Goſpel to many nations, and 
n abar where he ſuffered 1 | 
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QUINTODECIMO. 83 
XVII. 
Quaſi radendo Þ aurea Cherſoneſſg 
La bella armata il gran Pelago frange, 
E coſteggiando i i rjcchi liti ſpeſſo 
Vede, come nel mar biancheggi il Gange, 
E Traprobane vede, e Cori appreſlo, 
E vede il mar, che fra i duo liti s ange. 
Dopo gran via furo“ a Cochino, e quindi 
Uſciro i fuor dei termini degl' Indi. 


XVIII. 

Ses "On il mar con $i beer, 
E i ficura ſcorta, intender vuale, 
E ne domanda Andronica, fe de le* 
Parti, c han nome dal cader del Sole, 
Mai legno alcun, che yada a remi, e a vele 
Nel mare Orientale apparir fuolez _ 
E ſe andar può, ſenza toccar mai terra, 
Chi d'India ſcioglia i in Francia, o in Inghilterra. 


XIX. 

Tu dei ſapere (Andronica riſponde) ; 
Che d' ogn ae i mar la terra abbraccia; 
E van l' una nell altra tutte l' onde, 
Sia dove bolle, o dove il mar s 5 
Ma perchè qui davante {+ diffonde, 
E ſotto il Mezzodi 5/6 . ſi caccia 
La terra d'Etiopia,. alcung ha get detto, 
Ch'a Nettuno ir pid i innanzi ivi $ interdetto. t 


k Furo, ſurono. 4 Uſciro,. uſeirona · 
. * De le, delle... „„ 


G. 
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84 0 CANTO 
XX. 

Per queſto dal noſtro Indico Levante 
Nave non è, che per Europa leioglia; 
Ne fi move d' Europa navigante, | 
Che in queſte noſtre parti arrivar voglia. 
Il ritrovarſi queſta terra avante, 

E queſti, e quelli al ritornare invoglia, 
Che credono, veggendola 87 lunga, 
Che con l'altro Emiſperio fi congiunga. 


XII. 

Ma valgendoſ gli anni, io . uſcire 
Dall' eſtreme contrade di Ponente 
Novi Argonauti, e novi Tiſi, e aprire | 
La ſtrada ignota infino al di — | ms 
Altri volteggiar l' Africa, e — 

Tanto la coſta della negra gente, 

Che paſſino. quel ſegno, ove rĩitorno 

Fa il Sole a noi, laſciando il Capricornos 
XXII. | 

E ritrovar del lungo tratto il 3 ? 
Che queſto fa -parer duo mar diverfi: > 
E ſcorrer tutti i liti, e le/vicine 
Iſole d' Indi, d' Arabi, e di Perſi: : 
Altri laſciar le deſtre, e le mancinæ 
Rive, che due per opra Erculea ſerſi , 
E del Sole imitando il cammin tondo, 
Ritrovar nove tetre, e nuovo mondoo- 


\ * 


} Ferſt, ſi fecero. 


_ » harch fince 
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XXIII. 

Vegyio la Santa Croce, e veggio i i E 
Imperial nel verde lito eretti - fc: 0 
Veggio altri a guardia de' battuti leni, 9 
Altri all' acquiſto del paeſe eletti⸗ „ S 
Veggio da diece cacciar mille, e ĩ regni :ü 
Di la dall' India ad Aragon ſuggetti; 


E veggio i Capitan di Carlo Quinto, 
Dovunque vanno aver per tutto vinto. 


XXIV. 

Dio vuol, che aſcoſa anticaments queſta 
Strada ſia ſtata, e ancor gran tampo ſtia, 
Ne che prima ii ſappia, che la ſeſta, % 0 a 
E la ſettima eta paſſata ſia 
E ſerba a farla al tempo manifeſta, 

Che vorra porre il, mondo a Monarchis 


Sotto il più ſaggio Imperatore, e giuſto, 
Che ſia ftato, o fara mai dopo Auguſto. 


XXV. ; 

Del ſangue d Auſtria a, e'd'Aragoni is . io 
Naſcer ſu'l Reno alla ſiniſtra riva. 
Un Principe, al yalor del qual parnggio | 
Neſſun valor, di-cui ſi parli, o ſcriva. 
Aſtrea veggio per lui ripoſta in — 
Anzi di morta ritornata viva, pit | 
Ele virtus che caceiò il mondo, —_ 05 
Lei caceiò ancora, uſcir per wg a bando. 


m Del ſangue d Auſtria, &c. The Poet celebrates 
the Emperor Charles the 5th The by fortunate events 
acquired more extenſive — than any other Mo- 


Charlemain. 
: rr aue ua 
E 3 | 


5 : IE WITS 
„ cinro 
XXVI. 

Per queſti merti.la bonti ſuprema ; 
Non ſolamente di quel grande Impero 
Ha diſegnato, ch abbia il diadema, 
Ch'ebbe Auguſto, Trajan, Marco, * Severo, . | 
Ma d' ogni terra e quinci, e quindi eſtrema, ; 
Che mai ne al Sol, ne all'anpo. apre il ſentiero; " 


E vuol che ſotto a queſto Imperatore, 
Solo un' ovile ſia, ſolo un Paſtore. 


2 XXVII. 0 
E perch'abbian. pid facile ſucęeſſo 
Gli ordini- in Cielo eternamente ſeritti, 
Li pon la ſomma Wee appreſſo 2 2 
In mare, e in terra Capitani invittii _ 
Veggio Ernando.Corteſe *, il quale ha mee 
Nove citta ſotto i Celarei dae, * 


E regni in Oriente si remoti,. . 
Ch' a noi, che ſiamo in India, non ſon noti. 


| xXxvil. 

Veggio Proſper Colonna, e di Peſcara 
Veggio un Marcheſe, e veggio dopo loro 
Un Giovane del Vaſto, che fan * 95 
Parer la bella Italia ai Gigli a 
Veggio ch'entrare innanzi fi prepara ; of BOLL 
Quel terzo agli altri a Palloro, 188556 
Come buon corridor, ch' ultimo . 
Le molle, e gange, e innanzi a tutti . 


* 2 . 


7 5 


by Chrifiophe® Columbus, 2 Genoeſe, Chuirles the. gth 
ſent Hernan'Cortes, 'a Spaniard, who made the comet 
| of the kingdom of Mexico. 
o Profpero Colonna: the Marquis of Poſcars: ad | 
Alphonſo Marquis of Vaſto were three famous generals 
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XXIX. 
Veggio tanto il valor, veg gio la ſedss 
Tanta d'Alfonſo (che'l ſuo ding * queſto) | 
Che in cos acerba eti, che non eccedg 
Dopo il vigeſims'anno ancora il _ 
L' Imperator Peſercito j crede, 
Il qual falvando, falvar non che'l reſto, 
| Ma farſi tutto il mondo ubbidietite . 
Con queſto Capitan” fark PN.” Fo, 


| XXX. 

Come con queſti, ovunque andar per terra 
Si poſſa, 3 P Imperio anticoz ' 
Cos per tutto il mar, che in merzo ſerra 
Di A ! Europa, e di qua PAfd aprico, 

Sara vittorioſo in ogni guerra, 

Poi ch' Andrea Doria v s'avri fltto a amico. 
Queſto & quel Doria, che fa dai Pirati 
Sicuro il voſtro mar per tutti i lati. 


xxXI. 
Non fu P 2 par di coſtui u 
Se ben vinſe, e caccid tutti i . 
Però che quelli al pit poſſente regno, 
Che foſſe mai, nan poteano eſſer paris 
Ma queſto Noris ſql col proprio ingegngy, 
E proprie fore pyrghera quei mari, 
Si che da Calpe al Nilo, oyunque s oda 
Il nome ſuo, tremar veggio ogni prods. 


of Charles the gth, who after 
feated the French army at the | 
Poi che Andrea Doria. Andrew 


GANT: 
XXXII. 

Sotto la fede entrar, ſotto la ſcorta > 
Di queſto Capitan, di ch'io ti parlo, | 
Veggio in Italia, ove da lujla porta _ , 
Gli ſari aperta, alla corona Carlo. 
Veggio che”! premio, che di cio riporta 
Non tien per ſe; ma fa alla patria darlo. 
Con preghi ottien, che in libertà la metta, 
Dove altri a ſe l' avria forle ſoggetta. L 


| XXX. 3 
Queſta pietà, ch'egli.alla patria moſtra, 
E degna di pin onor d'ogni battaglia, 115 
Che in Francia, o in Spagna, o nella Terra voſtra 
Vinceſſe Giulio, o in Africa, o in Teſfaglia. 
Ne il grande Ottavio, ne chi ſeco gioſtra . 
Di pari, Antonio, in pid onoranza ſaglia 


Pei geſti ſuol ; ch*ogni i lor laude ammorza 5 
L' avere alto alla 3 2 patria ſorza. | 


XXXIV. 
Queſti; ed ognꝰ altro, che Ia patria tenta 
Di libera far ſerva, fi arroffiſaa 
Ne dove il nome d' Andrea Dotid ſents, 
Di levar gli occhi in viſo d*ubmo ardiſca. — 
Veggio Carlo, th&T premio glf augumenta; = 
Ch' *itre quel, che 1 in comuti vuol che fruiſca, 
Gli di la ricca Terra, ai Normandi oF - 
Sara principiv'a farli in Puglia grandi. {a <3 


ſea © wha Barbarians, and reſtored liberty is 
2 e was honoured with 25 

daun af ch is preſerved in the Doge Fate, 

the fenate id held) with the noble den of 

of his country, and reftorer of ity liberty. 


s # 3% 
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| XXXV.. 
A queſto Capitan, non pur corteſe 

II magnanimo Carlo ha da moſtrarſi, 1 
Ma a quanti avri nelle Cefaree — 
Del ſangue lor non ritrovati ſcarſr. 
D' aver città, d' aver tutto un paeſe 
Donato a un ſuo fedel pid rallegrar i 
Lo veggio, e a tutti quei, che ne ſon degni, 
Che d' aquiſtar now altri Imperi, e Regni. 10 


_ Cov delle e le qual, poi v3 i; 
Ch' un gran numero d*annifara * 1 


Daranno a Carlo i Capitani ſuo .. 
Facea col Duca Andronicadiſcorſo; | A's 991.4 
E la compagna intanto ai venti EO 7 


Viene allentando, e raccogliendo il eee b £17) 


E fa ch' or queſto, e or quel propizio gl” "_ * 
E come vuol li minuiſce, e creſce. | 


XXXVII. | 
Veduto-aveano intanto il Mar de' Perſi, 

Come in 8 largo ſpaxio ſi dilagi ; yp 

Onde vicini in pochi giorni ferſl% ' +: 

Al Golfo, che nomat gli antichi Maghi -- 

Quivi pigliaro il porto, e fur * converſi 4 

Con la pappa alla ripa ij legni vaghi ; _ - 

Quindi ſicur d' Alcina, e di ſua guerra, | 
Atſtolfo il ſuo e terra. ag 24 


© Ferſi, li fecero. 
r Gli antichi Maghi. In the * of on” there 
was a port, which took its name from the Magi, wiſe 
men in Perfia. 
Fur, furono, 
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Ricca di-migra, e d' odorato incenſe, 1 
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XXXVII. 

Paſsd per pid d' un campo, e più d un doc : 
Per più d'un monte; e per pid d' una valle, 
Ov'ebbe ſpeſſo all aer-<hiaro,e al faſeo'': - | 
I ladroni ora innarzi ors alle-:ſpalie zi 
Vide leoni, e draghi pien di(toſco,;... - -  / 
Ed altre fere attraverſargli il call( q 
Ma non si toſto avea la bocca al corno, | 
Che ſpaventati gli fuggian d intorn 


XXXIX. 
Vien per 1 Arabia, ch S detta — Ro, 


Che per ſuo albergo I unica Fenice 
Eletto s ha dir tutto: eee 9 | 
+ inche l' onda trove vendicatrice. . 2 03 

ia d' Hrael, che per:divin'conſenſs 1: | 
3 ſommerſe, e tutti 1 ſud .. 
E poi venne alla Terra degli Eros. 


Lungo il fiume Trajano i egli cavalcaa 
Su quel deſtrier, ch' al mondo & ſenza pare, F 
Che tanto leggiermente e corre, e val, 
Che nel arena Porma non n'appare. © 
L' erba non pur, non pur la neve calca; 
Col piedi aſciutti andar potria ſu*'] mare; 
E si fi ſtende al corſo, e $i S affretta, 


Che paſſa e vento, e folgore, e ſaetta. 


f Il fume Trajano. The bank made by. Traun, e 
tending ff from the Ni to the Red ſea. 


XII. 

Queſto & il deſtrier, che ſu 1 2 

Che di fiamma, e di vento 8 we 
E ſenza fieno, e biada, fi nutria hs al 
Dell aria puraz e Rabican fu detto. Do 
Venne, ſeguendo il Duca la ſua'via, . 
Dove di il Nilo 2 quel fiume ricetto; - OR” 
E prima che giungeſſe in ſu la force, 
Vide un legno veaire a ſe velace. , 


Naviga in ſu la poppa un Eremĩta 
Con bianca bagba a memo il petto lunga, 
Che ſopra il legno il Paladino invita , 
E, figliuol mio, gli gtida dalla lunga 
Se non t'è in odio la:tua propria vit, 
Se non brami che morta oggi ti giunga,, 
Venir ti piaccia ſu-queſtaltra arena 
Ch'a morir quella via dritto ti mea. 


XLII. 

Tu non andrai pid che . en * 
Che troverai la ſanguinoſa ſtanza 3 
Dove s alberga un? orribil 1 
Che d' otto piedi ogni ſtatura avanza. 
Non abbia Cavalier, pe viandante 
Di partirſi da lui vivo, ſperanza; 
Ch'altri il crudel ne ſcanna, altri ne ſcuoja, _ 
Molti ne ſquarta, e vivo mew ne ingoja. 


9⁴ Anderen 
| XLIV. 
Piacer fra tanta erùdeltà fi prende 


D' una rete, ch' egli ha molto ben fatta; | 


Poco lontana al tetto ſuo la tende, 

E nella trita polve in modo appiatta, 

Che chi prima nol ſa, non la comprende, 
Tanto è ſottil, tanto egli ben P adatta 5 


E con tai gridi 4 peregrin minaccia, | 
Che ſpaventati dentro ve li caccia. _ 


XLV. 


E con gran tifa avviluppati i in quella | 


Se gli ſtraſcina ſotto i} fuo coperto , 
Ne Cavalier riguarda, nè Donzella, 
O ſia di grande, o ſia di picciol merto; WY 
E mangiata la carne, e le cervella 


Succhiate, e'! fangue, da Poſla al deſerts; | 


E dell' umane pelli intorno intorno | 
Fa il ſuo palazzo orribilmente adorno. 


XLVI. 

Prendi queſt altra via, prendila 14 
Che finꝰ al mar ti fia tutta ſicura. 
To ti ringrazio, Padre, del configlioy 
Riſpoſe il Cavalier ſenza pauraz |. 


Ma non iſtimo per Ponor periglio, | 9d | 
Di ch' aſſai pin, che della vita ho cura. 


Per far ch'io paſſi, in van tu parli mecg, 
Anz vo al dritto a ritrovar lo ſpeco. 


* 
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QuIN TOD ECIMu0O. 
XL VII. 


F uggendo poſſo don diſnor ſalvarmi; 
Ma tal ſalute ha, più che morte, a ſchivo : 


S'io vi vo, al peggio che potia inn 


Fra molti reſterò di vita privoʒ 2.5 
Ma, quando Dio cosi mi drizzi l armi, 
Che colui marto,. ed io rimanga m_ 
Sicura a mille renderò la via, | 

Si che util maggior, cheꝰl ha 120 


XLVIII. 
Metto all' incontro la morte d'un ſolo 
Alla ſalute di gente inſinita. 
Vattene in pace (riſpoſe) figliuolo, 
Dio mandi in diſenſion della tua vita 
L'Arcangelo Michel dal ſommo polo; 
E benedillo il ſemplice Eremita. 
Aſtolfo lungo il Nil tenne la ſtrada, 
n pig nel ſuon, che nella ſpada, 


XLIX. 
Giace tra l alto fiume, e la palude 
Picciol ſentier nellꝰ arenoſa riva 1 
La ſolitaria caſa lo rinchiude, 
D' umanitade, e di commerzio priva z 


Son fiſſe intorno teſte, e membra nude 
Dell infelice gente, che v. arriva. 


Non v' fineſtra, non v' merlo . Ki. : 


Onde penderne almen non li veggia uno. 


* Merlo, battlement. 2) 


¶ -R GCAMTO 
Lil. 

Qual nelle alpine ville, o ne caſtelli 
Suol cacciator, che gran perigli ha e 
Su le porte attaccar F irſute pell, 
L' orride zampe, e i groſſi capi d! orſi; 
Tal dimoſtrava il fier Gigante quelli, 


Che di maggior virtù gli erano occorſt. I 


D' altri infiniti ſparſe appajon I oſſa; 1 15 


Ed e di — uman piena ogni e. 


700485 


Staſſi Caligorante i in ſu la port 
(Che cosi ha nome il diſpietato Moſtro) 
. Ch' orna la ſua magion di gente morta, 


Come alcun ſuol di panni d'oro, o — | | 


Coſtui per gaudio appena ſi comporta, 
Come il Duca lontan ſe gli &.dimoſtro *; » 
Ch'eran duo meſi, e il terao ne venia, 
Che non fu Cavalier per quella via. 


LII. 


Ver la palude, ch' era ſcura, e folta 
Di verdi canne, in gran fretta ne _ 
Che diſegnato avea correre in volta, _ 


E uſcire al Paladin dietro alle ſchiene; 3. va a 1 8 
. Che nella rete, che tenea ſepolta K. "fi | 
Sotto Ia polve, di caccjarlo ha ſpene , = 


: „ * 


Come avea fatto agli altri peregrini, ang 5 


Che quivi tratto avean lor rei deſtini. 


* Dimoſtro, dimoſtrato, . * Spene, ſpeme. : 


3 4 4 
a F 
- * : 
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LIIII. 

Come venire il Paladin lo ved 
Ferma il deſtrier, non ſenaa gran ſoſpett, 
Che non vada in quei laceĩ a dar del pied 
Di che il buon Veechiarel gli avea — a 

Quivi il ſoccorſo del — — 
E quel ſonando fa F uſato effetto. 


Nel cor fere ® il Gigante, dee, 
Di tal timor chꝰudietro i paß volta. 


LIV. 

Aſtolfo ſubna, e tutta volta bada, 
Che gli par ſempre, che la rete ſcocchi. FA 
Fugge il fellon, nè vede, ove ſi vada, 11 

Wy come il core, avea' perduti gli whats: 
Tanta è la tema, che non ſu far ſtrada 0 
Che ne*fuoi propri agguati non trabocehi. 

Va nella rete, e quella ſi diſſerra, 11 
Tutto l' annoda, © 16/ diflecde in tert: URL 


LV. 
Aſtolfo, ct andar git vede il gran peſo, 
Gia ficuro per ſe, 'v*accotre in fretta; 
E con la ſpada in man dfatcion difceſs ' 
Va per far di mill'anime vendetta,” * - n 
Poi gli par che ſe uceiĩde un che fia preſd; 
Viltà pit che virtũ ne ſarà detta 1 
Che legate le bracdia, i piedi, eil collo eg, 
Gli vede sd, che non può dare un — ES 


r Fere from ferip e. 


GC CRM DH 1 
1 . 
Avea la rete gia fatta Vulcano e am 
Di ſottil fil d*acciar, ma con tal'arte, _ 
Che ſaria ſtata ogni/fatica in vano. 
Per iſmagliarne la più debil parte, 
Ed era quella, che gil.piedi," e mano 
Avea legati a Venere, ed a Mart 
La fe il geloſo, e non ad altro effetto,.... 
Che per pigliargli inſieme ambi nel letto, 


LVII. 


Mercurio al Fabbro poi la rete invola, 


Che Cloride pigliar con eſſa vuole, 
Cloride bella, che per aria vola _ 
Dietro all'Aurora all' apparir del Sole, 
E dal raccolto lembo della ftola 
Gigli ſpargendo va, roſe, e viole. 
Mercurio tanto queſta Ninfa atteſe, 
Che con la rete in aria un di la preſe. _ 


LVIII. 

Dov” entra in mare il gran fiume Etio 
Par che la Dea preſa, volando, fofle ; 0 
Poi nel tempio d'Anubide a Canopoo 
La rete molti ſecoli ſerboſſe. 3 
Caligorante tre mila anni dopo 
Di 1a, dove era ſacra, la rimoſſe: 
Se ne portò la rete il ladron'empio, 
Ed arſe la Cittade, e rubò il Tempio. 


Canopo; a city in Egypt. 


QUINTODECIMO. 
LIX. 
Quivi adattolla in modo in ſu Parena, > 


S 
£ 5 


Che tutti quei, ch'avean da lui la caccia, 28 1 


Vi davan dentro; ed era tocca d appena, 
Che lor legava e collo, e piedi, e braccia. 
Di queſta levo: Aﬀolfo una catena, 
E le man dietro- 2 quel fellon n' allaccia; 

Le braccia, e'l petto in guiſa gliene faſcia, 
Che non può ſciorſi; indi levar lo laſcia, 


: 6 : LX, 

Dagli altri nodi avendol ſeiolto prima, 
Ch'era tornato uman piu che donzella, 
Di trarlo ſeco, e di moſtrarlo ſtima 
Per ville, per eittadi, e per caſtella. 

Vuol la rete anco aver, di che ne lima, 
Ne martel fece mai coſa più bella, 
Ne fa ſomier colui, ch'alla catena 

Con pompa trionfal dietro ſi mena. 


L' elmo, e lo:ſcudo-anch'a portar li pay 2 


Come a valletto; e ſeguitò il cammino. 


Di gaudio empiendo, ovunque metta il piede, 


Ch'ir e poſſa ormai ſicuro il 1 
Aſtolfo ſe ne va tanto, che vede, 

Ch' ai ſepolcri di Menſi & gia OY: 
Menfi per le Piramidi famoſo: 
Vede all incontro il Cairo rene 


d Tocca, toccata, 1, andate. 


TOMO 11. G 


Ide II LE 


LXII. 

Tutto il popol correndo ſi traea 
Per vedere;il Gigante ſmiſurato. 
Come e poſſihil (lun I altro dicea) 

Che quel piccalo il grande — hang "Ig 
Aſtolfo appena innanzi andar potea, . 
Tanto la calca il; preme d' ogni lato; 

E comg Cavalier d' alto valore, 
Ognun P ammiraf £ gli fa grande onore. 


LXIII. 
Non era grande il Cairo cosd Allora, 
Come ſe ne ragiona a noſtra etade; 
Che'l popolo capi, che vi dimora, 
Non pon diciotto mila gran — 9 
E che le caſe hanno tte palchi, e ancorn 
Ne dormano infuliti in ſu le ſtrade; 
E che'l Soldano y abita un caſtello. | 


Mirabil di grandeaza, e ricco, e bello. 


LXIV. 


E che quindiei mila ſuoi vaſſalli, even! | 


Che ſon Criftiani rinegati tutti, 
Con,niogh, con famiglie, e con _— 
Ha ſotto un tetto ſol quivi ridutti. 
Aſtolfo veder vuole, ove 8s avvalli, 

E quanto il Nilo entri nei falfi dt 

A Damiata, ch' avea quivi inteſo 


Qualunque paſſa, reſtar morto, — 
a Pon, poſſana. £2 


+} 
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LXV. 

Però che in ripa al Nilo in ſu la foce 
Si ripara un ladron dentro una torre, _— 
Ch' ai paeſani, e a peregrini nuoce, _ 3 
E finꝰ al Cairo ognun rubando ſcorre. 
Non li pud alcun reſiſtere; ed ha voce, 1 cd 
Che l' uom gli cerca in van Ja vita torre. 
Cento mila ferite degli ha gia Un... 8 
Ne ucciderlo pero mai $'e potuto. 


LXVI. 


Per veder, ſe puo far rom pere il filo 
Alla Parca di lui, $1 che non viva, 
Aſtolfo viene a ritrovare Orrilo | 
(Cosi avea nome) e a Damiata arriva, | 
Ed jndi,paila,, oy entra in mare il N os eg 
E vede la gran torre in ſu la riya, TE 


Dove s 'alberga Panima incantata, A 
Che d'un Folletto © nacque, e d' una F ata. 


LXVI. 

Quivi ritrova, che crudel e 
Era tra Orrilo, e duo guerrięri ac Ry 
Orrilo & ſolo, e si qe” duo e ""_—_— = " 4 
Ch'a gran fatica li pon far difeſa. 53 2 
E quanto in arme l uno, e Paltro ber, : | MA 
A tutto il, monde la fama paleſa. ditt : p 3 
Queſti erano i duo heli d N ot 
Grifone il bianco, ed Aquilante U nero. e 


— 


© Folletto, ſpirito aereo. LEE 


G2 
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LXVIII. 

Gli è ver, che“! Negromante venuto ers. 
Alla battaglia con vantaggio grande; 
- Che ſeco tratto in campo avea una fera, 
La qual fi trova ſolo in quelle bande; 
Vive ſu'l lito, e dentro alla rivera, 
E i corpi umani ſon le ſue vivande, 
Delle perſone miſere, ed incaute 
Di viandanti, e d' infelici naute f. 


1 | 
Lua beſtia nell arena appreſſo il porto 
Per man de' duo fratei morta giacea; 
E per queſto ad Orril non ſi ſa torto, 
Se a un tempo l' uno, e l' altro li nocea. ; 
Pi volte Phan ſmembrato, e non mai morto; 
| Ne per ſmembrarlo uccider fi potea | 
Che ſe tagliato, o mano, o gamba gli era, 
La rappiccava, che parea di cera. 


LXX. 

Or fin' ai denti il capo li divide 
Grifone, or' Aquilante fin'al petto. 
Egli de' colpi lor ſempre ſi ride; 

S' adiranꝰ eſſi, che non hanno 

Chi mai d' alto cader l' argento "Tie, | 
Che gli Alchimiſti hanno Mercurio detto, 
E ſpargere, e raccor tutti i ſuoĩ membri, 
Sentendo di coſtui, ſe ne rimembri. 


Th | 


f Naute, nauta, marinaro. 
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LXXI. 
Se gli ſpiccano il capo, Orrilo ſcende, 
Ne ceſla brancolar fin che lo trovi; 
Ed or pel crine, ed or pel naſo il prende, 


ror. 
IS & * 


Lo ſalda al collo, e non ſo con che chiovis, 


Piglial tal'or Grifone, e' braccio ſtende ; 


Nel fiume il getta, e non par ch'anco giovi, 


Che nuota Orrilo al fondo come un peſce, 
E col ſuo capo falvo alla riva eſce. 


LXXII. 


Due belle Donne oneſtamente ornate, 
L' una veſtita a bianco, e Paltra a nero, 
Che della pugna cauſa erano ſtate, 
Stavano a riguardar I affalto fiero. 
Queſte eran guelle due benigne Fate, 
Ch'avean nutriti i figli d' Oliviero, 

Poi che li traſſon teneri zitelli 
Dai curvi artigli di duo grandi augelli ; 


LXXIII. 


Che rapiti gli avevano a Giſmonda, 
E portati lontan dal ſuo paeſe. 
Ma non biſogna i in cid, ch'io mi diffonda, 
Ch'a tutto il mondo & Vifſtoria paleſe ; 
Benche I autor nel Padre fi conſonda, 
Ch' un per un'altro (io non $d come) preſe, 
Or la battaglia i duo giovani fanno, 


Che le due Donne ambi pregati n hanno. 


t Chiovi, chiodi, 
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LXXIV. 

Erai in quel lima giz ſparito il giorno 
All Iſole ancor' alto di Fortuna; 8 
L' ombre avean tolto ogni vedere attorno 
Sotto l'incerta, e mal compreſa Luna, | 
Quando alla Rocca Orril fece ritorno, TW 
Poi chfalla Bianca, e alla ſorella Bruna 
Piacque di differir I aſpra battaglia 
Fin che'l Sol novo all' Orizzonte ſaglia. 


LXXV, 

Aſtolfo, 'che Grifone, ed Aquilante | 
Ed all' inſegne, e pin al ferir gagliardo, | 
Riconoſciuto avea gran pezzo innante, 

Lor non fu altero a ſalutar, ne tardo. 

Eſſi vedendo, che quel, che'l Gigante 
Traea legato, era 1 Baron dal Pardo, 
(Che cosi in Corte eta quel Duca detto) ' 
Raccolſer lui con non minore affetto. 5 


LXXVI. 


Le Donne a ripoſare i Cavalieri 
Menaro a un lor palagio indi vicino. 
Donzelle incontra vennero, e ſcudiert_ 
Con torchi acceſi a mezzo del cammino. 
Diero a. chi rebbe cura i lor deſtrieti; | 
Traſſonſi Parme; e dentro un bel giardino T 
Trovar b, ch' dppitecthiata era la cena | 
Ad una fonte limpida, ed ametia, 


b Trovar, trovarono. 
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LXXVII. 
Fäan legare il:Gigante alla . = : 
Con un' altra catena molto Stoffa ee d oc oY 
Ad una quercia-dt molt anni Teva,” 1715 3 — 


Che non fi romperà per una ſeolla z” 
E da diece ſergenti averne cura, 7p 18 
Che la notte difcior non ſe ne io "ug wt 
Ed aſſalirli, e forſe far lor danns, ' 
Mentre ſicuri, e ſenza guardia-ftanng, 


LXXVIII. 


All- abbondante; e ſontuoſa menſa, 
Dove il manco piacer fur le vivinite, | 
Del ragionar gran parte fi diſpenſa 
Sopra d Orrilo, e del miracol baz ; 

Che quaſi pare un ſogno a chi vi penſa, 

Ch' or capo, or braecio a terra'ſe gli mande , 
Ed egli ls raccolga, e lo raggi giugnz, 
E più feroce ognbr torni alla pugna. 


1 y 8 4 2 
_ — — « 


LXXIx. 2 
Aſtolfo nel ſug | libro ayea gia letto —_ 
Quel, chꝰ' aglꝰ incanti riparare inſegna a 


Ch' ad Orril non trarrà P alma del petto, „ 
Fin ch' un crine fatal nel Cape  tegna .j DR 
Ma ſe lo ſvelle, , o fronca, 


| Coſtretto, M1 vigtd 
Che ſuo mal grado fuor I alma ne vegna. We 
Queſto ne dice il libro; ma non come ai 
Conoſca il crine in cosi folte chiome. 


i 1 Mande, mandi. | 
* Tegna, tenga, tenere : vents venga, venire. 
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IXXX. 

Non men della vittoria fi godea, 
Che ſe n' aveſſe Aſtolfo gia la palma, 
Come chi ſpeme 1 in pochi colpi avea 
Svellere il erine al Negromante, e I alma, 
Pero di quella impreſa promettea 
Tor ſu gli omeri ſuoi tutta la ſalma; 
Orril farà morir, quando non ſpiaccia 
Ai duo fratei, ch'egli la pugna faccia. 


| LXXXI. 
Ma quei li danno volentier I impreſa, - 


| Certi che debbia affaticarſi in vano. 


Era gia Valtra Aurora in Cielo aſceſa, 
Quando cald dai muri Orrilo al piano. 
Tra il Duca, e lui fu la battaglia acceſa 
La mazza I' un, Valtro ha la ſpada in mano; 
Di mille attende Aſtolfo un colpo trarne, 
Che lo ſpirto gli ſciolga dalla carne. 


LXXXII. 


Or cader li fa il pugno con la mazza, 
Or l' uno, or l' altro braccio con la mano; 
Quando taglia a traverſo la corazza, 

E quando il va troncando a brano a brano. 
Ma raccogliendo ſempre della piazza 

Va le ſue membra Orrilo, e ſi fa ſano. 
Se in cento pezzi ben l' aveſſe fatto, 
Redintegrarfi'I vedea Aſtolfo a un tratto. 


QUINTODECIMO. 


LXXXIII. 

Al fin di mille colpi un gliene colſe 
Sopra le ſpalle ai termini del mento. 
La teſta, e l' elmo dal corpo li tolſe, 
Ne fu d' Orrilo a diſmontar pin lento. 
La ſanguinoſa chioma in man s' avvolſe, 
E riſalſe a cavallo in un momento, 
E la portò, correndo contra' I Nilo, 
Che riaver non la poteſſe Orrilo. 


LXXXIV. 


Quel ſciocco, che del fatto non s eber 
Per la polve cercando iva ! la teſta, 
Ma, come inteſe il corridor via torſe =, 
Portare il capo ſuo per la foreſta, 
Immantinente al ſuo deſtrier ricorſe, 
Sopra vi ſale, e di ſeguir non reſta. 
Volea gridare, Aſpetta, Volta, volta, 
Ma gli avea il Duca gia la bocca tolta. 


LXXXV. 

Pur che non gli abbia tolto le calcagna, 
Si riconforta, e ſegue a tutta briglia. 
Dietro il laſcia gran ſpazio di campagna 
Quel Rabican, che corre a meraviglia. 
Aſtolfo intanto per la cuticagna 
Va dalla nuca ſin ſopra le ciglia 
Cercando in fretta, ſel crine fatale 
Conoſcer può, ch' Orril tiene * 


Iva, andava. 
m Via torſe, torſi via, o toglierſi via. 


q 
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LXXXVI. 


Fra tanti, e e innumerabili capelli, 
Un pit dell' altro non fi ſtende, o torce. 


Qual dunque Aſtolfo ſceglierà di quelli, 
Che per dar morte al rio ladron raccorce v? 


Mlieglio è (diſſe) che tutti o tagli, o ſvelli o; 


Ne ſi trovando aver raſoi, ne force ?, 
Ricorſe immantinente alla ſua ſpada, 
Che taglia si, che ſi può dir che rada. 


LXXXVIII. 


E tenendo quel capo per lo naſo, 
Dietro, e dinanzi lo diſchioma tutto. 
Trovò fra gli altri quel fatale a caſo; 
Si fece il viſo allor pallido, e brutto, 


FTravolſe gli occhi, e dimoſtrò all' occaſo 


Per manifeſti ſegni eſſer condutto ; 
E'! buſto, che ſeguia troncato al collo, 
Di fella cadde, e die P ultimo crollo. 


LXXXVIII. 

Aſtolfb, ove le Donne, e i Cavalieri 
Laſciati avea, tornò col capo in mano, 
Che tutti avea di morte 1 ſegni veri, 
E moſtrò il tronco, ave giacea lontano. 
Non ſo ben ſe lo vider volentieri, 

Ancor che li moſtraſſer viſo umano; 


Chè la intercetta lor vittoria forſe 
D'invidia ai duo germani il petto morſe. 


n Raccorce, raccorci, raccorciare, 


o Svelli, in this paſſage Aſtol ſs is ſpeaking to kiinſelf, 


as Svelli is the ſecond perſon of the e mood. 


Y — forbici. 
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LXXXIX. 


Nè che tal fin quells battaglia aveſſe 
Credo pi foſſe alle due Donne 3 
Queſte, perchè pit in lungs fi egg 
De' duo fratelli il doloroſo fato, 7 
Che'n Francia par che in bteve eſſer doveſls 
Con loro Orrilo avean quivi' azzuffato ; 1 off 
Con ſpeme di tenerli tanto a bada, | $0016 £1 
Che la triſta influemzia ſe ne vada. 


XC. 


Toſto, cel Caſtellan di Damiata 
Certificoſſi, chtera morto Orrilo, 

La colomba laſcid, ch'avea legata 

Sotto I ala la lettera col filo 
Quella andd al Cairo; ed indi fu laſciata 
n' altra altrove, come quivi è ſtilo; 
Si che in pochiſſime ore andò Þ avviſo 
per tutto Egitto, ch era Orrilo ucciſo. 


XCI.“ 

Il Duca; come al fin traſſe P impreſa, 
Confortd molto i nobili garzoni, 
Benche da ſe wavean la voglia inteſa, 
Nè biſognavan ſtimoli, nè ſproni, 

Che per difender della Santa Chieſa, 1 
E del Romano Imperio le ragion i: 

Laſciaſſer le battaglie d' Oriente, „ 
E cercaſſino onor nella lor 5 
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_XCIE. 

Cosi Grifone, ed Aquilante tolſe 
Ciaſcuno dalla ſua Donna licenzia, 
Le quali, ancor che lor ne increbbe, e dolſe, 
Non vi ſeppon però far reſiſtenzia. 

Con eff Aﬀolfo a man deſtra fi volſe; 3 
Che ſi deliberar far riverenzia' 


Ai fanti luogki ove Dio in carne ville, 
Prima che verſo Francia fi veniſſe. 


XClII. 

Potuto avrian pigliar la via mancina, 
Ch' era pin dilettevole, e pid piana, 
E mai non fi ſcoſtar dalla marina; 
Ma per la deſtra andaro 4 orrida, e ſtrana, 
Perche l' alta Città di Paleſtina 
Per queſta ſei giornate & men lontana. 
Acqua fi trova, ed erba in queſta via, 
Di tutti gli altri ben v'e careſtia, 


XCIV. 

Si che prima chꝰ entraſſero in viaggio, 
Cid che lor biſognd, fecion raccorre; 
E carcar * ſul Gigante il carriaggio, 
Ch'avria portato in collo anco una torre. 
Al finir del cammino aſpro, e ſelvaggio 
Dall' alto monte, alla lor viſta occorre 
La ſanta Terra, ove il ſuperno Amore 
Lavò col proprio ſangue il noſtro errore. 


Andaro, andarono. 
5 Carcar from carcare, carcarono, caricarono. 


QUINTODECIMO. 
XCV. 


Trovano in ſu Fentrar della Cittade 
Un giovane gentil, lor conoſcente, 
Sanſonetto da Meca, oltre l' etade 
(Ch era nel primo fior) molto prudente, 
D' alta cavalleria, d' alta bontade 
Famoſo, e riverito fra la gente. 

Orlando lo converſe a noſtra Fede, 
E di ſua man batteſmo anco gli diede. 


XCVI, 

Quivi lo trovan, che diſegna a fronte 
Del Calife d'Egitto una fortezza ; 
E circondar vuol il Calvario monte 
Di muro di due miglia di lunghezza. 
Da lui raccolti fur* con quella fronte, 
Che può d' interno amor dar piu chiarezza . 
E dentro accompagnati, e con grande agio 
Fatti alloggiar nel ſuo real palagio. 


XCVII. 
Avea in governo egli la Terra; e in vece 
Di Carlo vi reggea I' Imperio giuſto. 
Il Duca Aſtolfo a coſtui dono fece 
Di quel si grande, e ſmiſurato buſto, 
Ch'a portar peſi gli varrà per diece 
| Beſtie da ſoma, tanto era robuſto. 
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Diegli Aſtolfo il Gigante, e diegli appreſſo | 


La rete, che in ſua forza I avea meſſo. 
Fur, furono. 


$10 


Per la ſpada una cinta ricca, e bella; 
E diede ſpron per I uno, e I altro e 
Che d' oro avean la fibbia, e la girella t, 
Ch' eſſer del Cavalier u ſtati fi erede, 
Che liberò dal Drago la Donzella. 


5 CA NT O 


XCVIII. 
Sanſonetto all' incontro al Duca diede 


7 F 
j „ 
* * 


* * 
#7 \ffy? v 
F s * — 


Al Zaffo avuti con molt” altro e ant 
Sanſonetto gli avea, quando lo preſe. 


. 
Purgati di lor colpe a un monaſterio, ' : 


Che dava di ſe odor di buoni eſem i, 


Della paſſion di Criſto ogni miſterioͤoß 
Contemplando n' andar per tutti i Tempi. 


Ch' or con eterno obbrobrio, e vituperio | 
Alli Criſtiani uſurpano i Mori empi. 
L Europa è è in arme, e di far guerra agogna 
In ogni parte, fuor ch' ove biſogna. | 


Mentre avean quivi Panimo divots, 
A perdonanze, e a cerimonie intent), 


33 Go, 


SETTER 
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Un peregrin di Grecia, a Grifon noto, /. 


Novelle gli arreco gravi, e 2 
Dal 0 primo diſegno, e lungo voto 
Troppo diverſe, e troppo differenti; 
E quelle il petto gl' infiammaron tanto, / 
Che gli ſeacgiar x P orazion da canto... 


t Girella, rowel. 


> # 
, 
4 


« 
on Lal __— 
— vw; — 


u Ch'eſſer del Cavalier, &c. The Poet n means St. 
George the tribune of Cappadocia, who travelling 


through Lybia, delivered a royal virgin, who was on the 


one of being devoured by a 


gon. 
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' QUINTODE IMO. 
CI. 

Amava il Cavalier, per ſus Al 
Una donna, ch' avea nome, Origille ; - 
Di piti bel volto, e di miglior- ſtatura | 
Non ſe ne ſceglicrebbe una tra mille: 
Ma diſleale, e di si rea natura, 
Che potreſti cercar cittadi, e ville, 
La terra ferma, e l' Iſole del mare, 

Nè credo, 8 una le trovaſſi pare. 


ll.) 
Nella Città di Coſtantin laſciata 

Grave I avea di febbre acuta, e hera . 

Or, quan rivederla alla tornata 

Pit che mai bella, e di goderla — 


Ode il meſchin, che in Antiochia andata | 18 21 
Dietro un ſuo novo amante ella ſen' era 


Non le parendo ormai di pitt patire, 


Ch' abbia in $I freſca eta ſola a dormire. 


CIII. 


Da indi in qui, ch' ebbe la triſta nova, 


Soſpirava Grifon notte, e di ſempre. 


Ogni piacer, ch' agli altri aggrada, e giavay 


Par ch' a coſtui pi l' animo diſtempre 7. 
Penſilo ognun, nelli cui danni prova 


Amor, ſe gli ſuoi ſtrali han buone tempre; 


Ed era grave ſopra ogni martire, 


Che'l mal, ch' avea, fi vergognava a dire. 


x Scacciar, ſcacciarono. 
7 Diſtempre, diſtempri. 
S 7 


ITY 


; 
; 
b 


8 CANTO 
| VN. 
Queſto, perche mille fiate innante 
Gia ripreſo avea di quello amore, 
Di lui più ſaggio il fratello Aquilante, 
E cercato colei trargli del core, 
Colei, ch'al ſuo giudicio era di quante 
Femmine rie fi trovin, la peggiore. 
Grifon Veſcuſa, ſe'l fratel la danna; 
Che le più volte il parer proprio inganna. 
Cv. 
Però fece penſier, ſenza parlarne 
Con Aquilante, girſene ſoletto 
Sin dentro d' Antiochia, e quindi trarne 
Colei, che tratto il cor gli avea del petto: 
Trovar colui, che gliel' ha tolta, e ſarne 
Vendetta tal, che ne ſia ſempre detto. 
Dirò, come ad effetto il penſier meſſe 
Nell altro Canto, e cid che ne ſucceſſe. 


2 - 


ARG OMEN TO. 

Trova Grifon preſs a Damaſeo al fine 

Col vil Marran la perfida Origille, - ; 

In tanto le Criftianey e Saracine ; 

Schiere caſcano al piano a mille a mille > 

E ſe di fuori hanno afpre diſcipline a 

I Moni, entro Parigi ha tai fa vill, 

Ha tanta firage Rodomonte meſſo, 

og non pare rale 


CANTO SESTODECIMQ.. 
I. : 
GnAvl pene in Amor f provan molle, 
Di che patito io n' ho la maggior parte, 
E quelle in danno mio si ben raccolte, 
Ch'io ne poſſo parlar, come per arte. 
Perd s' io dico, e 8 ho detto altre — 


E quando in voce, e quando in vive carte, 
Ch' un mal ſia lieve, unꝰ altro acerbo e fiero, 


Date credenza al mio giudicio vero. 


| 


Tomo 11. KH 


774 CANTO 
- | II. 

Io dico, e diſſi, e dird fin ch' io viva 
Che chi ſi trova in degno laccio preſo, 
Se ben di ſe vede ſua Donna ſchiva, 
Se in tutto avverſa at ſuo deſire acceſo; 
Se bene Amor dꝰ ogni mercede if prlva, 
Poſcia che' ] tempo, e la fatica ha ſpeſs, 
Pur ch' altamente abbia locato il core, 
Pianger non de', fe ben languiſce, e more: 


III. 

Pianger de' quel, che gia ſia fatte ſervo: | 
Di duo vaghi occhi, e d' una bella treccis, 
Sotto cui ft naſconda un cor protervo, 5 
Che poco puro abbia con molta feccia. 

Vorria il mifer fuggire; e; come cervo 
Ferito, ovunque va porta la freccia. 

Ha di ſe ſteſſo, e del ſuo amor vergognu, 
Ne l' oſa dire; e in van ſanarſi agogna. 


IV. 


In queſts tafv & il govune Grifone, 
Che non ſi pud ẽwendar, e il ſub ertor ved. 
Vede quanto vilmente il ſuo est pene 
In Origille iniqua, e ſenza fede; 
Pur dal mat ufo è vinta la ragione; 
E pur l' arbitrio al appetito eede. 
Perfida ſia quantunque, ingrata, e tid, 
Sforzato è di ceroar dov*ella ſia. 
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De, deve. 


SESTQDECIMO. 
V. 

Dico, la bella iſtoris ripigliapdo, 
Ch' uſci della Gita Fecretamente ; 
Ne parlarne s ardi col fratel, quando 
Ripreſo in van da lui ne fu ſovente. 
Verſo Rama a ſiniſtra declinando 
Preſe la via pit piana, e più corrente, 
Fu in ſei giorni a Damaſco di Soria z 
Indi verſo Antiochia ſe ne gia®. 


VI. 

Scontrò preſto a Damaſco il Cayaliero, 
A cui donato avez Orjgille il core; 
E convenian di xęi coſtumi in vero, 
Come ben fi convien Yerba col fiore; 
Che Puno, e Paltra era di cor leggiero z 
Perfida Puna, e l' altro & traditore; 
E copria l' uno, e l altra il ſuo difetto 
Con danno altrui, ſotto corteſe aſpetto. 


VII. 

Come io vi dico, il Cavalier venia 
Su un gran deſtrier con molta pompa armatoꝛ 
La perfida Origille in compagnia 
In un veſtire azzur d' oro fregiato; 

E duo valletti, donde fi ſervia 

A portar l' elmo, e ſcudo, aveva 4 lato, 
Come quel, che volea con bella moſtra 
Comparire in Damaſco ad una gioftra, 


d Gia, andava. 


- 


TIS 


„„ 

Una ſplendida ſeſta, che bandire 
Fece il Re di Damaſeo in quelli giornf, 
Era cagion di far quivi venire Xn, ER 
I Cavalier, quanto potean pid adorni. 
Toſto che la Puttana comparire 
Vede Grifon, ne teme oltraggi, e ſcorni: ie 
Sa che l' amante ſuo non & si forte, 
Che contra lui l' abbia a campar da morte. 


IX. 

Ma ar come audaciflima, e ſcaltrita, | 
Ancor che tutta'dt paura trema, 
S' acconcia il viſo, e s la voce aita e, 8 
Che non appare in lei ſegno di bema⸗ 0 I. 
Col Drudo avendo giz V aſtuzia ordita, 5 
Corre; e fingendo una letizia eſtrema, 
Verſo Grifon Vaperte braccia tende, 
Lo ſtringe al collo, e gran pezzo fe pende. 


N. 

Dopo accordando affettuoſi i 
Alla ſoavità delle parole, 0 
Dicea piangendo: Signor mio, . dent 
Debiti premj a chi t'adora, e cole “? 
Che ſola ſenza te gia un' anno reſti, 
E va per Valtro, e ancor non te ne dole? 
E s' io ſtava aſpettare il tuo ritorno, 
Non ſo ſe mat veduto avrei quel giorno. 


—_ 


e Aita, aitare, aiutare. 
d Cole, colere verbo uſato pocticamente, venerare- 
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SESTODECEMO. my: 
| XI. 

Quando aſpettava che di Nicoſia, a,, 
Dove tu te n, andaſti alla gran Corte, . ” = 
Tornaſſi a me, che con la febhre ria 
Laſciata avevi in dubbio della morte, 
Inteſi, che paſſato eri in Soria, 
Il che a patir mi fu $i duro, e forte, 
Che non ſapendo come io ti ſeguiſß, 
Quaſi il cor di man propria mi trafiſſi. 


XII. 

Ma F ortuna di me con doppio dono 
Moſtra d' aver, quel che non hai tu, cura, 
Mandommi il fratel mio, col quale io ſono : 
Sin qui venuta del mio onor ficura. 
Ed or mi manda queſto incontro buono 
Di te, ch' io ſtimo ſopra ogni avventura; 
E bene a tempo il fa, che pit tardando, 
Morta ſarei, te Signor mio bramando. 


XIII. 

E ſeguitd la Donna fraudolente, | Ag 
Di cui I opere fur * più che di volpe, 3 
La ſua querela cosi aſtutamente, 
Che riversd in Grifon tutte le colpe. 
Li fa ſtimar colui, non che parente, = 
Ma che d'un padre ſeco abbia olla, e polpe: aeg 
E con tal modo a teſſer gl'i inganni, 1 _ 
Che men verace par Luca, e Giovanni. ge ory 


e Fur, furono. 
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W annere 
XIV. 


Non pur di ſua perkllia non prend 
Grifon la Donna iniqua, pid che bella; 


Non pur vendẽtta di colui non prehde; 
Che fatto s' era AMultero di quella; 

Ma gli par fare aſſai, ſe fi difende, 

Che tutto il biaſmo in lui non riverſ ella, 
E come foſſe ſuo cogriato vero, 

D' accarezzar noni ceſſa il Cavaliers; 


XV. 

E con lui ſe he Vieh Yetfo le 
Di Damaſco, e da Yi ente tra 1g 
Che 1a dentro dovea Plehdida Gd 
Tenere il ricco Re. della Sorta; 
E ch' ognun quivi ai gualünque forte, 
O ſia Criſtiano, « 0 d'altra legge ſia, 
Dentro, e di fuori Ha la Cinz ficura 
Per tutto il tempo, che Ia feſta dura. 


XVI. 
Non perd ſon di feguitar d intento 
L' iſtoria della'perfida Origille, Þ 
Ch' ai giorni ſuoi non pure un tradimento 
Fatto agli amanti i avea, ma mille, e mille; ; 
Ch'io non ritorni a riveder dugento 
Mila perſone, o pid delle ſcintille | 
Del foco ſtuzzicato, | ove alle mura 
Di Parigi facean dafino, e paura, 


SESTODECIM O. 


XVIL 

To vi laſciai, come aſſaltato avea 
Agramante una porta della Terra, 
Che trovar ſenaa guardia ſi credea; 
Ne più riparo altroue il paſſo ſarra, 
Perchè in perſona Carlo la tenea, 
Ed avea ſeco. i maſtri della guerra, 
Duo Guidi, duo Angelini, uno Angeliera, 
Avino, Avolio, .Qttone, e Berlinghiero, 


XVIII. 
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Innanzi a Carle, innanzi al Re Agramante 


L' un ſtuolo, æ Haltro ſi vuol far vedere, 
| Ove gran loda, ave-merce abbondante 


Si può acquiſtar, ſacondo il:ſyo, dovere. 

I Mori non, però fer pruove tante, 

Che par riſtoro al danno abbian fd? avere; 
Perche ve ne reſtar morti parecchi, 
Che agli altri fur. di. folle audacia ſpecchi. 


XIX. 


Grandine ſembran le ſpeſſe ſaette 

Dal muro ſopra, gl! ĩnimici, ſparte. 
Il grido inſin'al Ciel: paura mette, 
Che fa la noſtra, e la contraria parte. 

Ma Carlo un poco, ed Agramante aſpette t; 
Ch' io vo contar, dell Africano, Marte, | 
Rodomonte tercibile, ed orrendo, | 
Che va per, mezzo.la- Città correndo, 


f Fer, fecero. 
_ Aſpette, aſpetti, aſpettare. 
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CANTO. 
| XX. 

Non ſo, Signor, ſe pit vi ricordate 
Di queſto Saracin tanto ſicuro, 
Che morte le ſue genti avea laſciate 
Tra il ſecondo riparo, e' primo muro, 
Dalla rapace fiamma divorate, 
Che non fu mai ſpettacolo piu oſcuro. 
Diſh, ch' entrò d' un ſalto nella Terra 
Sopra la foſſa, che la cinge e ſerra. 


XXI. 
Quando fu noto il Saracino atroce 
All' arme iſtrane, e alla ſcaglioſa pelle, 
La dove i vecchi, e' popol men feroce 
Tendean l' orecchie a tutte le novelle, 
Levoſſi un pianto, un grido, un' alta voce, 
Con un batter di man, ch' andò alle ſtelle; 
E chi potè fuggir, non vi rimaſe $a 
Per ſerrarſi ne' tempj, e nelle caſe, 


XXII. 


Ma queſto a pochi il brando rio concede, 
Ch'intorno ruota il Saracin robuſto. 
Qui fa reſtar con mezza gamba un piede; 
Li fa un capo ſbalzar lungi dal bufto. 
L' un tagliare a traverſo ſe gli vede, | 
Dal capo allanche un' altro fender giufto 
E di tanti, ch' uceide, fere b, e caccia, 
Non ſe gli vede alcun ſegnare in faccia. 
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S EST OD E CIM O. 121 
XXIII. 5 
Quel, che la tigre dell' armento imbelle * 
Ne'campi Ircani, o la vicino al Gange, 
O il lupo delle capre, e dell' agnelle 
Nel monte, che Tifeo ſotto ſi frange i, 
Quivi il crudel Pagan facea di quelle, 
Non diro ſquadre, non diro falange, 
Ma vulgo, e popolazzo voglio dire, 
Degno, prima che naſca, di morire. 


| XXIV. 

Non ne trova un, che veder poſſa in fronte, 
Fra tanti, che ne taglia, fora, e ſvena, 
Per quella ſtrada, che vien dritto al ponte 
Di ſan Michel, si popolata e piena, 
Corre il fiero, e terribil Rodomonte, 
E la ſanguigna ſpada a cerchio mena. 
Non riguarda ne al ſervo, ne al Signore, 
Ne al giuſto ha più pieta, ch'al peccatore. 


XXV. 
Religion non giova al Sacerdote; 
Ne l' innocenzia al pargoletto giova; 
Per ſereni occhi, o per vermiglie gote 
Mercè nè Donna, nè Donzella trova; 
La vecchiezza ſi caccia, e ſi percote: 
Nè quivi il Saracin fa maggior prova 
Di gran valor, che di gran crudeltade ; 
Che non diſcerne ſeſſo, ordine, o ctade. 


1 Che Tifeo ſotto fi frange. — Typheus was caſt by 
Joves' lightning under mount Inarime, ſo called by Virgi!, 
which formerly vomited fire; but now this mountain is 
called Iſchia (which is the name of an ifland near 
Naples) and has at preſent ceaſcd its cruptions. 
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=  CAUTD 


Non pur nel ſangue uman ira fi tende 
Dell' empio Re, capo, e ſignor degli empi; 
Ma contra i tetti ancor, si che ne incende 
Le belle caſe, e i profanati tempi. | 
Le caſe eran, per que! che ſe n' intende, 
Quaſi tutte di legno i in quelli tempfi; 

E ben creder ſi può, chè in Parigi ora 
Delle diece le ſei ſon cosi ancora. 


XXVII. 


Non par, quantunque il foco ogni coſa arda, 
Che si grande odio ancor ſaz iar ſi poſſa. 
Dove s aggrappi con le mani, guarda, | 
Si che ruini un tetto ad ogni ſcoſſa. 
Signore, avete a creder, ehe bombarda 
Mai non vedeſte a Padova si groſſa, 
Che tanto muro polla'far.cadere, 
Quanto fa in una ſcoſſa il Re d' Algiere. 


XXVIII. 

Mentre quivi col ferro il maladetto, 
E con le fiamme facea tanta guerra, 
Se di fuori Agramante aveſſe ſtretto, 
Perduta era quel di tutta la Terra. 
Ma non v' ebbe agio, che gli fu interdetto 
Dal Paladin, che venia d' Inghilterra 
Col popolo alle ſpalle Ingleſe, e Scotto, 

Dal ä o dall Angelo cendetio. 


8 ESTO DECIM O. 123 
XXIX. 

Dio volſe nell“ entrar, che Rodomonte 
Fe nella Terra, e tanto foco acceſe, | 
Che preſſo ai muri il fior di Chiaramonte 
Rinaldo giunſe, e ſ6cd il eampo Thylefe. 
Tre leghe ſopra avea gittato il ponte, 
E torte vie da man ſiniſtra preſe; 
Che diſegnando i Barbari Aſſulire, 


Il fiume non l' aveſſe ad impedire. 
Mandato aven ſei mila fanti ateieri, 


Sotto l' altera inſegna d' Odoardo, 
E duo mila cavalli, e più leggieri 
Dietro alla guida d' Arĩiman gaglmrdo; 
E mandati gli avea per liiſentieri, 
Che vannd, e Vengon'dritto al Mar Piceardo, 
Ch' a porta San Martino, 'e'fan Dionigi 
Entraſſero a ſoccorſo di Parigi. 
XXXI. ö 

I carriaggi, e gli altri inipedimenti, - 
Con lor fece drizzar per queſta ſtrada; 
Egli con tutto il reſto delle genti 
Più ſopra andd girando la contrada. 
Seco avean navi, e ponti, ed argomenti * 
Da paſſar Senna, che non ben ſi guada. 
Paſſato ognuno, e dietro i ponti fotti, 
Nelle lor ſchiere ordinò Ingleſi, e Scotti 


+ Argomknti, modi, -proviediintiiti. 


=_ CANTO: 
XXXII. 1 
Ma prima quei Baroni, e Capitani 3 
Rinaldo intorno avendoſi ridutti 
Sopra la riva, ch' alta era dai piani 
Si che poteano udirlo, e veder tutti ; 
Diſſe, Signor, ben'a levar le mani 
Avete a Dio, che qui v'abbia condutti ; 
Perche dopo un breviſſimo ſudore 
Sopra ogni nazion vi doni onore, 


XXXIII. 

Per voi ſaran duo Principi ſalvati, 
Se levate l' aſſedio a quelle porte; 
Il voſtro Rei, che voi ſiete obbligati 
Da ſervitù difendere, e da morte; 
Ed uno Imperador de' pid lodati, 
Che mai tenuto al mondo abbiano corte; 
E con loro altri Re, Duci, e Marcheſi, 
Signori, e Cavalier di più paeſi. 


XXXIV. 

Si che ſalvando una Citta, non ſoli 
Parigini obbligati vi ſaranno, 
Che molto piu, che per li propri duoli, «7 
Timidi, afflitti, e ſbigottiti tanno = y 
Per le lor mogli, e per li lor figliuoli, 
Ch'a un medeſmo pericolo ſeco hanno, 
E per le ſante Vergini rinchiuſe, 
Ch' oggi non ſien de' voti lor deluſe; 


1 11 voſtro Re. By their Sovereign the Poet means 


Otho, King of England, father of Alphonſo then — 
in Paris with Charlemain. 
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. 

Dico, ſalvando voi queſta Cittade, 

V' obbligate non ſolo i Parigini, 

Ma d' ogn' intorno tutte le contrade. 

Non parlo ſol dei popoli vicini, 

Ma non è Terra per Criſtianitade, 

Che non abbia qua dentro cittadini, 

Si che vincendo, avete da tenere, 

Che più che Francia, v' abbia obbligo avere. 


XXXVI. 
Se donavan gli Antichi una corona 
A chi ſalvaſſe a un cittadin la vita, 
Or, che degna mercede a voi ft dona, 
Salvando moltitudine infinita ? S 
Ma ſe da invidia, o da vilta, si buona, 
E sl ſant' opra rimarra impedita, 
Credetemi, che preſe quelle mura, 
Ne Italia, net Lamagna anco è ſicura. 


XXXVII. 

Ne qualunque altra parte, ove s' odori 
Quel, che volſe per noi pender ſu'l legno. 
Ne voi crediate aver lontani i Mori, | 
Ne che pel mar ſia forte il voſtro Regno 

Che, s' altre volte quegli uſcendo fuori 
Di Zibeltarro, e dell' Erculeo ſegno, 27 
Riportar ® preda dall' Iſole voſtre, - = 
Che faranno or, s' avran le terre noſtre? + -/ 


m Riportar, nportarono. 
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Ma quando ancar naſſun anor, neſſuno 

Util v' inanimaſſe 2 queſta impteſa, 
Comun debita & ben ſoccorrer uno 
Laltro, che militiam fotto una Chieſa. 
Ch'io non vi dia rotti i nimici, alcuno 
Non ſia che tema, e con poca conteſa z 
Che gente mal' eſperta tutta parmi, 
Senza poſlanza, ſenza cor, ſenz armi. 
XXXIX. 

Pote con queſte, e can miglior ragioni; 
Con parlar'eſpedito, e chiara voce 
Eccitar quei magnanimi Batoni 
Rinaldo, e quello efercito feroce; 

E fu, com'è in provetbio, aggiunger ſproni 
Al buon corſier, che gia ne va veloce. 
Finito il ragionat, fece le ſchiere 

Mover pian pian fotto le lor bandiere. 


Ob XL. 8 
Sena ſtrepito alcun, ſenza rumgre © 
Fa il tripartito eſercito venire. 
Lungo il fiume a Zerbin dona # onore 
Di dover prima 5 Barbari aflalire; 
E fa quelli d' Irlanda con maggiore 
Volger di via, più tra campagna gite vj 
E i Cavalieri, e i fanti d'Inghilterra 
Col Duca di Lincaſtro in mez o ſerta. 


n Gire, andare. 
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XLI. 
Drizzati che gli ha tutti a lor eammina, 
Cavalca il Paladin lungo la riva, 
E paſſa innanzi al buon Duca Zerbino, 
E a tutto il campo, che con lui veniva, 
Tanto, ch' al Re d' Orano, e al Re Sobrino, 
E agli altri lor compagni ſopr arriva; 
Che mezzo miglio appreſſo a quei di Spagna 
Guardavan da quel canto la campagna, 
XLII. 
L'eſercito Criſtian, che con s fida, 
E $i ſicura ſcorta era venuto, 
Ch' ebbe il Silenzio, e l' Angelo per guiday 
Non potè ormai patir più di ſtar muto. 
Sentiti gl inimici, alzò le grida, | 
E delle trombe udir f& il ſuono arguto; 
E con l' alto rumor, ch arrivò al Cielo, 
Mandò nell' oſſa a. Saraeini il gelo. 


Rinaldo innanzi agli altri il deſtrier punge, 

E con la lancia per cacciarla in reſta ü 
| Laſcia gli Scotti un tratto d' arco lunge, 

Ch' ogni indugio a ferir si lo moleſta. 

Come groppo di vento tal' or giunge, 

Che ſi trae dietro un orrida tempeſta, 

Tal fuor di ſquadra il Cavalier gagliardo- 
Venia ſpronando il corridor Bajardo. 


2s VV: CANP 
Al comparit del Paladixr di Panel i ark ! : 
Dan ſegno i Mori alle futufe ungoſde: : 
Tremare a tutti ĩn matt vedi a lancia, * 
I piedi in Rafa e nellkareisn le Cofce': „id 6c: 
Re Puliano ſol non muta gereid, ſl, A 
Che queſto eſſer Rinaldo nom coHν ; 47 n 
Nè nenfatulls erat 81 durd ĩintoppor . % 4 
Gli move il deſtrier eontra di gloppo' "Y en! 


XL. 

E ſu la Jancia nel partir fi ſtringe, 
E tutta in ſe raceoglie la perſoneʒñ „ 
Poi con ambi gli ſproni il deſtrier . d 
E le redine innangi gli abbandoſ a. 
Dal! altra parte il ſuo valor non finge. 

E moſtra in fatti quel, che in nome dend, 
Quanto abbia nel gioſtrare e grazia, ed arte ef 
Il Figliuolo.d*Amone, anaĩ di Marte. 


XLVI. 
Furo, al ſeg egnar degli aſpri colpi, bac l | 
ee poop: why doe 4h ore 


Ma furo in arme, ed in virtddifpari,” ' © © 
Che l' un via paſſa, e Paltro morto * re fot 
Biſognan di valor ſegni pid chiari, A 
Che por con leggiadria la lancia in refta ; 1 
Ma Fortuna anco pit n a aſfai, BY 
Che ſenza, val virtit raro, o non mai. a 
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XLII. 

La buong ech it Palzdin racquifta,.. 

E verfo il Ke F | 

Che la perſona Fel 0 grin ot 98 1 Walk 

= _ os - di ricea, 
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= in 10 yo bude gie Lo 
E chi non vuol le e i fo 
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Non lo ritien lo ſcudo, 2 non . 
Benchè fuor d EO | Erna Laos di pal 
E che da quel gran : 
Non faccia 2 8 e LI 
I! deſtrier, che po I credea, mentte 
Duraſſe il Jungo A gra 135 
Riferi in mente fl Fon a Ri Rinale 


Ch'a quello inęentrò gli — up 35 OY 
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E dove 155 | 
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D' Africa v' er 
Benche ne queſta; 
Dardinel la Tug mo neo pr - 
E male armati, points | 9 5 "Th 
i in 5k Wen l eld cen 22 
d : W oth; ow 
* eu g x 
Ai Cavalier 1 LEV. 4 


E ſeco invita alle fach f lode; .. * * 


Poich' Iſolier con gue! di tors, ITE 
Eatrar nella I ed ode. 5 "ou 5 
poi moſſe — chiet . 3 
Che novo Duca nia fa 
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Loulto rnb he fotipre t 
Di 10 1 ar 

Giunti al cht . r wy dmb 
Di macchine,, fg .&-< torgenti 150 5 be 
E quel, df 3 pid ee, 57 
Gridi, tumillti, , gemiti, e Jamenti, M 
Rendono uf ale . F ee 1 
Con che i vicin, Cadendo, il Nilo aſſorda. 


In. 
Grande ombra a; ' morno Cidy bots, 
Nata dal fabttar Ach To Fe Ai | 
 T'alito, il furs* * 
Par che neh“affa, 'ofciira thb 
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Rimaner morto, bve oy 


Dove um ſquaera qe 
Un' altra fi fa te inthre At 
Di qua di war, bo rofta, 
La Cavalieri, e qui Þ merten fant, 


. 

La terra, che ſoſtien P Wor 

Mutato ha il "rt eee ge , F fe 

E dov'erano i fiori azzttrr} e pit, / „ 647 

Giaceano ucciſ r. li mini, e 1 caval A - 


_ 9 T-alts- rumer Kt. The reſtiunding bose. Oerc- 
ſioned by the different warlike inſtruments, and the cla- 
morous encounter of two ſuch great armies engagingy + 
nobly compared with the roanng Nile, which deafens 
the neighbouring ſhores, * 
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Zerbin ea je pid mi on © 4 © 
8 5 _ hp £94 11 Oda 5 
L' eſercito Pagen | HS fone 
Taglia, ed 145 0 f 35 a 5 1 

Ariodante alle e 8 ) e 
Moſtra di ſua virtd Eren ps gor ng, a _ x 
E da di fe-fim "Shel Fas e bn A 


A quelli di N rtr = d Cali 


Lx. 
Chelindo, e Moc, 1 duo 5g 58 * of 


Del morto 5 1 80 ay 
Ed un, che Cs Bins wy hat nian £ by 
Era, Cataldo; " | 

S'avean naſciaty So BR 0 als , ot ag = 
E credendo atquoltat e nn 
Per ucci Zeibi, gli fy Ro, 5 1 * 
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E ne'fianc bi il er gh 125 percolſo. Pe 


paſſato du tre laneg! Fj fl 
Cadde, ma i wo Za 
Ch'a quei, CR A . 
Per vendicarlo N dc 
E prima a Moſco 
Che gli ſta ſopfe 8. 
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IXI. Max 45 5 FT 1 
Poi che {i vole tory come M1 "I . 
Chelindo il fratel ſuc, di furor end 21 
Venne a Zerbino, e penid.datgli 9! wrtoy 
Ma li preſe egli il corridor: nal n (G3 10 1 55 / 
Traſſelo in tetra, pnds hond mai "Ig 
E non mangid mai pit biada, e n. 
Chè Zerbin 8 os forza a up: colpo mile, . 
Che lui col ſuo — d'un taglio ucciſe. 
1 
| je, oy” PN OL re? f.02g RW 
"a Calangidor as 10 
Volta la briglia per lerarſi in fiery 
Ma Zerbin dietrs un — 700 
Dicendo, Traditore aſpetta, aſpettu. | 
Non va la botta ove h'andd ld mica; 5 
Non che perd lontana vi i meta 8 
Lui non got arrivar; ma dil dettrier pres 
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Colui lafcia it Sale ria s Er 
Va per campar, tva-poco gll ſucealle, 
Che venne a cafo,. eine bs 5 
Li paſsd ſopi opra,'eedl-peſa }tpprelle. ;/ N 
Ariodante, 0 We be Höf 5 
Dove Zerbino & fra is gent ſpeſſe 3:1 ; bs 0 
E ſeco hanno altri © % Conti, , 
Che fanno on "ty che Zerdii a  rimondd, 
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Menava Ariodante il brando i in 
E ben lo ſeppe Artallco e Mar EO. 
Ma molto pin Exeareo;' e Caſimir" ba E big, ht } 
La done e Yuen . N 
I primi duo fertei i Igtebf i 0 43215 — 
Rimaſer gli altri quo mort? f"1pignen) «| = 5 
Lurcanio fa vederquarte did bite r = 
Che * Nite Nxeria iz" wintts' a: ra | N Rl, 


0 ant tin 106 gig de * 
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Non crediate, Sign fra ca 

Pugna minor, che preſſo e 
Ne ch' addietro Veſerdita vi ﬆligud 1 810 
Che di Lincaffro:iÞbubnNucs „ 7 * ot 4 
Le bandiere aſſuſt queſſu a Spaguu ß 
E molto N a « 40 25 f 
Che fanti, Cavalleie 104 88 04 
Di qua e r n 1044 th : 
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LXVII. 
Dinanzi viene Oldradhy' bi N TR 
Un Duca di Gilbert, dun u' Eboracey../ 19 "oo 5 
Con lor Riceaid&8} Varveeia nter 
E di Chiarenia i Duende hd. 
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Tiene il primo 8 
Granata; de Maj coe Of! nd 955 "4 $ 
| mi Hg: N 71 130 „40 On 245 | 
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La fiera bons un perao add Wpate, 


Ef a 4 * 


Obe vi {i diſcerties poco vüntsggi6e. 
Vedeaſi or Puno, or Palted ire 65 f een 9 15 
Come le biade al bein 1 r 
O come ſopra il lito un ns mais | 5 
Or viene, or va, nd mai tiene Way ide: wild 

tts in din bey * a 
Tutto in un po 4 Dita 
A Mataliſta Ya votar P areidns; Ja . ets. 
| F erito a un temps ielſa-ſpalla” 'Y 8 5 x K 
Fieramonte riyerſ Fadens N 5 
E Yun Pagand, e Faltro f leg ger 100 > 5 
E tra gl Ingleſi ſe ne va prigione ; 0 0 
E Baricondo a un 8 Timin b # 
Vita, per mzi del e. 
Indi i Pagani BED N 5 hy * 70 1 
Indi i 1 Fegelbe'; | = b * ? be Tie 
Che quei non b Abe che Wer 4 
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Ma Tecs, che n qu} mai-ewa er 27 


Dal Re Marfilio ſue unge dient,, 
Quando, vide fuggly dude bandten, EL 1092 "yo, 


E Veſercit6 ſes 220 4nilfliatey, /. -/-. 
Sprond il cavalloʒ / N doveiatdea-pins frere | 


La battagji — + 


Che vide 


Col capo ſeſſo Olimpo dalla Sermz 
LI. 


Un giovinetta, ee cl dolce canto.  - 
Concorde al ſuom della cha j, et 
D' intenerire ug er ſi d e, „ 4 
Ancor che foſſe pid quro a . 

Felice Jui, ſe commnnt li - 

Onor ſapoaſiʒ e (ci ate, np Ag 2 5 
Avere in odio, . üneurrh, d les,, 
Che lo feoer musit Blown in Fun,. 


La 
Quando de vide; Farm cndere , 5 
Che ſolea amar a7 mk aw, 


Si ſente di lui fſal.yia,pju dolere, 12 
Che di mill*altei; Seien : t. b 
E ſopra chi Iavi dd ode ne 5 
Che gli divide la dall cim. 
Per la fronte, prragli occhi © per. la faccia, ry 2 
Per mezzo il petto mi g tara l cancias.: : / 
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Ne quis indugia, e il brando intorno rata, ©: = 
Ch' ogni elmo. rompe, agoi lozica. ſcaaglia, nao"! 
A chi ſegna la gota. nan 
Ad altri il capo, ad altvi hraec io taglia. * Ruth 
Or queſtoʒ or quel-di Gogues & d ama: vuta z, 
E ferma ga quel canton la battaglia © b ono, 
Onde la ſpaventata 12n0bil fresta, 91169 lau «ﬆ 4 
Senz' ordine fuggia, ſperiatayce rota. % A. 


LXXY;.. 

Entrd nella battaglia il Re Agramantesi:. 17 
D' uccider gente, e di an prove - e Sumo . 
E ſeco ha Baliverzo, 2 109% jt { TRANS 7 1 
Pruſion, Soridano, Ee RBambirago», . ME 4 ndgs* on. 
Poi ſon le genti due DARN, =: 4 a 
Che del lor ſangus oggi faranne un lage % 
Che meglio conterdi æiaſeuna ſaglia, 1, : 
Quando l' Autunno gli-achorieng;ſpeglianys 1; it, 


ENXXYE 

Agramante dal mura una gran banda 
Di fanti awende, e di cavelltolta,, CHA 01 
Col Re di Feza ſubito gli manda, 8 3 1315 540 it; 
Che dietro ai, padiglioa-pighin la volta. wg bd 
E vadano ad opporſi a quei d/Idanda, ' e 
Le cui ſquadre vodea con reti malta, GY 3161s! 
Dopo gran giri, e larghilxwVolgimenti. „ $210 
Veni, per oecupar gli v i. % „ b“, 
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Fu il Re di Fera ud eſetzuir ben proſto N 214 
ch; ogni tatdar troppo noc iuto as. 


Raguna innen 1 N 
Parte ⸗ le fquadre, & Alla 'battaglia inviay ??: 5 


Egli va al fiums; ch g par chh ig cn Vn 4p 

Luogo, del ſuo ven hiſuguo ſiad ö 5m, 2 
E da quel canto unitwelloera:veauts: 2g! £! 5; 
Dal Re Sobrino a doadiadare ajuto. i» 
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Menava in ann ſquadyaipid means 

Il campo dietro; e f6Þtth gran rumo re 
Tremar gli Seottii ; e tante ſü il ribtenuo OU 2s 5 
Ch' abbandonavan F ruiαιεενν Y anore; 105 ts i 
Zerbin, Lurcanio, e Ada in _—_— $404, 1 
Vi reſtar * ſoli ineomto a quel-furorez! : 
E Zerbin, chꝰ era a pi v-peria fore, - 

Ma il buon Rinaldo a tempo ſemateotſa. - 


EXXIX. 1 
Altrove intunto i Paladin s aver 
Fatto innanzi p ů— 1:14 Of 
Or che l' oreechie hv, rene 5 
Del gran periglio di — 013 2: © 
Ch'a piedi fra la gento Girenea 0: her 
Laſciato ſolo avennb le ius chere mbouph int c 
Volta il cavallo v, eampo Sof f ons” 
Vede fuggir, Prende la dia di burto. 19) ain 


z Parte, partire, Ahiderey andere: * E 
Keſtar, reſtarono. 
o Fere, ferire; to firike, 


Dove gli Scotti titornar fuggendo 
Vede, s appara; ä BY 
Perchè tanta viltade in voi 
Che a st vil gonte it cmpo'abbandonate? 120. 
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O che laude, o che gloria*che"b Figliuols- i 


Del voſtro Re ſi laſei a piedi; e ſal% 7 4 


| LEA. 
E vede Pruſion poco lont ans e 


Re d' Alvaraechie; © adduffo © gli , POT 


E delParcion lo ports murto ab piano, + 7 

Morto Agricalte, e Bambimgo atterra ß b n 
Dopo fere aſpramente Sori dan 
E come gli altri, Navria and s , wt 1 
Se nel ferir la lancia 4 W's Silt © +65 


|  LXRRTD, 
e F uſberta,:pabchotVaſte & e 
E tocca Serpentin quel dalla Serie. 
Fatate V arme avea; ee büt tas e 
Pur tramortito:il mandg Man di (blta g | ally 1.4 
E cosi al Duca della gente o f 3654 2/0 5 
Fa piaza intorno ſpaainmiſur bella 190 t 2 
S che ſenxa conteſa un daſler p⏑ꝝ te - 
Salir di quei, — 6.6 vuote 3. 
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LNLAIIII. 
E ben fi ritrevd ſalito a tempos 

Che forſe nol facea, ſe più — 5 
Perchè Agramante, e Derdinello a un tempo, 
Sobrin col Re Balaftro:y*arrivava, 
Ma egli, che montato eta per tempo, 
Di qua e di là col brando sngg ira, ö 
Mandando or queſta; or quel git eee, | 
A dar notiziz del viver moderno. 


-LEXXIV. 


I! buon Rinaldo, neren em : 
I pia dannoſi avea ſempre riguardo, oh 
La ſpada contra il Re wird; — 
Che troppo gli parea ſiero, e gagliardo. 
(Facea egli fol, pid che mill altri guerra) 9 
E ſe gli ſpinſe addoſſo con Bajardo vz 
| Lo fere appunto, ed urta di traverſo, * 
Si che lui col deſtrier manda riverſo. 


LXXxXV. 


Mentro di fuor con 1 drulel battaglias, — | 
Odio, rabbia, furor, Fun F altro offende, * 
Rodomonte in Parigi il papol taglia, -- 5 17 
Le belle caſe, ei fneri tompli aecende. Ro 
Carlo, che in altra parte ſi travaglia,.. 
Queſto non vede, e nulla ancor N /5. | 

Odoardo raccoglie, ediArimanno J.4 * 2 
Nella Città odl lor popol Britanao. _ (GEN 
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A lui venne un ſcudier pallido in many: 
Che potea appena trar deli petto il ſiato: „ 


Oimè, Signore, oimè, raplica molto, 


Prima ch' abbia rie de geen 
Oggi il Romano. lmperio, ogei & ſepoltoy . 


| Oggi ha il Wr ahbandonato. 52 4 10 
W Demonio dal lo 1 10 
Perche in queſts Cinta,piy/nan,s' an 

LXXXVII. 


Satanaſſo ( perch'altri eſſer non puote) 
Strugge, e ruina la Città infelice. 
Volgiti, e mira le fumoſe ruote 
Della rovente fiamma ptedatrice: a 
Aſcolta il pianto, che nel Ciel percuote; 
E faccian ſede a quel, che'l fervo dice. 
Un ſolo è quel, ch a ferro, e a ſoco ſtrugge 
La bella Terra, e innanz i ognun gli fugge. 


LXXNVII. 

Quale & colui, che prima oda il tumulto, 
E delle ſacre ſquille il batter ſpeſſo, _ 
Che veggia il foco, a neſſun altro acculto, 
Ch'a fe, cbe più gli tocca, e gli & pid preſſo; 
Tat's i! Re Carlo, udendo il novo "Hg 
E conoſeendol poi con Vocchio iſteſſo: 
Onde lo sforzo di ſua miglior gente 
Al grido drizza, e al gran rumor, che ſente. 


« Squille, campane. 
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De' Paladini, e de guerrier pid-degnd” i 
Carlo fi chiama dietreo um gran parte z = 9 »15 
E ver la piazza fadrinuare i fg, . q 
Che'l Pagan 8 er its in quella me” T © 70:19 
Ode il rumor, — —_ ortibit ſegai- Not TY 
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ARGOMENTO. 


Carlo co ſuoi va contra Rodomonte. 
Grifon di Nerandin giunto alla gigſtra 
1 gran prove. Martan volge la fronte, 
E quanto ſia viliſſuno dimgſtra. 
Poi per fare a Grifon Vergogna, ed onte, 
L' arme gi invola; e con 51 bella moſtra, 
E dal benigno Re ads onorato : | 
Storno ha Grifon, ch'ꝰ per Martan flimate, 


CANTO DECIMOSETTIMO, 
„ 


IL giufto Dio, quando i peccati noſtti 
Han di rimiffion paſſato il ſegno, 

Acciò che la giuſtizia ſua dimoſtri 
Eguale alla pietà, ſpeſſo da regno 

A Tiranni'atrociflimi, ed a Moſtri; 3 

E di lor forza, e di mal fare i 

Per queſto Mario, e Silla poſe al [nl 


"OY Or 
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146 CANTO 
Domiziano, e l' ultimo Antonino, 
E tolſe dalla immonda, e baſſa plebe, 
Ed eſaltò all' Imperio Maſſimino a; 
EE: naſcer prima fe Creonte a Tebe; 
E die Mezenzio * al popol'Agilino, 
Che fe di ſangue uman graſſe le glebe; 
E diede Italia a tempi men rimoti _ 
In preda agli Unni, ai Longobardi, ai Goti. | 


III. 
Che d' Attila dird? che dell iniquo 
Ezzellin da Roman e? che d' altri cents 
Che, dopo un lungo andar ſempre in obbliquo, 
Ne manda Dio per pena, e per tormento ? 
Di queſto abbiam non pure al tempo antiquo, 
Ma ancora al noſtro, chiaro eſperimento, 
os ando a noi greggi inutili, e mal nat 
a dato per guardian lupi arrabbiati . 


IV. 

A cui non par ch' abbis a bach ler fame, 
Ch' abbia il is ventre a capir tanta carne, 
E chiaman lupi di pid ingorde brame | 
Da' boſchi oltrampntani a divorarne. 
Di Traſimeno ] inſepolto oſſame, 
E di Canne, ę di Trebbia : poco pae 1 2 < 
Verſo quel, che le ripe, e i campi ingraſſa, | 


Dov'Adda, e Mella, Ronco, a Tarro paſſa. 


2 MNaſſimino. Maximine was ſprung from the moſt 
baſe parents in Thrace, who for his valour was creat 
emperor by the army; he perſecuted the Nobles as well 
as the Plebeians with the malt horrid cruelties. 

d E dic Mezenzio. Mezentius, a King of Tuſcany 
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V. ! 

Oc Dio-conſente, che noi bam pumtii 
Da popoli, di noi forſe peggiori, | 
Per li moltiplicati, ed infiniti - "+ 50 80 N 
Noſtri nefandi, obbrobrioſi errori. ti. 
Tempo verra, ch' a depredar lor nd 0 1200 
Andremo noi, ſe mai ſarem miglior ,. 
E che i peccati lor giungano al ſegno, N; 
Che Peterna bonta-muovano a ſdegno. ne 


VI. 

Doveano allora aver gli ecceffi loro : 
Di Dio turbata la ſerena fronte,- - 
Che ſcorſe ognt lor luogo # Turco, el Mors, 
Con ſtupri, ucciſton, rapine, ed onteg 500) 
Ma pin di tutti gli altri danni, forof 
Grayati dal furor di Rodomonte. 
Diſſi eh' ebbe di lui la nova Carlo, 
E che in piaaza venia per ritrovarlo. 


- Vi 

Vede tra via la gente ſua troncata, 
Arſi i palazzi, e ruinati i templi, 
Gran parte della Terra defolata z ' 
Mai non ſi vider si crudeli efemplic | | RS | 
Dove fuggite, turba ſpaventataz : Wh 
Non è tra voi-chi”l danno hv contempli? WR 
Che Citta, che refugio pitt vi reſta, 
Quando ſi perda S vilmente queſta? 7 


well known for his barbari 
© Ezzellin da Roman. 
mountain — 


1 CANTO. 
| VIII. 

Dunque un' vom ſolo in voſtra Terra preſa, 
Cinto di mura, onde non pud fuggire, IRS 
Si partira, che non l' avrete offeſo, 1 
Quando tutti v avrà fatto morire? t $1 
Cosi Carlo dicęea; che d' ira acceſa A” 
Tanta vergogna non potea patire. A 

E giunſe, dovs innanti alla gran Corte 
Vide il * por la ſua gente a morte. 


IX. 
Quivi gran parte era del popolazzo, 
| Sperandovi trovare ajuto, aſceſa;, 
Perghe forte di mura era il Palazzo | 
Con munizion da far lunga difeſa. 15 
Rodomonte d' orgoglio, e dt ira dae, 
Solo s' avea tutta la piazza preſa; 1 N 
E P una man, che prezza 3 40 1 
Ruota la ſpada, a I' altra getta il ſo ko. 


„ 
E della Regal caſa alta, e ſublime _ 

Percote, e riſonar fa le gran porte. 
Bettan le turbe dalle eccelſe cime _ 

E merli, e torri, e fi; metton per morte. 

Guaſtare i tetti non & alcun che ſtime s hs 

E legna, e pietre vanno ad una ſorte, 

Laſtre, e coſonne, © le dorate travi, - 4] 

Che furo in prezzo agli lor padri, e agli avi. 


waſter of Padua, and became a dreadful tyrant. | 
Log arrabbiati. In this paſſage the Poet means 

Julius, who, his armies being defeated at Ravenna, 
Boe, to his aid the Switzers, and other nations, by 
whom com were plundered, and great ſlaughter madę 


frery where. 
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| XI. : 
Sta fu la porta u Re d Algier, Al 01 

Di chiaro aceiar, ehe' I capo gli arma, e wn 

Come uſcito di tenebre ſerpente, | 
Poi che ha laſeiato ogni ſquallor vetuſto, 1 

Del novo ſcoglio altero, e ehe ſi-ſente . 

Ringiovenito e più che mai robuſto, - / 

Tre lingue vibra; ed ha negli occhi "OY 

Dovunque paſſa ogni animal di loco. 


Non ſaſſo, merlo, trave, arco, o baleſtr, 
Nè ciò, che 1 fl. 8 
Ponno allentar l ſunguinoſa deſtra, Hf 
Che la gran ports'taglia,  ſpexza, e ſrotes ; 
E dentro fatto v tanta fineſtra, 1 7 

Che ben rwellutapdwiduaoreliit p Fo 87291 
Dai viſi impreſſi di eolor di morte, 

Che tutta piena quivi hanno la Corte. 


XIII. f 

Sonar per gli alti, - e ſpatioſi tet 
S' odono gridi; e ſemminil lamenti. 
L' afflitte donne per cotendo i petti 
Corron per onſa pallide, e dolend, 
E abbraccian gli uſei, e i-geniali leut, 
Che toſto hanno a laſeiare a ſtrane bean, 
Tratta la coſa era in- periglio | tanto, | 
ht Re: giunſe, e i ſuoi Baroni accanto. 


. 


. 
o 

4 
* «- 


* Trebbia: a river near Piacenza. 
f Foro, furono. 
£ Stime, Kimi, ſtimare. 
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19 1e AN Te 
XIV. 

| Carlo ſi volſe a duelle man robuſtq̃ 

Ch' ebbe altre volte a' gran biſogni pronte. 5 6 
Non ſiete quelle voi, che meco ſuſte 1 4 9 5 
Contra Agolante (diſſe) in Aframiate 2 94 
Sono le forze voſtre ora s fruſ tee. 0 
Che s' uccideſte lui, Trojano, e Almonte, gie RN 
Con cento mila, or ne temete un ſolo, 
Pur di quel ſangue, e pur di quello Ruolo? - 


XV. 

Perchè debbo vedore i in you forttezna 
Ora minor, ch ig la vedeſſi allora ?? 
Moſtrate a queſta Can voſtra prodezzay - 
A queſto. Can, che gli uomini divora. 
Un magnanimo cor morte non prexaa, 
Preſta, o tarda che ſia, pur che ben mers. 
Ma dubitar non paſſe, ove voi — 
Che fatto ſempre'yincitor m' avete-. 


XVI. 

Al fin delle parole urta il deſtrierroo- 
Con l' aſta baſſa al Saracino addoſſo : 
Moſſeſi a un tratto il Paladino bath ets 
A un tempo Namg,. ed Olivier ſi & moſſa. 
Avino, Avoglio, Ottone, e — 8 
Ch' un 8 Paltro mai veder weng 5 
E ferir tutti ſopra a Rodomonte ö 
E nel petto, e nei fianchi, e nella ae 
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| XVII. 


Ma laſciamo per Dio, Signore, o wal! 
Di parlar d' ira, e di cantar di ay ie, 
4 4 
7 


N 


E ſia per queſta volta detto aſſai 3 
Del Saracin non men erudel, ehe fortoy 124105 © 
Che tempo & ritornar, dow io laſei : 
Grifon giunto a Damaſco in ſu le porte 
Con Origille perfida, e con quelle ß 
Ch' adulter era, e non di lei . 1. 410 
XVIII. 
Delle più ricche Terre di Levant;; 
Delle pid popoloſe, e meglio or nate 
Si dice eſſer Damaſoo, che diſtante 
Siede a Geruſalem ſette giornate 
In un piano fruttifero, e abbondante % 8288 1 
Non men giac6ndo il verno, ehe l eſtate 
A queſta Terra il primo raggio tolle 
: Della naſcente Aurora un vicin collee. 
| . XIX. | 
Per la Città duo frumiertftallind 1 
Vanno innafltando'per diverſi ri: 1 
Un numero infinite di giardini; - 7 7 ou 


Non mai di fiot, hon mai di frondi pri 13 4 
Diceſi ancor, che maeinar molini ; 3Þa 
Potrian far  acque* nanfe, ohe fon eee 

E chi va per le vie vi ſente fuore- ' ä | 
Di tutte quelle caſe uſcire odere. 5 an 


— — — —ͤ 


n Acque nanfe, o lanfe, acque odorifere. 


K 4 


152 _ CANTO. 
XXX. 
Tutta coperta < la ſtrada maeſtra 
Di panni di diverk color lieti, 
E d' = Ib erba, e di ſilveſtra _ 
Fronda, la terra, e tutte le pareti; 1 617 
Adorna era ogni porta, ogni fineſtra 


Di finiſſimi drappi, e di tappeti; 
Ma pid di belle, e ben ornate — 


Di ricche gemme, e di ſuperbe gonne. 
XXI. 

Vedeanſi celebrar dentro alle porte 
In molti Juoghi, ſollazzevol balli; 
II popol per le vie di miglior ſorte 
Maneggiar ben guarniti, e bei . 
Facea pitt bel veder la ricca Corts 
De' Signor, de Baronj, e de Vaſlalli, 
Con cio, che d India, e d'Eritree. Saws 
Di perle aver 4 pud, d' oro, e di gemme. 


. XXII. 
Venia Grifone, e la ſua compagnia 


Mirando e quinci e quindi il tutto adagio; 6 


Quando fermolli un Cavaliero in via, 

E gli fece ſmontare a un ſuo palagio; 

E per l' uſanza, e per ſua cortelia, 

Di nulla laſcio lor patir diſagio. 
Li fe nel bagno entrar, poi con ſerena 
Fronte gli accolſe a ſontuoſa cena. 


7 
* 
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XXIII. 

E narrd lor, come il Re Norandinoo 
Re di Damaſco, e di tutta Soria, 
Fatto avea il paeſano, e l peregrino, 
Ch' ordine aveſſe di cavalleria, | 
Alla gioſtra invitar, ch' al mattutino 
Del di ſeguente in piazza fi faria ; 
E che $'avean valor pari al ſembiante, 
Potrian moſtrarlo ſenza andar pitt innante. 


| XXIV. 

Ancor che quivi non venne Grifone * 
A queſto effetto, pur l' invito tenne; 
Che, qual volta ſe n abbia occaſione, 
Moſtrar virtude mai non diſconvenne. 
Interrogollo poi della cagione | 
Di quella feſta, e s ella era ſolenne ; 
Uſata ogn' anno, o pure impreſa nova 
Del Re, che i ſuoi veder voleſſe in prova. 


NEV - 

Riſpoſe il Cavalier: La bella feſta 
S' ha da far ſempre ad ogni quarta Luna. 
DelValtre, che verran, la prima è queſta; 
Ancora non ſe n' più fatta alcuna. 
Sari in memoria, che ſalvò la teſta 
II Re il tal giorno da una gran fortuna, 
Da poi che quattro meſi in doglie, e n pianti 

Sempre era ſtato, e eon la morte innanti. 


154 


Ma per dirvi la coſa pienamente, 

11 noſtro Re, che Norandin s“ appella, 
Molti e molt' anni avuto ha il core ardente 
Della leggiadra, e ſopra ogn' altra bella, 
Figlia del Re di Cipro; e finalmente 
Avutala per moglie, iva* con quella 
Con Cavalieri, e Donne in compagnia, 

E dritto avea il cammin verſo Soria. 


Ma poi che ſummo tratti a piene ves 
Lungi dal porto nel Carpathio iniquo 
La tempeſta ſaltò tanto crudele, - - - 
Che ſbigotti ſinꝰ al padrone antiquo. 
Tre di, e tre notti andammo errando ne le 


» 


CANTO 
XXVI. 


XXVII. 


"Pp 7 ö an 
* + 


7 {1 


Minaecioſe onde, per cammino obbliquo. 


Uſcimmo al fin nel lito ſtanchi, e molli 
Tra freſchi rivi, e ombroſi, e verdi colli. 


Piantare i padiglieni, e le cortine 
Fra gli arbori tirar facemmo lieti. 

S' apparecchiano i fochi, e le cucine, 
Le menſe d' altra parte in ſu tappeti. 


XXVIII. 


Intanto il Re cercando alle vieine 


i Iva, andava. 


Valli era andato, e a' boſchi pin ſecreti, = 
Se ritrovaſſe capri, o daini, o cervi; | 
E Parco gli portar dietro duo ſervi. 
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XXIX. 
Mentre aſpettiamo in gran piacer ſedendo, 
Che da caccia ritorni il Signor noſtro, 
Vedemmo I Orco a noi-venir correndo 
Lungo il lito del mar, terribil Moſtro. 
Dio vi guardi, Signor, che*l viſo orrendo 
Del Orco, agli occhi mai vi ſia dimoſtro ł. 
Meglio è per fama aver notizla d' eſſo, 
Ch' andargli s che lo veggiate appreſſo. 


XXX. 

Non vi può comparir quanto ſia lungo, 
$i ſmiſuratamente & tutto groſſo. 
In luogo d' occhi, di color di fungo, 
Sotto la fronte ha due coccole d' oſſo l. 
Verſo noi vien (come vi dico) lungo 
Il lito, e par ch' un monticel ſia moſſo. 
Moſtra le zanne fuor, come fa il porco, 
Ha lungo il naſo, e' ſen bavoſo, e ſporco. 


XXXI. 

Correndo viene, e'l muſo a guiſa porta, 
Che'l bracco ſuol, quando entra in ſu la traccia. 
Tutti, che lo veggiam, con faccia ſmorta 
In fuga andiamo, ove il timor ne caccia. 
Poco il veder lui cieco ne conforta, 
Quando fiutando ſol, par che più faccia, 
| Ch'altri non fa, ch' abbia odorato, e lume; 
E biſogno al fuggire eran le piume. 


& Dimoſtro, Dimoſtrato. 


! Coccole d'offo. Coccola, frutto d'alcuni alberi per 


limilit ; two orbs of bone, 


— — —ä—jẽ tree 


155 CAN TO 
5 XXXII. 
Corron chi qua chi la, ma poco lece 

Da lui fuggir, veloce pin che'! Noto. - 

Di quaranta perfone, appena diece 
Sopra il navilio fi falvaro a nuoto. ' 
Sotto il braccio un faſtel d' alcuni fece; 
Ne il grembo ſi laſcid, ns il ſeno voto. 
Un ſuv capace zaino empiſtene anco, yy 
Che gli pendea, come a paſtor, dal fiancov 


xxXIII. 

Portocci alla ſua tana il Moſtro ciecog ' ' | 
Cavata in Jito al mar dentr* uno ſcoglio. 
Di marmo cosi bianco è quello ſpeco, 
Come eſſer ſoglia ancor non ſeritto foglio, | 
Quivi abitava una Matrona ſeco, 1 © 
Di dolor piena in viſta, e di cordoglio, 9 
Ed avea in compagnia donne, e donzelle 775 
D' ogni * d' ogni ſorta, e brutte, e belle. 


XXXIV. 8 
Era preſſo alla grotta, in ch'egli ſtava, 5 
Quaſi alla cima del giogo ſuperno, LP 
Un'altra non minor di quella cava, 
Dove del gregge ſuo ſacea governo. 
Tanto n' avea, che non fi numerava, 
E n' era egli paſtor Ia ſtate, e'] verno. 
Ai tempi fuot gli apriva, e tenea chiuſo 
Per ſpaſſo, che n' avea, piu che per ufo. 


bl 
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XXXV. 
L' umana carne meglio gli ſapeva, 
E prima il fa veder, ch' all' antro arrivi: 
Che tre de' noſtr? giovani, eh! aveva, 
Tutti li mangia, anzi tranguggia vivi. 
Viene alla ſtalla, e un gran ſaſſo ne leva, 
Ne caccia il gregge, e noi riſerra quivi. 
Con quel ſen va, dove il ſuoł far ſatollo, 
Sonando una zampogna, ch' avea in collo. 


XXXVI. 

Il Signor noſtro intanto ritornato 
Alla marina, il ſuo danno eomprende; 
Chè trova gran ſilenzio in ogni lato, 
Voti fraſcati, padiglioni, e tende. 

Ne ſa penſar chi fe l' abbia rubato; 

E pien di gran timore al lito ſcende; 
Onde i nocchieri ſuoi vede in diſparte 
Sarpar lor ferri, e in opra por le ſarte. 


XXXVII. | 
Toſto ch'effi lui veggiono ſul lito, 
Il paliſchertno mandano a levarlo; 
Ma non si toſto ha Norandino udito 
Dell' Orco, che venuto era a rubarlo, 
Che ſenza più penſar, piglia partito 
Dovunque andato ſia, di ſeguitarlo. 
Vederſi tor Lucina s gli duole, 
Ch' o racquiſtarla, o non pit viver vuole. 


158 5 CANTO. 
XXXVIII. 
Dove vede apparir lungo la ſabbia 


La freſc* orma, ne va con quella fretta, '' 


Con che lo ſpinge Pamoroſa rabbia, 

Fin che giunge alla tana, ch' io v' ho detta, 
Ove con tema la maggior, che s' abbia 
A patir mai, I Orco da noi s' aſpetta. 

Ad ogni ſuono di ſentirlo par, 
Ch' affamato ritorni a divorarci. 0 


XXXIX. 
Quivi Fortuna il Re da tempo guida, 
Che ſenza l' Orco in caſa era la moglie. 


Come ella 1] vede, fuggine, gli grida, 
Miſero te, ſe P Orco ti ci coglie. 


Coglia (diſſe) o non coglia, o ſalvi, 0 uecida, 


Che miſerrimo io ſia non mi fi toglie. 
Deſir mi mena, e non error di via, 
C' ho di morir preſſo alla moglie mia. 
XL. 
Poi ſegui, dimandandole novella 
Di quei, che preſe Y Orco in ſu la riva; 
Prima degli altri, di Lucina bella 


Se Paves morta, o la tenea cattiva. 
La Donna umanamente li favella, - - 


E lo conforta, che Lucina & viva 


E che non è alcun dubbio, ch' ella mora, 


Che mai femmina l' Orco non divora. 


AMO 22 
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XLI, 

Eſſer di cio argomento ti poſs' io, 
E tutte queſte donne che ſon meco; 
Ne a me, ne a lor mai POrco è ſtato rio, 
purchè non ci ſcoſtiam da queſto ſpeco. 
A chi cerca fuggir pon ® grave ſio, 
Ne pace mai pon ritrovar più ſeco; 
O le ſotterra vive, o le incatena, 
O fa ſtar nude al Sol ſopra l' arena. 


XLII. 8 

Quando oggi egli portd qui la tua gente, 
Le femmine dai maſchi non diviſe; 
Ma, si come gli avea, confuſamente 
Dentro a quella ſpelonca tutti miſe. 
Sentirà a naſo il ſeſſo differente: 
Le donne non temer che ſieno ucciſe. 
Gli uomini ſiine certo; ed empiranne 
Di quattro il giorno, o ſei, l' avide canne. 


XLIII. 
Di levar lei di qui non ho conſiglio, 
Che dar ti poſſa, e contentar ti puoi, 


Che nella vita ſua non & periglio. 
Starà qui al bene, e al mal, ch' avremo noi. 
Ma vattene per Dio, vattene figlio, 


Che  Orco non ti ſenta, e non t' ingo. 


Toſto che giunge, d' ogn' intorno annaſa, 
E ſente . un topo, che ſia in caſa... 


m Pon pone, from porre, o ponere. 
a Pon, — from. potere. 
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XLIV. 


Riſpoſe il Re, non ſi voler partire, 
Se non vedea la ſua Lucina prima; 
E che piy toſto appreſſo lei morire, 
Che viverne lontan, faceva ſtima. 
Quando vede ella non potergli dire 
Coſa, che*l mova dalla voglia 5 
Per ajutarlo fa novo diſegno, 
E ponvi ogni ſua induſtria, ogni ſuo i ingegno, 


XLV. 

Morte avea in caſa, e d' ogni tempo appeſe, 
Con lor mariti, aſſai capre, ed agnelle, 
Onde a ſe, ed alle ſue facea le ſpeſe, 

E dal tetto pendea più d' una pelle. 8 
La Donna fe, che*l Re del graſſo preſe, 

Ch' avea un gran becco intorno le budelle, 

E che ſe n' unſe dal capo alle piante, 
Fin che l' odor caccio, ch'egli ebbe innante. 


XLVI. 

E poi cheꝰ l triſto puzzo aver le parve, 
Di che il fetido becco ognora ſape „, 
Piglia Virſuta pelle, e tutto entrarve 
Lo fe; ch' ella è si grande, che lo Cape. 
Coperto ſotto a cosi ſtrane larve,, 
Facendol gir carpon, ſeco lo rape? 2 
La, dove chiuſo era d'un ſaſſo grave  —© 
Della ſua Donna il bel viſo ſoave. 


o Sape, ſapere Ualcun' odore; to ſmell. 
Rape, rapire, tirare dirieto a ſe. 
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XLVII. 

Norandino ubbidiſce, ed alla buca 

Della ſpelonca ad aſpettar fi mette, 

Accid col gregge dentro fi conduca, 

E fino a ſera difiando ſtette. 

Ode la ſera il ſuon della ſambuea, 

Con che invita a laſciar V umide erbette, 

E ritornar le pecore all albergo, 

ll fier paſtor che lor venia da tergo. 


XLVIII. 
Penſate voi ſe gli tremava il core, 
Quando I Orco ſenti, che ritornava, 
E che'*l viſo crudel pieno d' orrore 
Vide appreſſare all uſcio della cava. 
Ma potè la pietà più cheꝰ l timore; 
d' ardea, vedete, o fe fingendo amava. 
Vien I Orco innanzi, e leva il ſaſſo, ed apre: 
Norandino entra fra pecore, e capre. 9 


XLIX. 

Entrato il gregge, l' Orco a noi diſcende; 
Ma prima ſopra fe P uſeio ft chiude: 
Tutti ne va fiutando, e al fin duo prende; 
Che vuol cenar'delle lor carni crude. 
Al rimembrar di quelle zanne orrende 
Non poſſo far, ch*antor non tremi, e ſude 1; 
Partito l' Orco, il Re gitta la gonna, 
Ch'avea di becco, e abbraccia la fua Donna. 


q Sude, ſudi, ſudare . 


TOMO 11. L 


6 CANTO. 
Dove averne piacer deve, e conforto, 

Vedendol quivi, ella n*ha affanno, e noja. | 

Lo vede giunto, ow ha da reftar morto; 

E non puo far pero, ch' eſſa non | 

Con tutto i} mal (diceagli) ch*io ſopports, 

Signor, ſentiva non mediocre gioja, 

Che ritrovato non teri con nuit, 

Quando dali' Qrco oggi qui tratta fuji, 


Che ſe ben'il trovarmi ora in — 
D' uſcir di vita, m*era acerbo, e forte, 
Pur mi ſarei, come è comune inſkinto, - 
Doluta ſol della mia triſta ſorte; 
Ma ora, o prima, o poi che tu fa ane, 
Pitt mi dorra la tua, che la mia morte. 

E ſeguito, moſtrando aſſai pit affanno 
Di quel di Norandin, che del ſuo danno. 


LIL 


La ſpeme (diſſe il Re) mi fa mite, 
C' ho di ſalvarti, e tutti queſti teco. 
E s' io nol poſſo far, meglio > morire, 
Che ſenza te, mio Sol, viver mai cieco. 
Come io ci venni mi potrò partire z 
E voi tutt'altri ne verrete meco; 
Se non avrete, come io non ho ayuto,. 
Schivo a pigliare odor d' animal bruto- 


Nui, noi. 
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LIII. 
La fraude inſegnò a noi, che contra il naſo 
Dell Orco, inſegnò a lui la moglie d' eſſo 

Di veſtirci le pelli, e in ogni caſ eo. 
Ch' egli ne palpi nelP uſcir del ſeſſ * 
Poi che di queſto ognun fu perſuaſa, 46 O 
Quanti dell ya, quanti dell' altro ſeſſo 
Ci ritroviamo, uccidiam tanti becchi, 4 4 
Quelli, che più fetean, ch'eran più vecchi. 


F 

Ci ungemo i corpi di quel graſſo opimo, 
Che ritroviamo all inteſtina intorno, 
E dell orride pelli ci veſtimo; _ 
Intanto uſci dallꝰ aureo albergo il giorno. 
Alla ſpelonca, come apparve il primo 
Raggio del Sol, fece il Paſtor ritorno, 
E dando ſpirto alle ſonore canne, 
Chiamò il ſuo gregge fuor delle capanne. 


R 

Tenea la mano al buco della tana; 
Perche col gregge non uſciſſim noi, 
Ci prendea al varco; e quando pelo, o lana 
Sentia ſu'i doſſo, ne laſciava poi. 
Domini, e donne uſcimmo per si ſtrana 

Strada, coperti dagl'irſuti cuoi. 
E I Orco alcun di noi mai non ritenne, 
Fin che con gran timor Lucina venne. 


L 2 
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LVI. 

Lucina, o foſſe perch' ella non volle 
Ungerſi, come noi, che ſchivo n' ebbe; 
O cl aveſle I andar pit lento, e molle, 
Che l' imitata beſtia non avrebbe, 

O quando l' Orco la groppa toccolle, 
Gridaſſe per la tema, che le accrebbe, 
O che ſe le ſcioglieſſero le chiome, 

Sentita fu, ne ben ſo dirvi come, 


LVII. 


Tutti eravam $1 intenti al caſo noſtro, 
Che non avemmo gli occhi agli altrui fatti. 
Io mi rivolſi al grido, e vidi il Moſtro, 

Che gia gl' irſuti ſpogli le avea tratti; 

E fattala tornar nel cavo chioſtro. 

Noi altri dentro a noſtre gonne piatti 

Col gregge andammo, ove' ] paſtor ci mena, 
Tra verdi colli in una piaggia amena. 


LVIII. N 

Quivi attendiamo infin che ſteſo all' ombra 
D' un boſco opaco, il naſuto Orco dorma. 

Chi lungo il mar, chi verſo il monte ſgombra, 

Sol Norandin non vuol ſeguir noſtr' orma. 

L' amor della ſua Donna si P ingombra, 

Ch' alla grotta tornar vuol fra la torma 

Ne partirſene mai ſin'alla morte, 

Se non racquiſta la fedel conſorte. 


* Piatti, piatto, add, appiattato, naſcoſto. 
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LIX. 
Chè quando dianzi avea all*uſcir del chiuſo 

Vedutala reſtar cattiva ſola, 

Fu per gittarſi, dal dolor confuſo, 

Spontaneamente al vorace Orco in gola. 

E fi moſſe, e gli corſe infino al muſo, 

Ne fu lontano a gir ſotto la mola ; 1 

Ma pur lo tenne in mandra la ſperanza, 

Ch'avea di trarla ancor di quella ſtanza. 


M. 
La ſera, quando alla ſpelonca mena 
Il gregge l' Orco, e noi fuggiti ſente, 
E che ha da rimaner privo di cena, 
Chiama Lucina d' ogni mal nocente, 
E la condanna a ſtar ſempre in catena 
Allo ſcoperto ſu'l ſaſſo eminente. 
Vedela il Re per ſua cagion patire, 
E ſi diſtrugge, e ſol non può morire. 


LXI. 

Mattna, e ſera Vinfelice amante 
La pud veder, come $'aMligga, e piagna: 
Che le va miſto fra le capre avante, 
Torni alla ftalla, o torni alla campagna. 
Ella con viſo meſto, e ſupplicante 
Gli accenna, che per Dio non vi rimagna : 
Perche vi fta a gran riſchio della vita, 
Ne pero a lei può dare alcuna aita. 


L3 
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LXII. 

Cori la moglie ancor dell' Orco prega 
II Re, che ſe ne vada, ma non giova; 
Che d' andar mai ſenza Lucina nega, 
E ſempre più coſtante ſi ritrova. 
In queſta ſeryitute, in che lo lega 
Pietade, e Amor, ſtette con lunga prova 
Tanto, ch' a capitar venne a quel ſaſſo. 


II figlio d' Agricane, e'] Re Gradaſſo. : 


LXIII. 


Dove con loro audacia tanto fennot, 
Che liberaron la bella Lucina », 
Benche vi fu ventura più che ſenno, 

E la portar correndo alla marina, 

E al padre ſuo, che quivi era, la denne, 
E queſto fu nell' ora mattutin, 

Che Norandin con | altro gregge lava | 
A ruminar nella montana cava. ref 


LXIV. 


Ma poi ch' al giorno aperta fu la ſparra, 

E ſeppe il Re la Donna eſſer partita, 

Chè la moglie dell' Orco glielo Barra, 

E come appunto era la coſa gita. 
Grazie a Dio rende, e con voto n'innarra*, 
Ch' eſſendo ſuor di tal miſer ia uſcita © 
Faccia che giunga, onde per arme poſſa. 
Per preghi, o per teſoro eſſer riſcoſſa. 


t Fenno, fecero. 

u La bella Lucina. In this deliverance of Lucina, the 
King Gradaſſo being made priſoner by the Ork, Man- 
dricardo, Agricane s ſon, continued the combat with the 
monſter, which by chance falling down a precipice, 


DECIMOSETTIM O. 467 
4 LXV. 

Pien di letizia va con l' altra ſchiers 
Del ſimo 7 gregge, e viene ai verdi paſchi ; 
E quivi aſpetta, fin ch all' ombra nera 
Il Moſtro per dormir nell'erba caſchi. 80 
Poi ne vien tutto il giorno, e tatta ſera, 
E alfin ſicur, che ] Orco non lo'ntaſ ch, 
Sopra un navilio monta in Sat alia 
E ſon tre meſi chꝰ arrivò in Soria. 2 


LXVI. | 

In Rodi, in Cipro, e per citta, e caſtella 
E d' Africa, e d' Egitto, e di Turchia, 
Il Re cercar fe di Lucina bella, 
Ne ſin I altr'jeri aver ne pote ſpia. 
L' altr'jer n' ebbe dal ſuocero novella, 
Che ſeco I avea ſalva in Nicoſia, 
Dapoi che molti di vento crudele 

Era ſtato contrario alle ſue vele. 


LXVI. 

Per allegrezza della buona nova 
Prepara il noſtro Re la ricca ſeſta; 
E vuol, ch'ad ogni quarta Luna nova 
Una ſen” abbia a far ſimile a queſta; | 
Che la memoria rinfreſcar li giova  _ 
De” quattro meſi, che in irſuta veſa 
Fu tra il gregge dell' Orco; e un gziorno, . 
Sara dimane, uſei di tanto male. ua; | 


Mandricardo availed himſelf of this nity o re- 
leaſe Gradaſſo from the cavern of the Ori and to de- 
liver Lucina from her chains, who eſcaping to the ſea 
coaſt, was received there 6 her father King of Cyprus. 
* Innarra, 3 da Parra. 
. 
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LXVIII. 

Queſto, ch'io v' ho narrato, in parte vidi, 

In parte udii da chi trovoſſi al tutto; 

Dal Re vi dico, che Calende, ed Idi, 

Vi ſtette, infin che volſe in riſo il lutto; 

E fe n'udite mai far altri gridi, 

Direte a chi li fa, che mal n'e inſtrutto. 

Il gentil uomo in tal modo a Grifone 

Della feſta narrò l' alta cagione. 


LXIX. 

Vn gran pezzo di notte fi diſpenſa 

Dai Cavalieri in tal ragionamento; 

E conchiudon, ch' amore, e pietà immenſa 
Moſtrò quel Re, con grande ſperimento. 
Andaron, poi che ſi levar : da menſa, 

Ove ebbon grato, e buono alloggiamento. 
Nel ſeguente mattin ſereno, e chiaro, 

Al ſuon dell' allegrezze fi deſtar. 


| LXX. ; 
Vanno ſcorrendo timpani, e trombette, 

E ragunando in piazza la cittade, 
Or poi che di cavalli, e di carrette, 
E rimbombar di gridi odon le ſtrade, 
_ Grifon le lucide arme fi rimette, | 
Che ſon di quelle, che fi trovan rade; 
Chè l' avea impenetrabili, e incantate 
La Fata bianca di ſua man temprate. 


'y Simo, col naſo ſchiacciato, flat nofed. 
Lexar, levarono. 
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LXXI. 
Quel d' Antiochia pit d' ognꝰ altro vile 
Armoſſi ſeco, e compagnia gli tenne. 
Preparate avea lor Poſte gentile 
Nerboſe lance, e ſalde, e groſſe antenne; 
E del ſuo parentado non umile 
Compagnia tolta, e ſeco in piazza venne; 
E ſcudieri a cavallo, e alcuni a piede, 
A tai ſervigj attiflimi lor diede. 
LXXII. 
Giunſero in piazza, e traſſerſi in n 
Ne pel campo curar far di ſe moſtra, 
Per veder meglio il bel popol di Marte, 
| Cad uno, o a due o a tre veniano in gioſtra. 
Chi con colori accompagnati ad arte, 
Letizia, o doglia alla ſua Donna moſtra 
Chi nel cimier, chi nel dipinto ſcudo 
Diſegna Amor, ſe l' ha benigno, o crudo. 


LXXII. 

Soriani in quel tempo“ aveano uſanza, 
D*armarſi a queſta guiſa di Ponente, 
Forſe ve gl' inducea la vicinanza, 

Che de' Franceſchi avean continuamente ; 
Chè quivi allor reggean la ſacra ſtanza, 
Dove in carne abitò Dio onnipotente, 

Ch' ora i ſuperbi, e miſeri Criftiani _ 

Con biaſmo lor laſciano in man deꝰ cani. 


is 


* Soriani in quel tempo, &c. When Jeruſalem was 
in the poſſeſſion of the ranks, the Syrians or Saracens 
at that time exerciſed themſelves in the uſe of arms, and 
having rendered themſelves ſkilful, under the — of 
the famous Saladin, Sultan of Egypt, they drove all the 
Chriſtians out of Syria. | 


:  CADMTHU 
LXXIV. 

Dove abbaſſar dovrebbono la lancia 
In augumento della ſanta Fede, _ 
Tra lor fi dan nel petto, e nella = 
A deſtruzion del poco, che fi crede. _ 
Voi gente Iſpana, e voi gente di Francia, 
Volgete altrove, e voi Svizzeri il piede, 
E voi Tedeſchi a far pid degno acquiſto: | 
Che quanto qui cercate, è gia di Criſto. 


R 

| Se Criſtianiſlimi b eſſer voi volete, 
E voi altri Cattolici nomati, 1 
Perche di Criſto gli uomini uccidete ? 
Perche de' beni lor fon diſpogliati ? 
Perche Gerufalem non riavete, + 
Che tolts è ſtato a voi da rinnegati? 5 8513 
Perchè Conſtantinopoli, e del mondo Lark 
La miglior parte, occupa il Furco immondo? 


LXXVI. 

Non hai tu, Spagna, l' Africa vicina, 
Che t' ha via pin di queſta Italia offeſa? 
E pur per dar travaglio alla meſchina 
Laſci la prima tua si bella impreſa. 
O d'ognt vizio fetida ſentina, lf 55 
Dormi Italia imbriaca; e non ti.peſa, 
Ch' ora di queſta gente, ora di quella, 

Che gia ſerva ti fu, fei fatta ancella? 


f Phy way nr ramen The name of mg? Chrifian was 

en by the Pope to Charlemain, when he delivered the 
Chureh N from the opprefion of the Lombands; 
that of Carhohick was. granted to Ferdinand King of 
- der ogg had defeated mane. gy 
of Granada, 
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LXXVII. 

Se*1 dubbio di morir nelle tue tane, 
Svizzer, di fame, in Lombardia ti guide, 
E tra noi cerchi, o chi ti dia del pane, 
O, per uſcir d' inopia, chi t' uccida ; - 
Le ricchezze-del Turco hai non lontane ; 
Caccial d' Europa, o almen di Grecia ſaida: | 
 Coxi potrai, o dal digiuno trarti, : 5 
O cader con più merto in quelle parti. 


LXXVIIN. 
Quel, ch'a te dico, io dico al tuo vicino 

Tedeſco ancor : Lai le ricchezze ſono, . 
Che vi portò da Roma Coftantino ©; 

Portonne il meglio, e fe del reſto dono. 

Pattolo, ed Ermo, onde ſi trac Por fino, 

Migdonia, e Lidia, e quel paeſe buono 

Per tante laudi, in tante iſtorie noto, 

Non e, s' andar vi vuoi, troppo remoto. 


LXXIX. 

Tu gran Leone, a cui premon le terga 
Delle Chiavi del Ciel le gravi ſome, 
Non laſciar che nel ſonno ſi ſommerga 
Italia, ſe la man le hai nelle chiome. 
Tu ſei Paſtore; e Dis tha quella verga 
Data a portare, e ſcelto il fiero nome, Pes 
Perche tu ruggi, e che le braccia ftenda, , 
Si che dai lupi il gregge tuo difenda. | 


e Da Roma Conſtantino, &c. Conſtantine being . s 
tized by Pope Silveſter, and having defeated the barba-» 
rous Mexentius near Rome, gave his palace to the Pope, 
and went to reſide at Conſtantinople, carrying with him 
all the Roman treaſure, 


172 CANTO 
LAXX. 

Ma d'un parlar nelPaltro, ove fon'ito 

Si lungi dal cammin, ch' io facev ora? 

Non lo credo però si aver ſmarrito, 

Clio non lo ſappia ritrovare ancora. 

Io dicea, che in Soria ſi tenea il rito 

D' armarſi, che i Franceſchi aveano allora; 

Si che bella in Damaſco era la piazza 

Di gente armata d' elmo, e di corazza. 


LXXXI. 
Le vaghe Donne gettano dai palchi 

Sopra i gioſtranti, fior vermigli, e gialli, 
Mentre eſſi fanno a ſuon degli oricalchi 4 
Levare aſſalti, ed aggirar cavalli. 
Ciaſcuno, o bene, o mal ch'egli cavalchi. 
Vuol far quivi vederſi, e ſprona, e dalli; 
Di ch' altri ne riporta pregio, e lode; | 
Move altri a riſo, e gridar dietro s ode. 


LXXXII. 
Della gioſtra era il prezzo un'armatura, 
Che fu donata al Re pochi di innante, 
Che ſu la ſtrada ritrovo a ventura 
Ritornando d' Armenia un mercatante. 
II Re, di nobiliſſima teſtura 
La ſopraveſte all' arme aggiunſe; e tante 
Perle vi poſe intorno, e gemme, ed oro, 
Che la fece valer molto teſoro. 


4 Oricalchi, metaforicamente per trombe, trumpets 
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LXXXIII. 

Se conoſciute il Re quellꝰ arme aveſſe, 
Care avute Vavria ſopra ogni arneſe, 

Ne in premio della gioſtra I avria meſſe, 

Come che liberal foſſe, e corteſe. 

Lungo ſaria chi raccontar voleſſe 

Chi l' avea si ſprezzate, e vilipeſe, 

Che' n mezzo della ftrada le laſciaſſe 

Preda a chiunque o innanzi, o indietro andaſle., 


LXXXIV. 

Di queſto ho da contarvi più di ſotto, 
Or dirò di Grifon, ch' alla ſua giunta 
Un pajo, e due di lance trovò rotto, 
Menato più d'un taglio, e d' una punta. 
De' pid cari, e più fidi al Re fur' otto, 
Che quivi inſieme avean lega congiunta; 
Giovani in arme pratichi, ed induſtri, 
Tutti o Signori, o di famiglie illuſtri, 


Quei riſpondean nella ſbarrata piazza 
Per un di ad uno ad uno a tutto*'l mondo; 
Prima con lancia, e poi con ſpada, o mazza, 
Finch' al Re di guardarli era giocondo; 
E ſi foravan ſpeſſo la corazza. 
Per gioco in ſomma qui facean, ſecondo 
Fan li nimici capitali, eecetto, | 
Che potea il Re partirgli a ſuo diletto. 


174 T 
LXXXVI. 

Quel d' Antiochia, un' uom ſenza ra: 
Che Martano il codardo nomiaofle,  : 
Come ſe della forza di Griſone, 
Poi ch' era ſeco, partecipe folle, |; 
Audace entrò nel Marziale agane 

E poi da canto ad aſpettar fermoſſe, 
Sin che finiſſe una battaglia fiera, (t 
Che tra duo Cavalier cominciata era. 


LXXXVII. 
1 Signor di Seleucia, di quelli uno, 
Ch'a ſoſtener P impreſa aveano tolto, 
Combattendo in quel tempo con Ombruno, 
Lo feri d' una punta in mezzo'1 volto, | 
Si che Pucciſe, e pieta n'ebbe ognuno, 
Perche buon Cavalier lo tenean * 
Ed oltre la bontade, il pid corteſe 
Non era ſtato in tutto quel pace, | 


LXXXVIN. 

Veduto cid Martano, ebbe paura, : 
Che parimente a ſe non avveniſſe; 
E ritornando nella ſua natura, 
A penſar comincio come fuggille. 1: 
Grifon, che gli era appreſſo, e n'avea cura, | 
Lo ſpinſe pur, poi ch'aflai fece, e diſle, ._ 
Contra un gentil guerrier, che $'era moſſo, 
Come ſi ſpinge il cane al lupo addoſſo; 
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LXXXIX. 


Che diece paſſi gli va di venti, 
E poi ſi ferma, ed —— 
Come digrigni i minacciok dent. 
Come negli occhi orribil foco gli arda. 
Quivi, ov*erano i Prineipi preſenti, 
E tanta gente nobile, e gagliarda, _. 
Fuggi P incontro il timido Martano *, 


E torſe il freno, el capo a deſtra mano. 


XC. 

Pur la colpa potea dare al cavallo 
Chi di ſcuſarlo aveſſe tolto il peſo; 
Ma con la ſpada poi fe si gran fallo, 
Che non Pavria Demoſtene difeſo. 
Di carta armato par, non di metallo,- 
$i teme d' ogni colpo eſſere offelo. 0. 
Fuggeſi al fine, e gli ordini diſturba, 
Ridendo intorno a lui tutta la turba. | 


XCI. 


Il batter delle mani, il grido intorns 


Se gli levò del popolazzo tutto. 
Come lupo cacciato, fe ritorn 
Martano in molta fretta al ſuo ridutto.. 

Reſta Grifone, e gli par dello ſcorno 


Del ſuo compagno eſſer macchiato, e brutto. | | 


Eſſer vorrebbe ſtato in mezzo il foco 
Pit toſto, che trovarſi in queſts loco. 


* Il timido Martano. Spencer has exactly copied * 
aggadoccio. 


character of this Martanus in his Br 


—_ CA N O | 


Arde nel core, e FR nel viſo avvampay 
Come ſia tutta ſua quella vergogna z 
Perche I opere ſue di quella tampa _ 
Vedere aſpetta il popolo, ed agogna; | 
Si che rifulga chiara più che lampa 
Sua virtu, queſta volta li biſogna. 
Ch' un' oncia, un dito ſol d' error, che faccia, 
— la mala impreſſion parra ſei braccia, 


XCIII. 


Gia la lancia avea tolta ſu la coſcia 
Grifon, ch'errare in.arme era poco uſo. 
1 Spinſe il cavallo a tutta briglia, e poſcia 
5 | Ch* alquanto andato fu, la miſe ſuſo; 
1 E portò nel ferire eſtrema angoſcia 
Al Baron di Sidonia, ch' andò giuſo. 
Ognun meravigliando in piè ſi levra, 
1 Che'l contrario di cio tutto attendeva. 
| Tornd Grifon, con la medeſma antenna, 
' Che*ntiera, e ferma ricovrata avea ; 
Ed in tre pezzi la ruppe alla penna 
Dello ſcudo, al Signor di Lodicea. | 
Quel, per cader tre volte, e quattro accenna 
Che tutto ſteſo alla groppa giacea, + 


Pur rilevato al fin la ſpada ſtrinſe, 
Voltò il cavallo, e ver Grifon fi ſpinſe. 
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XCV. 


Grifon, che vede in ſella, e che non baſin | 


$i fiero incontro, perche a terra vuda, 
Dicea fra ſe : Quel,' che non puote Paſta, 


In cinque colpi, oꝰn ſei farà la Nb 
E ſu la tempia ſubito l' attaſta 
D' un dritto tal, che par che dal eier eads; > 


E un' altro gli aecompagna, e un altro appreſſo, | 


Tanto che V ha ſtordito, e in terra meſſo. 
XCVI, 


Quivi erano & Apamia duo german, 


Soliti in gioſtra rimaner di ſopra, 


Tirſi, e Corimbo; ed ambo per le mani Firm | 


Del Figlio d' Olivier, cadder ſovzopra. 
1” uno gli arcion laſcia allo ſeontro vani, 
Con Valtro meſſa fu la ſpada in opra. 
Gia per comun giudicio fi tien certo 
Che di coſtui fia della gioſtra il merto, 


XCVII. 


Nella lizzaf era entrato Salint 

Gran Diodaro, 'e Maliſcalco — 

E che di tutto'l regno avea il governo, 
E di ſua mano era guerriero — 
Coſtui ſdegnoſo, chꝰ un guerriero eſterno 
Debba portar di quella gioſtru il — 5 
Piglia una lancia, e verſo Grifon 
E molto minaeeiandogli lo sida. 


f Liza, riparo, o trinces. 5 
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! : XCVIII. 
Ma quel con un lancion li fa riſpoſta 


Ch' avea per lo miglior fra dieci eletto, 


E PE non far error, lo ſcudo. appoſta, . / 
E via lo paſſa, e la corazza, e' petto. 
Paſſa il ferro crudel tra coſta, e coſta, 


E fuor pel tergo un palmo eſce di netto. 


Il colpo (eccetto al Re) fu a tutti caro; 
CH ognuno odiava Salinterno avaro. 


XCIX. 


Grifone appreſſo a queſti in terra getta 
Duo di Damaſco, Ermofilo, e Cermondo. 
La milizia del Re dal primo è retta;, + 


Del mar grande Ammiraglio è quet ſecondo, 


Laſcia allo ſcontro I un la ſella in fretta ; 


Addoſſo all altro fi riverſa il pondo 


Del rio deſtrier, che ſoſtener non puote 
L' alto valor, con che Grifon percuote. 


C. 
Il Signor di Seleucia ancor reſtaya, 
Miglior guerrier di tutti gli altri ſette; 
E ben la ſua poſſanza accompagnava 


Con deftrier buono, e con arme perfette. 


Dove dell' elmo la viſta fi chiava t, 
L' afta allo ſcontro V uno, e Valtro mette: 
Pur Grifon maggior colpo al Pagan diede, 


Che lo fe ſtaffeggiar dal manco piede. 


- & Si chiava, E bucata, o aperta. 
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8 
Gittaro i tronchi, e ſi tornaro addoſls _ 


Pieni di molto ardir coi brandi ignudl. 
Fu il Pagan prima da Grifon percoflo | 


D' un colpo, che ſpezzato avria le incudi. | 


Con quel fender {i vide e ferro, ed oflo 
D'un, ch' eletto s avea tra mille ſcudi; 


E ſe non era dopplo, e fin l' arneſc c, 


Feria la NOTE ove cadendo * Rel. 


Feri quel di Seleucia alla viſiera 


Grifone a un tempo; e fu quel colpo tanta, by 4 


Che l' avria aperta, e rotta, ſe non era 

Fatta, come l' altre arme, per incanto. 

Gli è un perder tempo, che'l Pagan piu fera b, 
Cosi ſon l' arme dure in ogni canto; 


E in pid parte Grifon gia feſſa, e rotta 


Ha I armatura a lui, ne perde botta l. 


cin. 

Ognun potea veder quanto di ſotto 
Il Signor di Seleucia era a Grifone ; 
E ſe partir non li fa il Re di botto, 
Quel, che ſta peggio, la vita vi pone. 
Fe Norandino alla ſua guardia motto, 
Ch'entraſſe a diftaccar l' aſpra tenzone. 
Quindi fu l' uno, e quindi Paltro tratto, 
E fu lodato il Re di si buon atto. 


h Fera, feriſca from ferire. 
Botta, colpo, percoſſa. 
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CIY.. 


Gli otto, che dianzi e ee nb. 
E non potuto durar py Coats GM 
Avendo mal la parte lor ain vg 

Uſciti eran del campo. ac aur ad una, 

Glr altri, ch ere venuti a lor ae 

Quivi reſtar k ſenza ntraſto alen. 

Avendo lor Grif 1 Olo interrotta 


Quel, che tutti e i ayean = far contr' onto, 


Aro \ 
E durò quella feſta cos po, 
Che in men d un orꝭ it tutte fatto $ F ern, 0 


Ma Norandin perf far pid lungo il ird 
E per continuarlo | infino a ſera, _ 


Dal palco ſceſe, c e fe, ſgombrare, il — 
E poi diviſe in due la groſſa fchieras 
Indi ſecondo il ſangue, 53 log pros 


_ andò accoppiandy, e fe una  gioſtra, nAVAs. 


CVI. 


Grifone intanto avea fatto ritorno 
Alla ſua ſtanza pien d' ira, e di rabbia ; 
E piu li preme K. Martan la feorno, 3 
Che non giova l' onor, ch eſſo vinto abbia. 
Quindi per tor Pobbrobrio, ch” avea. intarng,, 
Martano adopra le mendact labbia ; 
E Vaſtuta, e bugiarda meretrice, 
Come meglio ſapea, gli era ajutrice. 


* Reſtar, reſtarono. 


pECINMCOSET TIMO. ih 
con. We 


O Si, o no Ge T gibvin 1 Une 
Pur la ſel artettd, come = 110 __ 1 


E pel ſuo nets ict Mari f 1 55 
Quindi levarſi tacito, & fret ö. 4 
Per tema, che Te*1 popolo weden bes" 
Martano cothparir,” fort Ttelle. Ghats: | * gb" 
Cost per unn vis flafcels, & EGrfũm 0 by 4 
Uſciro al cammin lor fubr dena re iy 
em. 


Grifviie; o cl. el o che- Cane se 
Stanco, o gtavaſſe jt fotins far bee 5 . 114 of 
Al primo albergo, ehe trovit?, *fert i 
Chi non ernst rt dich l. Jh . 2 | 
Si traſſe l elmd, e tutto Ne r 
E trar fec à chilli, e fel! 2 1 
E poi ſerroſfi in Gittern (ot a 
E * per dormire ie bet: 9 


Non ebde 666} wits il dige bib: nn 
Che chiuſe gli nw] oe ue ll, 

Cosi profondument | WF 
Ne Ghiro mai s gi ove 
Martano intafits; ed Off. | 
Entraro in u giardin, cf eri Hf 2 4 
Ed un' ingangte ordit, 8 fu if = 
Che mat cadeſſe in ſentimertto Umanb. 2 


1 Trovar, trovarono. iron roll 
m Taſſo, badger; ghiro, — 
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CX. 

Martano diſegnò torre il deſtriero, Sos 
I panni, e Farme, che Grifon s' ha . | 
E andare innanzi al Re pel r 
Che tante prove avea gioſtrando fatte. 
L' effetto ne ſegul, fatto il penſjero: /, , T 
Tolle il deſtrier, pi candido che latte, 
Scudo, e cimiero, ed arme, e eee 5 
E tutte di Grifon  Vinſegne vets; 5 | 


N 


129524 


Che per — vea buche 3 
Bianche le veſti, IND il NAS : 1 Sos 
| Che'l nome non ſapea del vincitore. 9954 


CXII. 
Colui, che e il non. ſug 0 aveva, 
Come l' aſino 852 que 1 del Jeon it ule 5 


Chiamãto, ſen 'andd, come erben, 

A Norandino i in, locg, di Grifone, : er Ge 1 
Quel Re corteſe incontro ſe gli leva, l 
L' bee e 2 10 Ea lato, ſe 6 pon. 8 


„ nen 


DECIMOSETTIMO. bz 
CXINP, 

E fa gridarlo al ſuon degli oricalchi / 
Vincitor della gioftra di quel giorno: 
L' alta voce ne va per tutti 1 palchi, ' 75 . 
Che'l nome indegno udir fa d' og” intorno. 
Seco il Re vuol ch' a pari a par cavalchi, 
Quando al palazzo ſuo pol fa ritorno; | 
E di ſua grazia tanto gli comparte, | - 

Che baſteria, ſe. foſſe Ercole, a Marte. 


CXIV. 

Bello, ed ornato alloggiamento dielli 
In Corte, ed onorar fece con lu: 
Origille anco; e nobili donzelli 
Mandò con eſſa, e Cavalieri ſabe; * 
Ma tempo & ch' anco di Griſon favelli 
I! qual ne dal compagno, ne daltrui 
Temendo inganno, addormentato s era; 
Ne mai ſi riſvegliò fin alla ſer̃aa. 


Poiche fu deſto, e he Albers tarda 
S' accorſe, uſci di camera con ſretta, 
Dove il falſo cognato, e la dad 
Origille laſciò con l' altra ſetta. 

E quando non li trova, e che riguarda 
Non v' eſſer Parme, ne i panni, ſoſpetta. 
Ma il veder poi, -piti ſoſpettoſo il fece, 
L'inſegne del compagno in quella vece. 


. 


* . = . 
wy * 


o Sui, ſuol. 
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Sopravvieu Taſta, e di colui F inſorma, 
Che gia gran petag di bianch' arme adorns, 
Con la Donna, e vol reſto della. — 
Avea nella Oittà fatto ritorna, 


Trova Gxifone a poco a paco Vorma, 
Ch' aſcoſa gli avea Amor fin a quel gi 
E con ſuo gran dolor vede eſter N 


Adulter d' Origille, e non fratello. 


CXVII. 

Di ſua 3 indarno ora ſi _— 
Ch' avendo il ver dal peregrino abn. 
Laſciato mutar s' abbia alle parole 
Di chi l' avea più volte gia tradito. o 
Vendicar ſi potea, n& ſeppe; or . 

L' inimico punir, che gli ò fuggito; - 
Ed è coſtretto eon troppo gran fals 
A tor di quel yi uom l' arme, e — 


CXVIII. 
Eragli meglio andar ſenza arme, e r 

Che porſi indoſſo la carazaa indegna, 
O che imbracciar F abbominato ſcudo, 
O por ſu l' elmo la beffata inſegna 
Ma per ſeguir la meretrice, e Drudo,' | 

Ragione in lui pari at diſio non regna. 

A tempo venne alla Citta, eh ancora 
Il giorno avea quaſi di vivo un ora. 
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CXIX. 


preſſo alla porta, ove Grifon vetiia,  - 


Siede a ſiniſtra un ſplendido caſtello; 
Che pin che forte, e cl a guerre atto ſia, 
Di ricche ſtanze © accommodate, e bello. 
I Re, i Signori, i primi di Soria 
Con altre Donne in un gentil drappello, 
Celebravano quivi in loggia amena 5 
La real, ſontuoſa, e lieta cena. 


| CXXg. 
La bella loggia ſopra'l muro uſciva, 
Con l' alta rocca fuor della Cittade; 
E lungo tratto di lontan ſcopriva 
I larghi campi, e le diverſe trade. 
Or che Grifon verſo la porta arriva, | 
Con quell'arme d' obbrobrio, e di viltade, 
Fu con non troppa avventuroſa forte 
Dal Re veduto, e da tutta la Corte. 


CRXI. 

E riputato, quel, di ch! avea, inſegna, 
Moſſe le Donne, e i Cavalieri a riſo. 
Il vil Martano, come quel che regna 
In gran favor, dopo'l Re, il primo aflifo, | 
E preſſo a lui la Donna di ſe degna; 
Dai quali Norandin con lieto viſo 
Volſe aper chi ſoſſe quel codardo, | 
Che cost avea al ſuo o poco riguardo. 


| CXXII. 
Che dopo una si triſta, e brutta prova, 


Con tanta fronte or gli tornava innante. N be 


Dicea: Queſta mi par coſa aſſai nova, 


Ch' eſſendo voi guerrier degno, e — | 


Coſtui compagno abbiate, che non trova 


j 


Di vilta pari in terra di Levante. JET 


Il fate forſe per moſtrar maggiore 1555 


Per tal contrario il voftro alto valore? 


CXXII. 

Ma ben vi giuro per gli eterni Dei, 
Che ſe non foſſe, ch' io riguardo a vui 32 
La pubblica ignominia gli farei, 
Ch' io ſoglio fare agli altri pari a lui. 
Perpetua ricordanza gli darei, 
Come ognor di vilta nimico fui; 
Ma ſappia, ſe impunito fe ne parte, 
Grado a voi, che'l menaſte in queſta parte. 


CXXIV. 
Colui, che fu di tutti i vizj il ao, 
Riſpoſe : Alto Signor, dir non ſapria | 


Chi ſia coſtui; ch'io l' ho trovato a caſo. 1 


Venendo d' Antiochia in ſu la via. 

Il ſuo ſembiante m' avea perſuaſo, 
Che foſſe degno di mia compagnia 
Ch' inteſa non ne avea prova, ne viſta, 


Se non quella, che fece oggi aſſai triſta, 5 


p Vui, voi. 
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La qual mi ſpiacque Sly, che reſtd poco, 

Che per punir l' eſtrema ſua viltade, _ 

Non li faceſſi allora allora un gioco, Rs 

Che non toccaſle più lance, ne ſpade. - 40 

Ma ebbi, più ch' a lui, riſpetto Ae 11... 4 

E riverenzia a voſtra Maeſtade. 5 1 

Ne per me voglio, che gli ſia guadagno 

L' eſſermi ſtato, un giorno, o due, compagno. 


CXXVI. 


Di che contaminato anco eſſer parme; 
E ſopra il cor mĩ ſarà eterno peſo, 
Se con vergogna del meſtier dell' arme, 
Io lo vedrd da voi partire illeſo. 
E meglio, che laſciarlo, ſatisfarme 
Potrete, ſe ſarà da un merlo impeſo. 
E fia lodevol' opra, e ſignorile, 
Perchè ſia eſempio, e ſpecchio ad ogni vile. 


| CXXVII. 

Al detto ſuo Martano Origille have 1 
Senza accennar, confermatrice preſta. 
Non ſon (riſpoſe il Re) I opre si prave, 
Chal mio parer v'abbia d' andar la teſta: 
Voglio per pena del peccata grave, | 

Che fol rinnovi al popolo la feſta; 

E toſto a un ſuo Baron, che fe venire, 
Impoſe quanto aveſſe ad eſeguire. 


4%" 
4% # 


q Have, ha from avere. 
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Quel Baron molti armati-ſeco-tol{ſe; '--' 


Ed alla porta della Tetta —_y 4 5 
E quivi con ſilenzio ff raccolſe, 
E la venuta di Grif6he atteſe; 


E nell' entrar 8 @ improvviſo il colſe, 

Che fra duo ponti'a falvamentts il prot," 1 

E lo ritenne con beffe, e con ſcorns 
In uns oftura ſtanza infill glotno. 


CXXIX. 


II Sole appena avea it d6raro ctine 
Tolto di grembo alla nutrice antica, 
E cominciava dalle piagge Alpine of 
A cacciar P ombre, e far la cima aprica, 
Quando temendo il vil Martan, ch at me 
Grifone ardito la ſua cauſa dica,  * 
E ritorni la colpa, ond*era ufcita, © 
Tolſe licenza, e fece indi partita. 


8 


Trovando idonea ſcuſa al prego regio, 
Che non ſtia allo ſpettacolo ordinato. 


Altri doni gli avea fatto col pregio 2 | | 


Della non ſua vittoria, il Signot grato; 

E ſopra tutto un ampio privilegio, ; 

Dov' era d' alti onori al ſommo ornats. 
Laſciamlo andar; ch' io vi prometto certo, 
Che la mercede avrd ſecondo il merto. 


— # % 
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CXXXL, 

Fu Grifan tratto * à gran vergogna in piazza, 
Quando pin ſi trovò piena di gente 
Gli avean levato l' elmo, e la corazza, 

E laſciato in farſetto aſſai yilmente ; 

E come il conduceſlers alla mazzas, , 

Poſto I avean ſopra un carro eminente, 

Che lento lento tiravan due vacche | 
Da lunga fame attenuate,, e hacchs,, 


| CXAXIL 

Venian d'intorno alla ignobil quadriga 
Vecchie sfacciate, e diſoneſte putte; 
Di che n' era una, ed ara un'altra auriga, 
E con gran biaſmo lo mordeano tutte. 
Lo poneano i fanciulli in maggior briga; 
Che oltre le parole infami, e brutte, 
L' avrian coi ſaſſi inſino a morte offeſo, 
Se dai piò ſaggi non era difeſo. 


5 CXXXIII. 

L' arme, che del ſuo male erano ſtate 
Cagion, che di lui fer * non vero indicio, 
Dalla coda del carro ſtraſcinate 
Patian nel fango debito ſupplicio, 
Le rote innanzi a un tribunal fermate 
Li fero udir dell'altrui maleficio 
La ſua ignominia, ch' in fu gli occhi detta 
Li fu, gridando un pubblico trombetta. 


r Fu Grifon tratto, &c. By the law of thoſe tour 
neaments, villains and cowards were puniſhed with great 
ignominy: they were drawn in a cart, inſulted by the 
mob, ſtripped of their armour, and had their names . 
blotted out from the liſt of warriors, 


een 
5 Cxxxiv. | 
Lo levar v quindi, e lo moſtrar per tutto 

Dinanzi a Templi, ad officine, e a caſe; - © 
Dove alcun nome ſeelerato, e brutto. 
Che non gli foſſe detto, non rimaſG. 
Fuor della Terra all' ultimo condutto 

Fu dalla turba, che ſi perſuaſe 


Bandirlo, e cacciar indi a ſuon di bufſe, _ 
Non conoſcendo ben chi egli fi fuſſe. 


CXXXV. 


Si toſto appena gli sferraro i piedi, 
E liberargli I una, e Paltra mano, 
Che tor lo ſcudo, ed impugnar gli vedr 
La ſpada, che rid gran pezzo il piano. 
Non ebbe contra ſe lance, nè ſpiedi, 
Che ſenz armi venia il popolo inſano, . 
: Nell altro Canto differiſco il reſto; | 
Che tempo è ormai, Signor, di finir queſto. 


r Condurre alla mazza. It is ſaid proverbiall inſtead 
di condurre a morire. The ſimilitude is | taken | om the 
oxen 2 to the laughter. | | 

t Fer, 

u Levar, levarono: OY ien 
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ARGOMENT o. 


Si vendica Grifon. Va Manttricardo 
ercando il Re d Algier. Carlo combatte : 
Vince, Martan punito e per codards. 
Marfiſa a Norandin le genti abbatte. 
| Naviga in Francia con Grifon gagliardo, 
Ed altri. Il vento ha lor le vele tratte, 
Chridano, e Medor, fedele, e bello, 
Trovano il Re lor morto Dardinello. 


CANTO DECIMO. OTTAVO, 
J. 
Macnanimo Signore, ogni voſtro atto 


Ho ſempre con ragion laudato, e laudo; 
Benchè col rozzo ſtil, duro, e mal' atto, 
Gran parte della gloria vi defraudo; 

Ma piu dell' altre una virtu m' ha tratto, 

A cui col core, e con la lingua applaudo: 
Che s ognun trova in voi ben grata an 
Non vi trova però facil credenza. 


CAMEO 
Spells in difeſa del 8 3 
Indur vi ſento una, ed un' altra ſcuſa 
O riſerbargli almen, fin che pteſente 
Sua cauſa dica, Ialtra orecchia chiufa i 
E ſempre, prima che dannar la gente, 
Vederla in faccia, e udir la ragion 2 | 


Differire anco e giorni, e meſi, ed anni, 
Prima che . negli altrui dann. 


F m. 
Se Norandino il ſimil fatto aveſſe, 

Fatto a Grifon non avria quel che ſecr. 

A voi utile, e onor ſempre ſucceſſe; 

Denigrò ſua fama egli più che pece. 

Pet lui ſue genti a motte furon meſlez - 

Che fe Grifone in diece tagli, e in diece 

Punte, che traſſe pien d' ira, e bizzarro, _ 

Che trenta ne caſcaro appreſſo al carro. 


IV. 


Van gli altri in rotta, ove il timor li ner | 
Chi qua chi la pei campi, e per le ſtrade; 
E chi d' entrar nella Città procaccia, 

E Fun ſu l' altro nella porta cade. 

Grifon non fa parole, e non . 
Ma laſciando lontana ogni pietade, ' —+ 
Mena tra il vulgo inerme it ferro intorno, 

E gran vendetta fa d' ogni ſuo ſcorno, 


* 
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Di quei, che primi giunſero alla porta, 
Che le piante a levarſi ebbono pronte, 
Parte al biſogns ſuo molto più accorta, 
Che degli amici, alzò ſubito il ponte; 
Piangendo parte, o con la faccia ſmorta 
Fuggendo andò ſenza mai volger front, 
E nella terra per tutte le bande a, 
Levo grido, tumulto, e rumor grande. 
VI. 

Grifon gagliardo duo ne piglia in quella, 

Che'l ponte ſi levò, per lor ſciagura 
pparge dell uno al campo le cervella; - 
Che lo pereote ad una cote dura. | 

Prende Ialtro nel petto, e Parrandella * 
In mezzo alla Città ſopra le mura. 21 
Scorſe per I ofla ai terrazzani il gelo, 
Quanda vider * venir dal Cielo. 


VII. 

Fur mult che temer, che] fier Grilons - 
Sopra le mura aveſſe preſo un ſalto. 
Non vi farebbe più confufione, ! 
S' a Damaſco il Soldan deſſe 1 aſſalto. * 
Un mover d' arme, un correr di perſune, 
E di Talacimanni®* un gridar d alto, 
E di tamburi un ſuon miſto, e di 8 
Il mondo aſſorda, e Ciel par — 


2 Arrandella, arrandellare, avventare con violenza. 
d Talacimanni.. Perſone appreſſo i Saracini err vans 
torri chiamano ad alta voce 1 ** alle Moſchee. 
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Ma voglio a un' altra volta differire 
A ricontar cid, che di queſto avvenne 
Del buon Re Carlo mi convien ſeguire; 

Che contra Rodomonte in fretta venne, - 

II qual le genti li facea morire. + 

To vi diſh, ch*al-Re compagnia tenne - 

Il gran Daneſe, e Nanio, ed Oliviero, 

E Avino, e Avorio, e Ottone, e Berlinghiero, 


Otto ſcontri di lance, che da forza 

Di tali otto guerrier cacciati fora , 
Soſtenne a un tempo la fcaglioſa ſcorza, 

Di ch' avea armato il petto il crudo Moro. 
Come legno ſi drizza, poi che Porza' ' ö 
Lenta il nocchier, che creſcer Site il Coro 4 3 
Cos preſtq rizzoſſi Rodomonte 

Dai colpi, che gittar doveand un monte. 


ä 
_ Guido, Ranier, Riccardo, Salamone, 
Ganellon traditor, Turpin fedele, 

Angiolieri, Angiolino, Ughetto, krone 
Marco, e Matteo dal pian di tan Michele, 

E gli otto, di che dianzi ſei menzione, 
Son tutti intorno al Saracin crudale. 
Arimanno, e Odoardo d' Inghilterr, 
Ch' entrati eran pur dianzi nella Terra. 


% Foro, furono. | 
., Coro e — che e u ponente, « e 2 un 
north weſt wind.. 
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XI. 


Non cos} bende in fu in Cog io 
Di ben fondata rocca alta parete, 
Quando il furor di Borea, o di Garbino* 
Svelle dai monti il fraſſino, e 'abete, © 
Come freme d' orgoglio il Saxacino, 

Di ſdegno acceſo, e di ſanguigna ſetee: 
E come a un tempo & il tuono, e la ſactta, 
Cosi Vira del empio, e la vendetta. ; 


Mena alla teſta a quel, che gli 8 pin: preſſa, 
Ch'egli & il miſero Ughetto di Dordona 
Lo pone in terra inſino ai denti feſſa, 
Come che l' elmo. era di tempra buona. 
Percaſſo fu tutto in un tempo anch eſſo 
Da molti calpi-i in tutta Ja perſona, 

Ma non li fan più ch'all' incude ago, 
Si duro intorno ha lo ſcaglioſo Drago. 


XIII. | 
Furo tutti i ripar, ſu la Cittade. .- , . 
D' intorno intorno abbandonats tutta ; 
Che la gente alla piazza, dove accade 
Maggior biſogno, Carlo aven rigutts< 
Corre alla piazza da tutte le ſtrade 
Laz turba, a chi il fuggir A poco frutta . 
La perſona del Re s ĩ cori accende, - | 15 
Ch' ognun prend? arme, oguuno animo prende,. 


_ © Garbino, vento libeccip; the ſouth weſt wind. 
# Fruttay: — | 
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XIV. 

2 le dentro a ben rinchiuſa gabbia 
D' antica leoneſſa uſata in guerra, 
Perch' averne piacere il popolꝰ abbia, 

Tal volta il tauro indomito ſi ſerra, 

J leoncin, che veggion per la ſabbia 
Come altero, e mugghiando ee warns” 
E veder si gran corna non ſon' ufi ; 

Stanno da parte timidi; e confuſi. 


XV. 

Ma ſe la fiera madre a quel fi lancia, 
E nell' aorecchio attacca il erudel dente, | 
Vogliono anch'efli inſanguinar la rn 
E vengono in ſoccorſo arditamente; 

Chi morde al tauro il doſſo, e chi la pancia: | 
Cos contra il Pagan fa quella gente, - 
Da tetti, e da ſineſtre; e più da preſſo 

Sopra li piove un nembo d' arme, e ſpeſſo. 


| XVI. 

Dei Cavalieri, e della fanteris 
Tanta è la calca ch' appena vi cape t. 
La turba, che vi vien per ogni via, 

V' abbonda ad or ad or ſpeſſa, come ape: 
Che quando diſarmata, e nuda ſia, 
Pit facile a tagliar, che torſi b, o rape, 
Non la potria legata a monte 1 monte 
In venti giorni (| pegner * g 


s Cape, capire, o ca 
. LY _ o tor do, ne the hump of any 
er 


5. 
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XVII. 

Al Pagan, che non ſa, come ne poſſa j 
Venire a capo, omai quel gioco increſce, | 
Poco, per far di mille, o di pit, rolla ' 
La terra intorno, il popolo diſcreſce. 

Il fiato tuttavia piu ſe gl ingroſſa, 

Si che comprende alfin, che ſe non eſce 
Or c' ha vigore, e in tutto il corpo è ſano, 
Vorra da tempo uſcir, che ſari invano. | 


XVIII. 

Rivolge gli occhi orribili, e pon mente, 
Che d' ogn' intorno ſta chiuſa Puſcitaz | 
Ma con ruina d' infinita gente 
L' aprirà toſto, e la farà eſpedita. 

Ecco, vibrando la ſpada tagliente, 

Che vien quell empio, ove il furor riwit, 
Ad aſſalire il nuovo ſtuol Britanno, | 
Che vi traſſe Odoardo, ed Arimanno. 


XIX. 

Chi ha viſto in piazza rompere ſteccato, 
A cui la folta turba ondeggi intorno, 

Immanſueto toro accanneggiato, 
Stimulato, e percoſſo tutto il giorno, 
Che'l popol ſe ne fugga ſpaventato, | 
Ed egli or queſto, or quel leva ſu'l corno, 
Penſi che tale, o più terribil folls 
Il crudele African, quando fi moſſe. 
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; XX. 
Quite, o venti ne taglid a eraverſo; | 
Altri tanti laſciò del capo tronchi, | 
Ciaſcun d'un colpo ſol dritto, o riverſo ; 8 7: 
Che viti, o ſalci par che poti, o tronchi. 
Tutto di ſangue il fier Pagano aſperſo, . 
Laſciando capi feſſi, e bracci monchi, | 
E ſpalle, e gambe, ed altre membra ſparte, 
5 Dun. il paſſo volga, alfin f parte. 
XXI. 
Della piazza fi vede in guiſa torre, 
Che non ſi può notar ch'abbia paura 2 
Ma tutta volta col penſier diſcorre, = 
Dove ſia per uſcir via pid ſicura.' / , | 
Capita alfin, dove la Senna corre 
Sotto all' Iſola, e va ſuor delle mur. 
La gente d' arme, e il popol fatto audace/, 
Lo ſtringe, e ancalza, e gir | nol laſcia in pace. 


XXII. 

Qual per Je ſelve Nomadi, o Nane | 
Cacciata va la generoſa belv n, 
Ch' ancor fuggendo moſtra il cor 

E minaccioſa,. e lenta ſi rinſelya, 

Tal Rodomonte, in neffun' atto de, 

Da ſtrana circondato, e fiera ſelva 

D' afte, e di ſpade, e di volanti dardi, - ny + 
Si tira al fiume a paſſi lunghi, e tardi. 
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| XXIII. : 
E si tre volte, e più Vira il ſoſpinſe, 
Ch' eſſendone gia fuor, vi tornò in mezzo „ 
Ove di ſangue la ſpada ritinſe, 
E pid di cento ne levd di mean,. oat 
Ma la ragione alfin la rabbia vine 
Di non far si, ch'a Dio n' andaſſe it Jepzo l Ws 
E dalla ripa per miglior conliglio. . ; 5 
Si gittd all' acqua, e uſci di gran periglio. 


XXIV. 

Con tutte I arme andò per md gewne, 4 
Come ſe intorno aveſſe tante galle. of 1 
Africa, in te part a coftui non nacque, . * 
Benchè d' Anteo ! ti vanti, e CA le, Fo, 
Poi che fu giunto 2 proda, gi Mons, Pol 
Che ſi vide reſtar dopo le ſpalle 1 
Quella Città, ch avea traſcorſa aue, 28 
E non l' avea tutta arſa, ne diltrutta. | fille | 


XXY. 

E si lo rode la ſuperbia, e Þ.ira, | ': 
Che per tornarvi un altra volta guardas 1 811565 
E di profondo cor geme, e ſoſpira, 
Ne vuolne uſcir, che non la ſpiani, al 2 1 
Ma lungo il 3 in queſta furia mira ink F 
Venir chi I odio eſtingue, e ira tada. 
Chi foſſe io vi fard ben toſto udire; ,, ,,- 
Ma prima un' altra'coſa v ho da dire. K 15 


— 


k Lezzo, fetore, mal odore: 
1 Benche d' Anteo. Anteus an immenſe giant, King 
of the lower Mauritania, who lived in the times that 


Egeus father of Theſeus reigned in Athens. 
| 4 


Io v'ho da dir della Diſcordia altiera, 
A cui ' Angel Michele avea commeſſo, 
Ch'a battaglia aecendeſſe, e a lite fiera 
Quei, che pil forti avea Agramante appreſſo. 
Uſci de' Frati la medeſma ſera, 
Avendo altrui l' ufficio fuo commeſſo; 
Laſciò la Fraude a guerreggiare il loco, 
Finchè tornaſſe, e a mantenervi il foco. 


XXVII. 

E le parve ch' andria con piti poſſanza, | 
Se la Superbia ancor ſeco menaſſe; 955 
E perchè ſtavan tutte in una ſtanza, 
Non fu biſogno, ch'a cercar l andaſſe. 
La Superbia v'andd; ma non che ſanza -! 
La ſua Vicaria, il mounaſter laſciaſſe. 
Per pochi di, che credea ſtarne allento, | 
Laſcio Þ'Ipocriſis 16coterents; -/ FD hotel 


XX VIII 


L'implacabil Diſcordia in compagnia 
Della Superbia ſi miſe in cammino, 
E ritrovò, che la -medeſma via 

 Facea,:per gire al'campo Saracino, FN 
L' afflitta, e ſconſolata Geloſiaz; 

E venia ſeco un Nano piociolino, e 
Il qual mandava Doralice bella» 
Al Re di Sarza'a dar di ſe novella. 
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Quando ella venne a Mandricardo in mano 


201 


(Ch'io v' ha gia raccontato e come, e dove) 


Tacitamente avea commeſſo al Nana, 
Che ne portaſſe a queſto Re le nove. 
Ella ſperò che nol ſaprebbe in vano, 
Ma che far ſi vedria mirabil prove, 
Per riaverla con crudel vendetta 


Da quel ladron, che gliel'avea intercetta, | 


Xxx. 
La Geloſia quel Nano avea trovato, 

E Ja cagion del ſuo venir compreſa, 

A camminar ſe gli era meſſa a lato, 

Parendole aver luogo a queſta impreſa. 

Alla Diſcordia ritrovar fu grato | 

La Geloſia; ma più, quando ebbe inteſa 

La cagion del venir; chè le potea 

Molto valere in quel, che far volea. 


K 
D'inimicar con Rodomonte il Figlio 
Del Re Agrican, le pare aver ſuggetto. 
Troverà a ſdegnar gli altri altro conſiglio: 
A ſdegnar queſti duo queſto & perſetto. 
Col Nano ſe ne vien, dove l' artiglio 
Del fier Pagano, avea Pari gi aſtretto; 
E capitaro appunto in ſu la riva, 
Quando il crudel del fiume a nuoto uſciva. 


* 
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___ _XXXII 
Toſto che riconobbe Rodomonte: 


Coſtui della ſua. Donna eſſer meſſaggio, | 


Eſtinſe ogn'ira, e ſerenò la fronte, 
E ſi ſenti brillar dentro il coraggio. 
Ogn' altra coſa aſpetta, che li conte u 


Prima ch' alcuno abbia a lei fatto oltraggio. 


Va contra il Nano, e lieto gli domanda: 


Ch' è della Donna noſtra? ove ti manda? 


XXXIII. | 
Riſpoſe il Nano: Ne-pia tua, nè mia 
Donna dirò, quella eh' è ſerva altrui. - + 
Teri ſcontrammo un Cavalier per via, 
Che ne la tolſe, e la menò con Jui.. - 


A quello annunzio entrò la Geloſim 


Fredda come aſpe; ed abbraccid'coſtui. | | | 


Seguita il Nano, e narragli in che 3 
Un ſol l' ha preſa, e la ſua gente ucciſa, 


XXXIV. 
L' acciajo allora la Diſcordia preſe, 


ed 


E la pietra focaia, e picchiò un $060 311. f 
E P' eſca ſotto la Superbia ſteſe, | 


E fu attaccato in un momento il foco 1 | 


E si di queſto l' anima s' acceſe 
Del Saracin che non trovava loco. 
Soſpira, e freme con si orribil faccia, 


Che gli elementi, e tutto il Ciel minaccia. 52 


m Conte, conti, contare, raccontare. 


— 


"+4 
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XXXV. 
Come la tigre poi che in van diſcende 
Nel voto albergo, e per tutto s“ aggira, 
E i cari figli all' ultimo comprende 
Eſſerle tolti, avvampa di tant” ira, 
A tanta rabbia, a tal furor s' eſtende, 
Che ne a monte, ne a rio, ne a notte mira, 
Ne lunga via, ne grandine raffrena 
L' odio, che dietro al — la mena. 


Cosi furendo il Saracin biaaarro 
Si volge al Nano, e dice; Or la t' invia; 
E non aſpetta ne deſtrier, nè carro, 
E non fa motto alla ſua compagnia. _ 
Va con più fretta, che non va il ramarro , 
Quando il CieP arde, a traverſar la via. 
Deſtrier non ha, ma il primo tor diſegna, 
(Sia di chi vuol) che ad i incontrar lo vegna. 


xXXVn. 

1 Diſcordia, ch' udi queſto penſiero, 
Guardd ridendo la Superbia, e diſſe, 
Che volea fire a trovare un deſtriero, 
Che gli apportaſſe altre conteſe, e riſſe; 
E far volea ſgombrar tutto il ſentiero, 5 
Ch' altro che quello in man non gli Ne E 
E gia penſato avea dove trovarlo; "nes 
Ma coſtei laſeio, e torno a dir di Carlo, 


" Ramarro, ſerpentello: lizard, 
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XXXVIII. 
Poi ch' al partir del Saracin fi eſtinſe 

Carlo d' intorno il periglioſo foco, 

Tutte le genti all' ordine reſtrinſe; 
Laſcionne parte in qualche debil loco; 

Addoſſo il reſto ai Saracini ſpinſe, 

Per dar Jor fcacco, e guadagnarſi il gioco; 
E gli mando per ogni porta fuore. | 

Da San Germano infin'a San Vittore. 


XXXIX. 


E comandd ch'a porta San Marcello, 
Dov era gran ſpianata di campagna, 
Aſpettaſſe l' un l' altro; e in un drappello 
Si ragunaſſe tutta la compagna v. | 
Quindi animando ognuno a far macello 
Tal che ſempre ricordo ne rimagna o, 

Ai lor' ordini andar fe le bandiere, 
E di battaglia dar ſegno alle ſchiere. 


XL. 

II Re Agramante in queſto mezzo in ſella 
Mal grado dei Criſtian, rimeſſo s' era; 
E con l' innamorato d' Ifabella 
Facea battaglia periglioſa, e fiera. 
Col Re Sobrin Lurcanio ſi martella; 
Rinaldo incontra avea tutta una ſchiera, 
E con virtude, e con fortuna molta 
L' urta, Papre, ruina, e mette in volta. 


» Compagna, compagnia. 
© Rimagna, rimanga, rimanere. 


— 
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XII. 
Eſſendo la battaglia in queſto ſtato, 
L' Imperatore aſſalſe il retroguardo 

Dal canto, ove Marſilio avea fermato 

II fior di Spagna intorno al ſuo ſtendardo, 
Con fanti in mezzo, e Cavalieri allato, 

Re Carlo ſpinſe il ſuo popol gagliardo, 

Con tal Rumor di timpani, e di trombe, 

Che tutto 4l mondo par che ne rimbombe. - 


XLII. 

Cominciavan le ſchiere a ritirarſe 
De” Saracini, e fi ſarebbon volte 
Tutte a fuggir ſpezzate, rotte, e ſparſe, 
Per mai più non potere efler raccolte 
Ma'l Re Grandonio, e Falſiron comparlſe, 
Che ſtati in maggior briga eran pit volte, 
E Balugante, e Serpentin feroce, 
E Ferraù, che lor dicea a gran voce, 


XLIII. 

Ah (dicea) valent' uomini, ah compagni, 
Ah fratelli, tenete il luogo voſtro, 
I nemici faranno opra di ragni, 
Se non manchiamo noi del dover noſtro. 
Guardate I alto onor, gli ampj guadagni, 
Che Fortuna, vincendo, oggi ci ha moſtro r; 
Guardate la vergogna, e il danno eſtremo, 
Ch' eſſendo vinti, a partir ſempre avremo. 


* 


» Moſtro, moſtrato. 
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* XLIV. 

Tolto in quel tempo una gran lancia avea, 
E contra Berlinghier venne di bott. 
Che ſopra VArgaliffa combattea, , 
E l' elmo nella fronte gli avea rotto: . | - 
Gittollo in terra, e con la ſpada rea 
Appreſſo a lui ne fe cader forſe otto. 
Per ogni botta almanco, che diflerra, - 
Cader fa ſempre un Cavaliero in terra. 


| ALY. 

In altra parte ucciſo avea Rinaldo 

Tanti Pagan, ch'io non potrei contarli. 
Dinanzi a lui non ſtava ordine faldo; 
Vedreſte piazza in tutto il campo darli. 
Non men Zerbin, non men Lurcanio è caldo: 
Per modo fan, ch' ognun ſempre ne parli. 
Queſto di punta avea Balaſtro ucciſo, 
E quello a Finadur l' elmo diviſo. 


XLVI. 

L' eſercito d' Alzerbe avea il primiero, 
Che poco innanzi aver ſolea Tardocco; 
L' altro tenea ſopra le ſquadre impero 
Di Zamoro, e di Saffi, e di Marocco. 
Non è tra gli Africani un Cavaliero . 
Che di lancia ferir ſappia, o di ſtoceo? 
Mi ſi potrebbe dir; ma paſſo paſſh)ajͥ 
Neſſun di gloria degno a dietro laſſGf.v 
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XLVII. 

Del Re della Zumara non ſi ſcorda 
Il nobil Dardinel Figlio d' Almonte, 
Che con la lancia Uberto da Mirforda, 
Claudio dal Boſco, Elio, e Dulfin dal monte, 
E con la ſpada Anſelmo da Stanforda, 
E da Londra Raimondo, e Pinamonte 
Getta per terra (ed erano pur forti) 
Due ſtorditi, un piagato, e quattro morti. 


XLVIII. 

Ma con tutto' l valor, che di ſe moſtra, 
Non può tener si ferma la ſua gente, 
Si ferma, ch' aſpettar voglia la noſtra, 
Di numero minor, ma pid valente. 
Ha pit ragion di ſpada, e pit di gioſtra, 
E d' ogni coſa a guerra appartenente. 
Fugge la gente Maura, e di Zumara, 
Di Setta, di Marocco, e di Canara. 

XLIX. 

Ma pit degli altri fuggon quei d' Alzerbe; 
A cui s' oppoſe il nobil giovanetto; 
Ed or con preghi, or con parole acerbe 
Ridur lor cerca l' animo nel petto. | 
S'Almonte meritd che in voi fi ferbe 
Di lui memoria, or ne vedro Veffetto, 
Io vedrò (dicea lor) ſe me ſuo Figlio 
Laſciar vorrete in cos gran periglio. 


a Serbe, ſerbi, ſerbare. 


8 CAN T. O N 
| 3* # bay 
State vi prego per -mia verde etade, -.* 

In cui folete aver si larga ſpeme: 14 75 
Deh non vogliate andar per fil di n 
Che in Africa non torni di nai ſeme. 
Per tutto ne ſaran chiuſe le trade, _—- 
Se non andiam raccolti, e ſtretti inſieme. 
Troppo alto muro, e troppo larga:folſla  .\ 
E il monte, e il mar, pria che tornar ſi poſſa. 


Molto & meglio morir qui, ch” ai ſupplici : 
Darſi, e alla diſcrezion di queſti cani: 
State ſaldi per Dio fedeli amici, 
Che tutti ſon gli altri rimedj vani. 
Non han di noi più vita gV inimici, 10 
Più d' un“ alma non han, più di due mani, 
Cosi dicendo il giovinetto ſorte, 4 
Al Conte d' Ottonlei diede la more. 


LII. 


Il rimembrare Almonte cost acceſe 
L' eſercito African, che fuggia prima, 
Che le braccia, e le mani in ſue diſeſe 
Meglio, che rivoltar le ſpalle, eſtima. .  .. 
Guglielmo da Burnich era un' Ingleſe | 
Maggior di tutti, e Dardinello il cima *, | 
E lo pareggia agli altri; e appreſſo taglia 
Il capo ad Aramon di Cornovaglia, __ 


id Supplici, ſupplicio, torment. - 
Cima, cimare: metaforicamente nia uguagliare 


agli altri. 
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LIII. 
Morto cadea qusſto Aramone a valle, 
E v' accorſe il fratel per dargli ajutoz * 
Ma Dardinel I aperſe per le ſpa lle 
Fin giù dove la ſtomaco & forcuto. 
Poi ford il ventre.a Bogio da Vergaile, 
E lo mandò del debito aſfoluto. _ 


_ Avea promeſlo.alla moglier fra '*Y 
Meſi, vivendo, di tornare a lei. 


LIV. 
Vide non lungi Dardinel gagliardo 
Venir Lurcanio, ch' avea in terra meſſo 
Dorchin, paſlato nella gola, e Gardo 
Per mezzo il capo, infin'ai denti ſeſſo, 
E ch'Alteo fuggir volſe, ma fu tardo, 
Alteo, ch amò quanto il ſuo core iſteſſo; 
Che dietro alla collottola : gli miſe 
Il fer Lurcanio un colpo, che I ucciſe. 


LV. 

Piglia una lancia, e va per far vendetta, 
Dicendo al ſuo Macon, s udir lo puote, 
Che ſe morto Lurcanio.in terra getta, 
Nella Moſchea ne porra l' arme vote. 

Poi traverſando la campagna in fretta, 
Con tanta forza il fianco gli percote, 
Che tutto il paſſa fin all' altra banda, 0294 
Ed ai ſuoi, che lo ſpoglino, comanda. 


8 Collottola, la parte concava, deretana, tra I collo, e 
nuca. 
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LVI. 

Non d da domendarmi, ie — 
Se ne doveſle Ariodänte il frate, 
Se deſiaſſe di ſua man potere th 4 
Por Dardinel fra anime dannatGe 
Ma nol laſcian le- genti adito avere, 
Non men delle infedel le battezuate. 
Vorria pur venòcarſi; e con la ſpadaa 
Di qua, di 1a ſpianando va la ſtradaa. 


LVII. . 
Vrta, apre, caccia, atterra, taglia, e * 
Qualunque I. impediſce, o gli — 
E Dardinel, che quel deſire intende, 
A volerlo dier gia non ſovraſta; a 0 
Ma la gran moltitudine:contende- - 
Con queſth aneora, e i ſuoi diſagni 3 1 
Se i Mori uccide “un; V altro non mano 
Gli Scotti uccide, e campo Ingleſe, e'1 Franco. 


LVIII. 

Fortuna ſempre: mai la via lor tolſe, 
Che per tutto: quel di non 8'accozzaro.  - 
A pit famoſa man ſerbar l' un volſ 
Che I uomo i: ſuo deſtin fugge di raro. 
Ecco Rinaldo a queſta ſtrada volſe, 
Perchè alla vita d' un non ſia riparo.: 
Ecco Rinaldo vien: Fortuna il guidg,. 
Per dargli anor che Dardinello uecida. 


” 


LIX. 


Ma ſia per queſta volta detto aſſai 
Dei glorioſi ſatti di Ponente: or £61 1 18 
Tempo &, ch' io torni, ove Grifon daſeiai, + 
Che tutto d' ira, e di difdegno ardents,, © 
Facea con più timor, ch' aveſſe mai, 
Tumultuar la ſbigottita gente. 
Re Norandino a quel rumor corſo era 05 
Con più di mille armati in una ſchiera. 1 


LX. 

Re Noranditi con la fua Corte armàta 
Vedendo tutto' l popolo fuggire, | 
Venne alla porta in battaglia ord, 

E quella fece alla ſua giunta aprire. 
Grifone intanto avendo pia caceiata 
Da ſe la turba feiocca, e ſenza raue, 
La ſprezzata armatura in ſua difeſa 
(Qual' ella foſſe) avea di novo prefa; © + 


INT. 

E preſſo a un Tempio ben tharkto, e forte, 
Che circondato era d' un' alta Toll, * | 
In capo un ponticel ſi fece forte, 
Perche chiuderlo in rh&E#z0 Aus non poſſa. 
Ecco gridando, e minacciando forte, 
Fuor della porta eſce una ſquadra Srolla. | 
L' animoſo Grifon' non muta leo, ha 
E fa ſembiaiite, ehe ne tema poco. 


; 
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E poi ch' avvicinar queſto drappello 
Si vide, andò a trovarlo in ſu la ſtrada, *+ 
E molta ſtrage fattane, e macello, _ 
(Che menava a due man ſempre la pad) 
Ricorſo avea allo ſtretto ponticello; 
E quindi li tenea non troppo a bada. 
4 Di novo uſciva, e di novo tornava; 
E ſempre orribil ſegno vi laſciava. 


LXIII. 
Quando di dritto, e quando di riverſo, 
Getta or pedoni, or Cavalieri in terra. 
Il popol contra lui tutto converſo 
Pin, e più ſempre inaſpera la guerra, 
Teme Grifone alfin reſtar ſommerſo, 
Si creſce il mar, che d' ognꝰ intorno il ſerra 
E ᷑ nella ſpalla, e nella coſcia manca 
E gia ferito, e pur la lena manca. 


LXIV. 

Ma la virtù, ch' ai ſuoi ſpeſſo ſoccorre, 
Gli fa appo Norandin trovar perdono. 
Il Re, mentre al tumulto in dubbio corre, 
Vede che morti gia tanti ne ſono; 
Vede le piaghe, che di man d' Ettorre 
Pareano uſcite; un teſtimonio buono, | 
Che dianzi eſſo avea fatto indegnamente 
Vergogna a un Cavalier molto eccellente. 


- 
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Poi come gli è pid preſſo, e vede in fronte 


Quel, ohe la gente a morte gli ha condutta, 


E fattoſene avanti orribil monte, 

E di quel ſangue il foſſo, e Pacqua brutta, 
Gli & avviſo di veder proprio ſul ponte 
Orazio ſol contra Toſcana tutta, 

E per ſuo onore, e perchè glien” inerebbe, 
Ritraſſe i ſuoi, ne gran fatica v'ebbe, 


„ LXVI. 
Ed alzando la man nuda, e ſenz arme, 
Antico ſegno di tregua, o di pace; 
Diſſe a Grifon: Non ſo ſe non chiamarme 
D' avere il torto, e dir che mi diſpiace. 
Ma il mio poco giudicio, e lo inſtigarme 
Altrui, cadere in tanto error mi face 
Quel, che di fare io mi credea al più vile 


Guerrier del mondo, ho fatto al pitt gentile. 


LXVII. | 
E ſe bene all ingiuria, ed a quell onta, 
Ct oggi fatta ti fu per i 


ignoranza, 
L'onor, che ti fai qui, s adegua, e ſconta, 


O (per più vero dir) ſupera, e avanza 
La fatisfazion ci fara pronta 

A tutto mio ſapere, e mia poſlanza, 
Quando io conoſca di poter far quella 
Per oro, per cittadi, o per caftella, 


Face, fa. 


OY 


uh An 
LXVIII. 

Chiedimi la metz di queſto regno, 
Ch'i 10 ſon per. ſartene oggi — Wink 2. 
Che l' alta tua virtù non ti fa degno 
Di queſto. ſol, ma ch' io ti doni il core; 
E la tua mano in queſto mezzo, pegno 
Di fe mi dona, e di perpetuo amore. 
Cos dicendo da cavallo ſceſe, 

E ver Grifon la deſtra mano ſteſe. 


: LXIX. 

Grifon vedendo il Re fatto benigno. 
Venirgli per gittar le hraccia al collo,. 
Laſciò la ſpada, e anime maligno, 
E ſotto V anche, ed umile abbracciollo. 

Lo vide il. Re di due piaghe ſanguigno, 
E toſto fe venir chi medicollo/ 
Indi portar nella Cittade adagio, 
E ripoſar nel ſuo real palagio. 


LXX. 
Dove ferito alquanti giorni, innante 

Che ſi poteſſe armar, fece ſoggio mo. 

Ma laſcio lui; ch' al ſuo frats Aquilante,. 

Ed ad Aſtolfo in Paleſtina torng, - 
Che di Grifon, poi che laſciò le ſante. 
A Mura, cercare han fatto pid d' un giornss 

In tutti i lochi in Salima deyo ti 
E in molti ancor dalla Città remat . 


- 
6. * 
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EXXI. 

Or n>]!anog; nt F alero & d nd u 51 7 
Che di Grifon poſſa ſaper che 11a 5 1 + 1 
Ma venne lor quel Greed peragri ions 
Nel ragionar à caſo à darne ſpia nn: ot V 
Dicendo ch' Origille avea il nin 451116] a 
Verſo Antiochia preſo di Soria, 4 10 
D' un nuovo Drudo, ch' era di 1251 lose, 
Di ſubito arſa, e d improvviſe face... _ 


LXxXII. 

Dimandogli Aquilante, ſe di queſtng 
Cosi notizia avea data-a'Grrifonez// - 7 
E come P affermo, 8 —————— vxot 3 b 
Perche foſſe partito, e la cagiono. 1.52 A 
Ch' Origille ha ſeguito, © 8 OY 1 1610 
In Antiochia, con intenaione 1 7 
Di levarla di — 909 4 
Con gran vendetta, e memarabil Wale. o. 


LXXIII. 

Non tollerd Aquilante, che I fratell6 '- - | * 
Solo, e ſenz'eſſo a; quell impreſi andaſſm; 
E preſe P arme, e venne * (} ag 
Ma prima preg il Duca che tardaſſe voc 
L'andata in Fransia, ed al puteno-oſtllo,. 

Finch eſſo q Amtiachia-xitornaling, - | _ „ 
Scende al Zaſſeb e :$' imbarca che gli pars 5 i 
E pit breve, e miglior la via: del mae. 


; — pa 5 { 0 P * n 5 
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Quindi a Levante fe il nocchier la fronts 


CANTO . 
LXXIV. 


Ebbe un' Oftro ſcilocco a, allor poſlente 
Tanto nel mare, e si per lui diſpoſto, 
Che la Terra del Surro il di ſeguente 
Vide, e Saffetto, un dopo Paltro toſto. 
Paſſa Baruti, e il Zibeletto, e ſente 

Che da man manca gli & Cipro diſcoſts. 

A Tortoſa da Tripoli, e alla Lizza, 

E al golfo di Lajazzo il cammin drizza. 


LXXV. 


Del navilio voltar ſnello, e veloce. 


Ed a ſorger n' andò ſopra Þ Oronte, 

E colſe il tempo, e ne piglid la foce. 
Gittar fece Aquilante in terra il ponte; 

E n' ufci armato ſu'l deftrier feroce, 

E contra il fume il cammin dritto tenne - 
Tanto, che in Antiochia ſe ne venne. 


Di quel Martano ivi ebbe ad informarſe, 
Ed udi ch'a Damaſco ſe n' era ito 
Con Origille, ove una gioſtra farſe 


LXXVI. 


Dovea ſolenne, per reale invito. 


Tanto d' andargli dietro il deſir Parſe, 
Certo che ſuo german Pabbia ſeguito, N 
Che d' Antiochia anco quel di fi tolle, 

Ma gia per mar più ritornar non volle. 


2 Oftro ſcilecco; PE EO PAPY 
Ito, andato. 


LXXVII. 

Verſo. Lidia, e Lariſſa il — 71 
Reſta più ſopra Aleppe ricea, e piena. 7 
Dio per moſtrar, ch ancor di: qua non LM : 
Mercede al bene, ed al contrario pena," 
Martano appreſſo a Mamuga una lega 
Ad incontrarſi in Aquilante mena. 
Martano ſi facea con bella moſtra - * 
Portare innanzi il pregio della gioftra, © 


« 


— 
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LXXVINI, 

Pensd Aquilante al primo comparire, 
Che'l vil Martano il ſuo fratello foſle ; 
Che I ingannaron Parme, e quel veſtire a it 
Candido più che nevi aneor non moſle ; 2" | 
E con quellꝰ Oh, che d' allegrerza dire | 
Si ſuole, incomincid; mu poi cangioſſe 
Toſto di faccia, e di parlar, eh' appreſſo 
S'avvide meglio, che non era deſſo. | 


LXXIX. 

Dubitd che per frande'di'col6i, - bi n 
Ch' era con lui, Grifon gli aveſſe ueciſo; 
E dimmi (gli gridd) tu, ch' eſſer dei 
Un ladro, e ug traditor, come n' hai viſo, 
Onde hai queſtꝰ arme avute? onde ti ſei - 
Sul buon deſtriet del mio fratello affiſo ? 
Dimmi, ſe' l mio fratelld & morto, o vivo, 
Come dell' arme, e del deſtrier hai privo?ꝰ 


— 


*% 
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Quando Origille udi l' ĩrata voce, 
A dietro il palafren per fuggir volſez © 
Ma di lei fu Aquilante pin veloce, " 
E fecela fermar volſe, o non volſe. 
Martano al minacciar tanto feroce 
Del Cavalier, che si improvviſo il colſe, 
Pallido trema, come al vento fronda, 
Ne fa quel che fi faccia, o che riſponda. 


LXXXI. 
Grida Aquilante, e fulminar non reſta, 
E la ſpada gli pon dritto alla ſtroaaa *;. 
E giurando minaccia, che la teſta 
Ad Origille, e a lui rimarra mana, | 
Se tutto il fatto non gli manifeſta. 14 
I mal giunto Martans — | 


E tra fe volve, fe può ſminuire 1 
Sua grave colpa; e poi comincia a dire. 
LXXXII. 


Sappi, Signor, che mia e eee 
Nata di buona, e virtuoſa gente, 0 
Benchè tenuta in vita diſoneſta 

L' abbia Grifone obbrobrioſamente; 

E tale infamia eſſendomi moleſta, 

Ne per forza ſentendomi poſſente 

Di torla a si grand? uom,, feci-diſegno 

D' averla per aſtuzia, e per ingegna. 


2 Strozza, canna della gola. 
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LXXXIII. 

Tenni modo con lei, ch*avea deſire 
Di ritornare a più lodata vita, 
Che eſſendoſi Grifon meſſo a dormire, 
Chetamente da lui feſſe partita. 
Cosi fece ella; e perch' egli a ſeguire 
Non n'abhiay ed a turbar la tela ordita, 
Noi lo laſciammo diſarmato, e à piedi, 
E qua venuti ham, come tu vedi. 


Poteaſi dar di ſomma aſtuzia vanto, 
Che colui facilmente gli credea 


2150 


E fuor, che' n torgli arme, e Aten e quanto 


Teneſſe di Grifon, non gli nacea, 

Se non volea pulir ſua ſcufa tanto, 

Che la faceſſe di menzogna rea. 

Buona era ogn'altra parte, ſe non quella, 
Che la femmina a lui foſle forella. 


Avea Aquilante in Antiochia inteſo 
Eſſergli concubina, da più genti; 
Onde gridando di furore acceſo, 
Falſiſſimo ladron, tu te ne menti; 
Un pugno li tirò di tanto peſo. 
Che nella Sola li caccid duo denti; 
E ſenza più conteſa ambe le braecia 
Gli volge dietro, e d' una fune allaccia, 


220 CANTO 
| LXXXVI. 

E parimente fece ad Origille/, 
Benchè in ſua ſcuſa ella diceſſe aſſaĩ. 
Quindi li traſſe per caſaliʒ e ville, 

Nè li laſcid, finꝰ a Damaſco mai; 

E delle miglia mille volte mille 

Tratti gli aurebbe con pene, e con guai, 
Finch' aveſſe trovato il ſuo fratello, | 
Per farne poi, come piaceſſe a. quello. 


LXXXVII. 

Fece Aquilante Jor.ſcudieri, :e fome - 
Seco tornare, ed in Damafco venne ; 
E trovo di Grifon celebre il nome 
Per tutta la Città batter le penne. 
Piccioli, e grandi ognun ſapea gia, come 
Egli era, che si ben corſe l' antenne; 
Ed a cui tolto fu con falſa moſtra 1 
Dal compagno la gloria della gioſtra. u RE 


LXXXVIII. 

I! popol tutto al vil Martano infeſto 
L' uno all altro additandolo lo ſcopre. 
Non è (dicean) non è il ribaldo queſto, 
Che ſi fa laude con I altrui buon' opre ? 

E la virtu di chi non è ben deſto. b 
Con la ſua infamia, e col ſuo ne copre > 
Non è Vingrata-femmina coſtei, | 
La qual tradiſce i buoni, e ajuta i rei? 
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r. 
Altri dicean: Come ſtan bene inſieme, 

Segnati ambi d'un marchio, e d' una razra. 
Chi li beſtemmia, chi Jor dietro freme; | 
Chi grida, impiccay: abbrucia, ſquares, : ARIES, 
La turba per veder s urta, ft preme, MT. 
E corre innanzi alle ſtrade, alla piazza. 

Venne la nova al Re; che moſtrò ſegno 

D' averla cara più chꝰ un' altro rcegno. a 


a 

Senza molti ſcudier dietro, o datante, 
Come fi ritrovò, ſi moſſe in fretta; 5 
E venne ad incontrarſi in Aquilante, 
Ch' avea del ſuo Grifon fatto vendetta 
E quello onora con gentil ſembiante, 
Seco l' invita, e ſeco lo ricetta; 
Di ſuo conſenſo avendo fatto porre 
I duo prigioni in fondo d' una torre. 


Andaro infieme, ove del letto moſſo 
Grifon non s' era, poi che fu ferito, 
Che vedendo il fratel divenne roſſo; 
Che ben ſtimo, ch'avea il ſuo caſo udito. 
E poi che motteggiando un poco addoſſo 
Gli ando Aquilante, miſero a partito 
Di dare a quelli duo giuſto martoro, 
Venuti in man degli avverſarj loro. 


as CANTO 
XCII. 
Vuole Aquilante, vuole il Re, che mille el, 
Strazii ne ſieno fatti; ma Grifone 
(Perchè non ofa dir ſol d' Origi lle) 
Al uno, e all' altro vuol che fi perdone a2. 
Diſſe aſſaĩ coſe, e molto bene ordille : 
Fugli riſpoſto: Or per concluſione 
Martano & diſegnato in mano al boja, / 415 
Ch' abbia a ſcoparlo b, e non però che muoja. 


XCIII. 

| Legar Jo fanno, e non tra' fiori, e e 

E per tutto ſcopar Paltra mattina. 
Origille cattiya ſi riſerböa 
Fin che ritorni la bella Lu cin, 
Al cui faggio, parere, o lieve, o acerba, 
Rimetton quei Signor la diſciplina. 
Quivi ſtette Aquilante a ricrearſi _ 
Fin che'l fratel fu ſano, e potè armarſi. 


XCIV. 
Re Norandin, che temperato, — uA 
Divenuto era dopo un tanto errore, 0 
Non potea non aver ſempre il e bay. 
Di penitenzia pieno, e di dolore. 
D' aver fatto a colui danno, ed oltraggio, 
Che degno di mercede era, e d' onore/, 
Si che di, e notte avea il penſiero intent 
Per farlo rimaner di ſe contento. 


= Perdone, —— perdonare. 
d Scopare, fruſtare: to whip. 
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XCV. 
E ſtatuĩ nel pubblico coſpetto i 
Della Città, di tanta ingiuria re, 
Con quella maggior gloria, ch' a perfetto 
Cavalier, per un Re dar ſi potea, 


Di rendergli quel premio, che intercetto 3 


Con tanto inganno il traditor gli avea. 
E percio fe bandir per quel paeſe, _ 
Che faria un' altra gioſtra indi ad un meſe. 


XCVI. 

Di che apparecghio fa tanto ſolenne, 
Quanto a pompa real poſſibil. ſia. 
Onde la fama con veloci penne 
Portò la nova per tutta Sori, 
Ed in Fenicia, e in Paleſtina venne, 
E tanto, ch' ad Aſtolfo ne die ſpia; | 
Il qual col Vicerè deliberolle, 
Che quella gioſtra ſenza lor non folle. 


XCVIL. 
Per guerrier valoroſo, e di gran nome 
La vera iftoria Sanſonetto vanta. 
Gli die batteſmo Orlando; e Carlo (come. 
V'ho detto) a governar la; Terra Santa, 
Aſtolfo con coſtui levò le ſome 
Per ritrovarſi, ove la ſama canta, 


Si che d' intorno nꝰ ha piena ogni orecchia, 
Che in Damaſco la gioſtra s' apparecchla. 


224 CANTO 
. xcvm. 

Or cavalcando per quelle contrade 
Con non lunghi viaggi, agiati, , 
Per ritrovarſi freſchi alla Cittade 
Poi di Damaſco il di de* torniament, 
Scontraro in una croce di due ſtrade 
Perſona, ch'al veſtire, e ai movimenti 


Avea ſembianza d'uomo, e femmina era, , 
Nelle battaglie a meraviglia fiera. e; 


XCIX. 


La vergine Marfiſa fi nomava, 

Di tal valor, che con la ſpada in mano 
Fece pitt volte al gran Signor di Brava + 
Sudar la fronte, e a quel di Mont'Albano, 
E'! dt, e la notte armata ſempre andava 
Di qua, di 1a cercando in monte, e in n piano 
Con Cavalieri erranti riſcontrarſi, (5451 
Ed immortale, e glorieſa farſi. - 


2 | 

Com' ella vide Aſtolfo, e Sanſonetto, -- 
Ch' appreſſo le venian eon l arme indoll, 
Prodi guerrier le parvero all' aſpetto, 
Ch'erano ambeduo grandi, e di buon lo; 3 
E perche di provarſi avria diletto. 
Per isfidarli avea il deſtrier gia moſſo, 
Quando, affiſſando l' occhio pin vicino, 

Conoſciuto ebbe il Duca Paladino. | 


DECIMO OTTAVO. 
El. 

Della piacevolezza le ſovenne | 
Del Cavalier, quando al Catai ſeco era, 
E lo chjamd per nome, e non > tenne 
La man nel guanto, e alzoſſi la viſiera ; ; 
E con gran feſta ad abbracciarlo venne, 
Come che ſopra ogn' altra foſſe altiera, 
Non men dall' altra parte riverente 
Fu il Paladino alla Donna eccellente; 


Tra lor fi domandaron di lor via; 
E poi ch'Aſtolfo (che prima riſpoſe) 
Narrò, come a Damaſco ſe ne gia ; 
Dove le genti in arme valoroſe 
Avea invitato il Re della Soria, 
A dimoſtrar lor opre virtuoſe, | | 
Marfiſa ſempre a far gran prove acceſa, 


Voglio eſſer con voi (diſſe) a quella Impreſa. 


CIII. 


Sommamente ebbe Aſtolſo grata queſta 
Compagna d' arme, e cost Sanſonetto. 
Furo a Damaſco il di innanzi la feſta, 

E di fuora nel borgo ebbon ricetto ; 
E ſin' all' ora, che del ſonno deſta 
L'Aurorà il vecchiarel gia ſuo diletto, | 
Quivi fi rĩpoſar con maggior agio, 

C he ſe ſmontati foſlero al PS. 


e Gia, andava. 
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— CAFTQO 
Fj CIV, | | 
E poi che il novo Sol lucido, e chiaro 
Per tutto ſparſi ebbe ĩ fulgenti raggi. 
La bella Donna, e i duo guerrier s' armarẽ 
Mandato avendo alla Città meſſaggi; 
Che come tempo fu, lor rapportaro, | 
Che per veder ſpezzar fraflini, e faggi, 
Re Norandino era venuto al loco, 
CH avea coftituito al fiero gioco, 
CV. 

Senza pid indugio alla Citta ne vanno, | 
E per la via maeſtra alla gran piazza, 
Dove aſpettando il real ſegno, ftanno 
Quinci, e quindi i guerrier di buona razza. 
I premy, che quel giorno ſi daranno 
A chi vince, e uno. ſtocco, ed una mazza, 
Guerniti riecamente, e un deſtrier, quale 
Sia convenevol dono a un Signor tale. 


cvi. 


Avendo Norandin ſormo nel core, 
Che come il primo pregio, il ſecondo anco, 
E d' ambedue le gioſtre il ſommo onore 
Si debba guadagnar Grifone il bianco, 
Per dargli tutto quel, ch' uom di valore 
Dovrebbe aver, nè deve far con manco; 
Poſto con l arme in queſto ultimo pregio | 
Ha ſtoeco, e mazza, e deſtrier molto egregia. | 
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CVII. 

L' armes che nella gioſtra fatta dianai 
Si doveano a Grifon, che' I tutto vinſe, 
E che uſurpate avea con triſti avanzi a 
Martano, che Grifone efler ſi finſe, 
Quivi ſi fece il Re pendere innanzi, 
E il ben guernito ſtocco a quelle cinſe, 

E la mazza all' atcion del deftrier mefle, - 
Perche Grifon l' un pregio, e Paltro aveſſe. 


CVIIL 


Ma che ſua intenzione aveſſe effetto, 


Vieto quella magnanima guerriera, 
Che con Aſtolfo, e col buon Sanſonetto 


In piazza novamente venuta era. | 
Coſtei vedendo I arme, ch' io v'ho detto, 
Subito n' ebbe conofcenza vera; 1 35 
Pero che gia ſue furo , e Pebbe care, 

Quanto ſi ſuol le coſe ottime, e rare. 


CIX. 6 
Benche I avea laſciate in ſu la ftrada 
A quella volta, che le fur d' impaccio; 
Quando per riaver ſua buona ſpada 
Correa dietro a Brunel, degno di laccio. 
Queſta iſtoria non credo, che m' accada 
Altramente narrar, pers la taccio. 
Da me vi baſti intendere, a che guiſa 
Quivi trovaſſe Parme ſue Marfifa. 


4 Avanzi, 


* Furs, fur, _—_— —— | * 
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CX. 

"BR RO ancor, che come lebbe 
Riconoſciute a manifeſte note, 
Per altro, che ſia al mondo, non le avrebbe 
Laſciate un di di ſua perſona vote. 
Se piu tenere un modo, o un' altro debbe 
Per racquiſtarle, ella penſar non puote; 
Ma vi fi accoſta a un tratto, e la man ſtende, 
E ſenz' altro riſpetto ſe le prende. 


. CXI, | 

E per la fretta, ch'ella n'ebbe, avvenne 
Ch' altre ne preſe, altre mandonne in terra. 
Il Re, che troppo offeſo ſe ne tenne, 
Con uno ſguardo fob le moſſe guerra; 
Che'l popol, che l' ingiuria non ſoſtenne, 
Per vendicarlo, e lance, e ſpade afferra, 
Non rammentando ciò, che i giorni innanti 
Nocque il dar noja ai Cavalieri erranti. 


.CXII. 
Ne fra vermigli fiori, azzurri, e gialli, . 
Vago fanciullo alla ſtagion novella, 
Ne mai fi ritrovò fra ſuoni, e balli, 
Piu volentieri ornata Donna, e bella, 
Che fra ſtrepito d' arme, e di cavalli, 7 
E fra punte di lance, e di quadrella, — 
Dove ſi ſparga ſangue, e ſi dia morte, 
Coſtei ſi trovi, oltre ogni creder forte. 
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Spinge il cavallo, e nella turba/ſciocoa + - 
Con l' aſta baſſa impetuoſa ſere- , 
E chi nel collo, e chi nel petto imbrocca, 
E fa con l' urto or queſto, or quel cadere; 
Poi con la ſpada uno, ed un'altro un 
E fa qual ſenza eapo rimanere, 


E qual con rotto, e qual paſſato al fiance, 
E qual del braccio pri vo, o deſtro, o manco. 


CXIV. 

L'ardito Aſtolfo, e il forte Sanſonetto, 
Ch'avean con lei veſtita e piaſtra, e maglin, ; 
Benche non venner gia per tal effetto, 
Pur vedendo attaccata la battaglia, 
Abbaſſan la viſiera dell' elmetto, 

E poi la lancia per quella canaglia, 
Ed indi van con la tagliente ſpada 
Di qua di 1a facendoſi far ſtrada. 


1 CXV, 

I Cavalieri di nazion diverſe, | 
Ch'erano per gioſtrar quivi ridutti, 
Vedendo l' arme in tal furor converſe, 

E gli aſpettati giochi in gravi lutti, 
(Che la cagion, ch' aveſſe di dolerſe 
La plebe irata, non ſapeano tutti, 

Nè ch' al Re tanta ingiuria ſoſſe fatta) 
Stavan con dubbia mente, e ſtupefatta. 


— 


f Fere, feriſce. 
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„ Nr 
T0 CXVI. 
Di ch' altri a favorir la turba venne; 
Che tardi poi non ſe ne fu a pentire; 
Altri, a cui la Città più non attenne, 
Che gli ſtranieri, accorſe a dipartire. 
Altri pin ſaggio in man la briglia tenne, 
Mirando dove queſto aveſſe a uſcire. 
Di quelli fu Grifone, ed Aquilante, 
Che per vendicar I arme andaro innanto. 


. CREE. 

Eſſi, vedendo il Re, che di veneno 
Avea le luci inebbriate, e roſſe, 8 
Ed eſſendo da molti inſtrutti a pieno 
Della cagion, che la diſcordia moſſe, 

E parendo a Grifon che ſua non meno, 
Che del Re Norandin l' ingiuria foſſe, 
S' avean le lance fatte dar con fretta; 
E venian fulminando alla vendetta. 


CXVIII. 

Aſtolſo d' altra parte Rabicano 

Venia ſpronando a. tutti gli altri innante, 

Con l' incantata lancia d' oro in mano. 
Ch' al fiero ſcontro abbatte ogni gioſtrante, 

Feri con eſſa, e laſciò ſteſo al piano 


Prima Grifone, e poi trovò Aquilante, 
E dello ſcudo toccò I orlo appen, 
Che lo gettò riverſo in ſy ) area. 
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CXIX, | 

I Cavalier di pregio, e di gran prova 
Votan le ſelle innanzi a Sanſonetto. Et 
L' uſcita della piazza il popol trova; : 
11 Re n' arrabbia d' ira, e di diſpetto. 
Con la prima corazza, e con la nova 
Marfiſa intanto, e Puno, e Paltro elmetto, 
Poi che ſi vide a tutti dare il tergo, | 
Vincitrice venia verſo Palbergo. 


CXX. . 
Aſtolfo, e Sanſonetto non far lenti 


A ſegultarla, e ſeco ritornarſi 

Verſo la porta, che tutte le g 

Le davan Toco, ed al raſtrel dwarf r. 
Aquilante, e Grifon troppo dolenti 

Di vederſt a uno incontro riverſarſi, 
Tenean per gran vergogna il capo is 
Ne ardian venfre innanzi a 4 Norandi ino. 


cxxl. 
Preſi, e montati 1 1 for .cayalli, . 
Spronano dietro aglꝰĩnimici in fretta. - 


| Liſegue il Re con i et ſuol vaſſalli, 
Tutti pronti o alla morte, o alla vendetta, 

La ſciocca turba grida ; Dali, Wy „ 
E ſta lontana, e le novelle aſþetea, gs 
Grifone arriva, oye volgean Ia fronte 
I tre compagni, ed avean preſo i il | onte, 


t Fermarſi, 6 fermarono. 
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Bo LT 
A prima giunta Aſtolſo raffigura, 
Ch'avea quelle medeſime diviſe, | 
Avea il cavallo, avea quell'armatura, 
Ch'ebbe dal di, ch Orril fatale ueciſe. 
Ne miratol, nè poſto gli avea cura, 
Quando in piazza a gioſtrar ſeco ſi miſe. 
Quivi il conobbe, e ſalutollo; e poi 
Gli domandò delli compagni ſuoi, 


CXXIN. 


E perchè tratto avean quell'a arme 2 terra, 
Portando al Re si poca riverenza, 
Deꝰ ſuoi compagni il Duca d' Inghilterra 
Diede a Grifon non falſa conoſcenza. 
Dell' arme, ch' attaccata avean la guerra, 
Diſſe, che non n'avea troppa ſcienza: 
Ma, perchè con Marfiſa era venuto, _ 
Dar le volea con Sanſonetto a)  - 


. 
Quivi con Grifon ſtando il Paladina, 


Viene Aquilante, e lo conoſce toſto, 
Che parlar col fratel P ode vicino,, - 
E il voler cangia, ch'era mal diſpoſto. 
Giungean molti di quei di Norandino, | 
Ma troppo non ardian venire accoſto; 
E tanto pit, vedendo i parlamenti, | 
Stavano cheti, e per udire intenti, 
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. CXXV. 

Alcun, che intende quivi eſſer Marfiſa, 
Che tiene al mondo il vanto in eſſer forte, 
Volta il cavallo, e Norandino avviſa, 
Che s' oggi non vuol perder la ſua Corte, 
Provveggia, prima che ſia tutta ucciſa, 

Di man trarla a Tififone, e alla Morte, 
perchè Marfiſa veramente & ſtata, 
Che I armatura in piazza gli ha levata. 


CXXVI. 


Come il Re Norandino ode quel nome, 


Cosi temuto per tutto Levante, 

Che facea a molti anco arricciar le chiome, 
Benchè fpeffo da lor foſſe diſtante, 

E certo, che ne debbia venir come 

Dice quel ſuo, ſe non provvede innante, 
Però li ſuoi, che gia_mutata ! ira 

Hanno in timore, a ſe richiama, e tira. 


CXXVII. 
Dall'altra parte i figli d' Oliviero 
Con Sanſonetto, e col figliuol d' Ottone 
Supplicando a Marfiſa tanto fero, 
Che ſi diè fine alla crudel tenzone. 
Marfiſa giunta al Re con viſo altero 
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Diſſe: Io non ſo, Signor, con che ragione 


Vogli queſt' arme dar, che tue non ſono, 
Al vincitor delle tue gioſtre in dono. 


of” 
234 SANTO 
CXXVIII. 

Mie fon queſtꝰ arme; e'n mezzo della op). 
Che vien d Armenia, un giorno e laſciai 0 
Perchè ſeguire a pic mi convenia 

Un rubator, che m' avea offeſa aſſai. 
E la mia inſegna teſtimon ne fia, 
Che qui fi vede, fe notizia n hai; 
E la moſtro con la corazza impreſſa 
Ch' era in tre parti * una corona feſſa. 


cxxix. 
Gli è ver (riſpoſe il Re) che mi fur * 


(Son pochi di) da un mercatante Armeno. : 


E fe voi me l' aveſte domandate, 
L' avreſte avute, o voſtre, o no, che ſieno; 
Ch' avvenga, ch' a Grifon gia I ho donate, 
Ho tanta fede in lui, che nondimeno, 
Perchè a voi darle aveſſi anche potuto, 
Volentieri il mio don m' avria renduto. 


CRXX. 


Non biſogna allegar, per farmi ſede | 
_ Che voſtre ſien, che tengan voſtra inſegna ; 
Baſti il dirmelo voi, che vi ſi crede 

Piu ch' a qual' altro teſtimonio vegna. 
Che voſtre ſtan voſtr' arme fi concede 
Alla virtù di maggior premio degna. _ 
Or ve le abbiate, e piu non fi contenda ; 
E Grifon maggior premio da me prenda. 


A Chiera in tre parti, &c. * bore oof the 
e * an 


device of her ſhield a crown cleft in t 
her creſt a dragon . flames. 
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| CXXXL. 

Grifon, che poco & core avea quell arme, 
Ma gran difio, che'l Re ſi fatisfaccia, 
Gli diſſe : Aſſai potete compenſarme, 
de mi fate ſaper, ch' io vi compiaccia, 

Tra ſe diſſe Marfiſa : Eſſer qui parme 
 L'onor mio in tutto; e con benigna faccia 

Volle a Grifon dell arme eſſer corteſe; 

E finalmente in don da lui le preſe. 


| CXXXII. 

Nella Città con pace, e con amore 
Tornaro, ove le ſeſte raddoppiarſi. 
Poi la gioſtra ſi fe, di che Þ onore, 
E'l pregio a Sanſonetto fece darſi. | 
Ch'Aſtolfo, e i duo fratelli, e la migliore 
Di lor Marfiſa, non volſon provarſi; 
Cercando, come amici, e buon compagni, 
Che Sanſonetto il pregio ne guadagni. 


CXXXIII. | 

Stati che ſono in gran piacere, e in feſta 
Con Norandino otto giornate, o diece, 
Perche l' amor di Francia li moleſta, 
Che laſeĩar ſenza lor tanto non lece 
Tolgon licenza; e Marfiſa, che queſta 
Via deſiava, compagnia lor ſece. 
Marfiſa avuto avea lungo deſire 
Al paragon de' Paladin venire; 


—— ==> "> Eo 0 
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1 CXXXIV. 
E far*eſperienza, ſe l' effetto 
Si pareggiava a tanta nominanza.' 
Laſcia un'altro in ſuo loco Sanſonetto, 


Che di Geruſalem regga la ſtanza. 


Or queſti cinque in un drappello eletto, 
Che pocki pari al mondo han di re 
Licenziati dal Re Norandino, 

Vanno a Tripoli, e al mar, che v'è vicino. 


CXXXV. 

E quivi una Caracca ritrovaro, 
Che per Ponente mercanzie raguna. 
Per loro, e pei cavalli s' accordaro 
Con un vecchio patron, ch' era da Luna. 
Moſtrava d' ogn' intorno il tempo chiaro, 
Ch' avrian per molti di buona fortuna. 
Sciolſer dal lito, avendo aria ſerena, 
E di buon vento ogni lor vela piena, 


CXXXVI. 
L'Ifala ſacra all' amoroſa Dea 

Diede lor ſotto un' aria il primo porto, 
Che non ch' a offender gli uomini ſia rea, 
Ma ſtempra il ferro, e quivi è il viver corto, 
Cagion n' è un ſtagno; e certo non dovea 
Natura a Famagoſta far quel torto 

D' appreſſarle Coſtanza! acre, e maligna, 
Quando al reſto di Cipro è si benigna. 


1 Da ſſarlo Coſtanza. The lake of Conſtanza is 
ſo near Famagoſta that it renders the air peſtilential. 
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CxXXXVII. 

II grave odor, che la palude efala, 
Non laſcia al legno far troppo ſoggiorno. 
Quindi a un Greco Levante ſpiegò ogni ala 
Volando da man deſtra a Cipro intorno, 
E ſurſe a Pafo, e poſe in terra ſcala, 
E i naviganti uſcir nel lito adorno; 
Chi per merce levar, chi per vedere 
La Terra d' amor piena, e di piacere. 


CXXXVIII. 
Dal mar ſei miglia, o ſette, a poco a poco 


Si va ſalendo in verſo il colle ameno. 
Mirti, e cedri, e naranci, e lauri il loco, 
E mille altri ſoavi arbori han pieno. 
Serpillo, e perſa, e roſe, e gigli, e Croce 
Spargon dall' odorifero terreno 

Tanta ſoavità, che'n mar ſentire 

La fa ogni vento, che da terra ſpire k. 


CXXXIX. 


Da limpida fontana tutta quella 
Piaggia rigando va un ruſcel fecondo. 
Ben ſi può dir, che ſia di Vener bella 
Il luogo dilettevole, e giocondo; 
Che v' ogni Donna affatto, ogni Donzella 
Piacevol pin ch'altrove ſia nel mondo; 
E fa la Dea, che tutte ardan d' amore, 
| Giovani, e vecchie infino all' ultime ore. 


k Spire, ſpiri, ſpirare, | 


AN 
CXL, 

Quivi odono il medeſimo, ' ch” udito 
Di Lucina, e delP Orco hanno in Sorin, 
E come di tornare ella a marito ! 

Facea novo apparecchio in Nicoſia v. 
Quindi il padrone (eſſendoſi eſpedito, 
E ſpirando buon vento alla ſua via) 
L' àncore ſarpa, e fa girar la prodaa 
Verſo Ponente, ed ogni vela ſnoda. 


CXLI. 

Al vento di Maeſtro alzò la nave 
Le vele all orza, ed allargoſſi in alto. 
Un Ponente Libeccio, che ſoave 
Parve a principio, e fin che*l Sol ſtette alto, 
E poi ſi fè verſo la ſera grave, 
| Le leva incontra il mar con fiero aſſalto, 
Con tanti tuoni, e tanto ardor di lampi, 
Che par che'l Ciel ſi ſpezzi, e tutto avvampi. 


CXLII. 


Stendon le nubi un tenebroſo velo, 

Che ne Sole apparir laſcia, ne Stella. 

Di ſotto il mar, di ſopra mugge il Cielo, ' 
II vento d' ogn' intorno, e la procella, 
Che di pioggia oſcuriſſima, e di gelo 

I naviganti miſeri flagella; '-- 

E la notte pit ſempre fi diffonde 

Sopra "RS e formidabil onde, 


E come di tornare ella a marito. Here the Poet con- 
cludes the ſtory of Norandino and Lucina. 
1 N a city in the center of Cyprus. 


Si da in poter del vento il padron meſto. 
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I naviganti a dimoſtrare effetto 
Vanno dell' arte, in che lodati ſono; 
Chi diſcorre fiſchiando col fraſchetto, 
E quanto han gli altri a far moſtra e col ſuono; 
Chi I ancore apparecchia da riſpetto; 
E chi ammainare, e chi alla ſcotta v & buono. 
Chi'l timone, chi l' arbore aſſicura, 
Chi la coperta di ſgombrare ha cura, 


CXLIV. 


Crebbe il tempo crudel tutta la notte, 
Caliginoſa, e piu ſcura, ch' inferno. 


Tien per l' alto il padrone, ove men rotte 


Crede P onde trovar, dritto il governo, 
E volta ad ora ad or contra le botte 


Del mar la proda, e dell' orribil verno, 
Non ſenza ſpeme mai, che come aggiorni, 


Ceſſi Fortuna, o piu placabil torni. 
CXLV. 
Non ceſſa, e non fi placa, e pid furore 
Moſtra nel giorno, ſe pur giorno è queſto, 
Che ſi conoſce al numerar dell' ore, 


Non che per lume gia ſia manifeſto. 
Or con minor ſperanza, e pit timore 


Volta la poppa all' onde; e'] mar crudele 
Scorrendo ſe ne va con al} vele. 


o Moſtra, moſtrare. | 
P Scotta is one of the — ropes of a ſhip faſtened 
to the great ſail, which being ſlackened, or ſhortened 
according to the wind, rules the direction of the ſhip. 
- 
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CXLI. 


Mentre Fortuna in mar queſti travaglia, 
Non laſcia anco poſar quegli altri in terra, 
Che ſono in Francia, ove s' uccide, e taglia 
Coi Saracini il popol d'Inghilterra. _ 
Quivi Rinaldo aſſale, apre, e ſbaraglia 
Le ſchiere avverſe, e le bandiere atterra. 
Diffi di lui, che'l ſuo deſtrier Bajardo. , 
Moſſo avea contro a Dardinel gagliardo, 


CXLVII. 

Vide Rinaldo il ſegno del Quartiero a, 
Di che ſuperbo era il F igliuol d'Almonte ; 
E lo ſtimo gagliardo, e buon guerriero, 
Che concorrer d' inſegna ardia col Conte. 
Venne più appreſſo, e gli parea più vero, 
Ch' avea d' intorno uomini ucciſi a monte. 
Meglio è, grido, che prima io ſvella, e ſpenga 
Queſto mal germe, che maggior divengaa. 


CXLVIIII. 
Dovunque il viſo drizza il Paladino, 
Loevaſi ognuno, e gli da larga ſtradlaa. 
Ne men {gombra il Fedel, che*l Saracino, 
Si riverita è la famoſa ſpada. ad. 
Rinaldo, fuor che Dardinel meſchino, 
Non vede alcuno, e lui ſeguir non bada; 
Grida : Fanciullo gran briga ti diede 
Chi ti laſcid di queſto ſeudo erede, 


G4 


2 8 a blazoned ſhield. 


for toglio, togli, toglie. 
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CXLIX. 
Vengo a te per provar, ſe tu +4 attend. 
Come ben guardi il Quartier e bianco; 


Che s ora contra me non lo difendi, 3 
Difender contra Orlando il potrai manco. 
Riſpoſe Dardinello: Or chiaro apprendi, 

Che s io lo porto, il ſo difender anco ; 
E guadagrat più onor, che briga poſſo, 
Del paterno Quartier candido, e roſſo. 


CL. 
Percbè fanciullo io ſia, non ereder farme 
Perd fuggire, o che'l Quartier ti dia. 
La vita mi torrai, ſe mi toi* l' arme; 
Ma ſpero in Dio, ch' anzi il contrario fia. 
Sia quel che vuol, non potra alcun biaſmarme 
Che mai traligni alla progenie mia. 
Cosi dicendo, con la ſpada in mano 
Aſſalſe il Cavalier da Mont'Albano. | 


CLI. 


Un timor freddo tutto'] ſangue oppreſſe, 
Che gli Afticani ayeano intorno al core, 
Come vider Rinaldo, che ſi meſſe 
Con tanta rabbia incontra a quel Signore, 
Con quanta andria un Jeon, ch' al prato weh b 
1 un torel, ch ancor non ſenta amore. 
1g che feri, ſu il Saracino; an 
a picchid in van ſu l elmo di Mambrino. 


r ge mi toi. Dicono alle volte j Poeth t0, tai, tor, 


0 1, \ . 
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| CLII. 

Riſe | Rinatds, e diſſe: Io vo'tu fents 
S' io fo meglio di te trovar la venaz; 
Sprona, e a un tempo al deſtrier la dri ga allen 
E d' una punta con tal forza men, : 
D* una punta, ct al petto gli appreſenta, 

Che gliela fa apparir dietro alla ſchiena. 


Quella traſſe al tornar l' alma con ſangue 
Di ſella il corpo ufet freddo, ed efangue. 


CLIII. 
Come purputeo fior languendo more, 
Che'l vomere al paſſar tagliato laſſa, 


O come carco di foverchio umore 

II papaver nelP orto il capo abbaffa; ; of 
Cos), gill della faccia ogni delete 
Cadendo, Dardinel di vita paſſa. 

Paſſa di vita, e fa paſſar con lu 
L' ardire, e l virtũ di tutti i fi *. 


a 

Qual ſoglion Pactjhe per umats — 
Stare ingorgate aleuna volta, e chluſe, 
Che quando lor ven poi rotro if foftegr 
Caſcano, e vun en gran tumor di 
Tal gli African, ch aveah qualche Keb 
Mentre virtù lot Sautens t infu 


Ne vanno or ſparti in queſta parte: OY 
Che han veduts uſcir morto & fella. 


-d Sui for filok, 
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LT; | 

| Chi vuol fuggir, Rinaldo függir laſfa, 

Ed attende a cacclar chi vuol ſtar ſaldo. 

Si cade ovunque Ariodante paſſa, 

Che molto va quel di preſſo a Rinaldo. 

Altri Lionetto, altri Zerbin fracaſſa, 

A gara ognundo a far gran prove caldo. 

Carlo fa il ſus dover, lo fa Oliviero, | 

Turpino, e Guido, e Salamone, e Uggiero, 


CLVI. 

I Mori fur quel giorno in gran periglio 
Che'n Pagunia non ne tornaſſe teſta; 
Ma'l ſaggio Re di Spagna da di piglio, 

E ſe ne va eon quel, che in man gli reſta. 
Reſtare in danno tien miglior conſiglio; 
Che tutti i denar perdere, e la veſts. 
Meglio è ritrarſi, e ſalvat qualche ſchiert, 
Che ſtando, eſſer eagion che I tutto pera. 


| CLVII. 
Verſo gli alloggiamenti i ſegni — 
Ch' eran ſefratt d' argine; e di ſoſſa 
Con Stordilan, eol Re T Andotogit, 


Col Portogheſe in una a L 
Manda a prepare il Re i Barbärie, 0 4 
Che ſi cetchi fitrat jo che . ** * 
E ſe quel giorno da bc ; age 


Potra ſalvar, noi * fatto PH . 


„eren roi 0 


Y CLVEI. 
Quel Re, che i tenea ſpacciato al f I 
Ne mai credea pil riveder Biſerta, | likens tt 


Che con viſo si orribile, e si brutto 
Unquanco * non ayea Fortuna . 
S' allegro che Marſilio avea ridutto 
Parte del campo in ſicurezza certa; 
Ed a ritrarſi cominciò, e a dar volta 
Alle bandiere, e fe ſonar raccolta. 


CLIX. 

Ma la più parte della gente rotta 
Ne tromba, .n& tambur, ne ſegno aſcoltas WI, 
Tanta fu la vilta, tanta la dotta , | } 
1 Che in Senna ſe ne vide affogar melt. 
4 II Re Agramante vuol ridur la frotta 
n Seco ha Sobtino, e van ſcorrendo in rale 1 
== E con lor s affatica ogni buon rx | 
4 Che nei ripari il campo fi riduea. 


LX. 

Ma ne il Re, ne Scbrin, ne Duca aleo 
Con preghi, con minacce, e con affanno _ D 
Ritrar pud il terzo (non ch io — 

Dove I inſegne mal ſeguite vanno . 
Morti, o fuggiti ns ſon que, er uno 40 


— _ — 
—— 63 PIO 
— Tr —_ F - 
n A 4 — 


j Che ne rimane, f guel aan mn nns. 2 
Fierito è chi di: dietro, e chi davant i 
| Ma travagliati, g,lafh ui bunt. n.. 
| t Unquanco, mai, ever. RE” 
| « Dota coll' largo, timore, bars. 
bg " 
x 
4 : 
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1 
E con gran tema ſin dentro all e po rte = 
Dei forti alloggiamenti ebbon la cacci ia; 1 
Con ogni provveder, che vi fi faccia: 
Chè ben pen — nel erin la buona ſorte 


Carlo ſapea, quando volgea la faccia, 
Se non venia la notte tenebroſa, 


Che ſtaccò il fatto, ed acquetd ogni een py 


>. 
Che della ſua fattura ebbe pietade. ” 3 
Ondeggiò il ſangue per campagna, e erte 
Come un gran fruine, e 28 e ſtrade. 
Ottanta mila corpi nutmierorſt 2, 
Che fur quer dx mefſi per fil di bade. 
Villani, e lupi uſcit poi delle grotte 
A diſpoSltatli; ©'s'Uidear; l. hoe 


CLxI. 

Carlo non torna pid dentro alla Tem, 
Ma contra gPinimici fuor act 

Ed in aſſedio le lor tende ſerra, n 

F4 at, © pol hl torn , g., | 

U Pagan fi proyvede;'e cava tür, 


Foſſi, e ripari, e haſtionl ſeampa vr. I we obs 


Va rivededide! e tien le g defte's, 


Ed era lor quel luogo anco mal forte Jo ok 


ts 


. 7 6 


2 of] *3 c ".& FS ” lj 


Ne tutta notte mai arme fete 


8 x Numerorſe, fi numerarono., Penis "1 
7 Stampa, . e 
Dee, de 
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CxXIV. 

Tutta la notte per gli ait 

De* mal ſicuri daracini oppreſſi, 

Si verſan pianti, gemiti, e lamenti; a 

Ma quanto piu ſi pud, cheti, e ſoppreſſi. 

Altri, perchè glj amici hanno, i parenti 

Laſciati morti, ed altri per ſe ſteſſi, | 

Che ſon feriti, e con difagia ſtanno 

Ma pit & Ia tems del futuro danno. 


CLXV. 
Duo Mori ivi fra gli altri*f1 Wer 
D' oſcura ſtirpe nati in Tolomitta, 
De quai l iſtoria, per eſem — rarg 
Di vero amoxe, è d r ban 
Cloridano, e Medor 


Cty alla fortung 9 — e alas 


Aveano ſempre amata Dardi nell, ive] 
Ed or paſſato in Frangia il mar gon dale. 1 


CLXVI. 


Cloridan capciator tutta ſus vita 
Di robuſta perſona era, ed iſnella, 
Medoro avea la guancia colorita,. 
E bianca, grata nell eta novella; 
E fra la gente a quella impreſs uſcita 
Non era faccia pid. gioganda, ei bells, 
Occhi avea neni, e chioma croſpa d' oro, 
Angel parea di quei del ommo Coro. 


3 1 * &. This beautiful and 


pathetic deſeri gg Friend, * and 
Cloridano, alt — 1 Niſus — 


Evryalus of Virgil, abounds in various dente, 
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CLXVn. 

Erano queſti duo {ogra ĩ ripari 1 
Con malti altri a guardar gli loggiaments 1 
Quando la notte fra RG pari . 
Mirava il ciel con gli occhi ſongolenti, | tae at 
Medoro quixi in tutti i ſuoi parlari „ 
Non può far che I Signor ſuo non rammenti, 

Dardinello d' Almonte, e che non a, 


Che reſti ſenza wagt nella campagua. 


CLXVIL 

Volto al compagno diſſe: 9 Cloridano, 
Io non ti poſſo dit, quanto m increſca 5 
Del mio Signor, che ſia rimaſo al piano RT 
Per lupi, e corhi, pime, trappa degna eſca. 
Penſando, game ſemyrs mi fy umano, 
Mi par che quando ancar queſta anima eſca 2 
In onor di ſus fama, io non campen 
Ne ſciolga verſa lui gli obblighi immenſi, 


CLAIR. 

Io voglio andar, perchè non ſtia inſepulto 
In mezzo alla campagna, 3 rigrovarlo.; 7 
E forſe Dio vorra,..ch'jo vada acculto 7 
La, dove tage il amps del Re. Carlo. 

Tu rimarrai z chꝭ quando in Ciel ſia ſculto, ts 1 
Ch'io vi debha morir, patrai narrarlo: 1:90 
Che ſe Fortuna vieta $i bello ra, 
Per fama almeno il mio buon cor ſi kenn. 


rl. original. See P. 3. of Dr. Warton's edition 
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 CLXX; . 

Stupiſce Cloridan, che tanto core, * 
Tanto amor, tanta ſede abbia un . 1 
E cerca aſſai ( perchꝭ gli porta amore: 
Di fargli quel penſiero i irrita, e nullonmn 170 


Ma non gli val, perch' un Si gran dro 
Non riceve canforto, ne. traſtullo. 


Medoro era diſpoſto o di morire, ' 
O nella tomba i} ſuo Signor voprire. | 
CLXXL” 

Veduts che nol piega, e che nol move, 
Cloridan li riſponde ; 15 verrò anch' i 1% | In 4 
Anch' io vo? poem a $i-lodevol prove; - 1204 
Anch' io famoſa monte amo, e deſio : 2 
Qual coſa ſard mai, che pid-mi om * 


S' io reſto ſenza te; Medoro mĩo7 
Morir teco con I arme ⁊ — 


41 1 1 
RY» © 4.5 


tag y +4 


Che poi di duol, s auen che mii ſii talta - 


Cod diſpoſti miſero in quel loo 
Le ſucceſſive guardie, e ſe ne Manno - T's 
Laſcian foſſe, e ſteteati, o dopo poco 
Tra' noſtri ſony: 634 A. 
II campo dorme, e tutto & ſpento il — T ALY * . 


Perche de Saracin pooa tema hanno. 4 
i-Ran riverſy,'' Th-s A} 
Nel vin, nel — os immorky - My 


2 * 2 * 


+ 2 
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Fermoſſi aqunnto Cloridano, e diſſe: 1 10% 
Non ſon mai du laſtiar POhef% t. ode 


Di queſto ſtuol;” che nn Signor * G 
Non debbo ; far; Medoro / \uceifieni? ? 
Tu, perche fopra aleun nom cl veniſſe, GOUT 
Gli occhi, e gli orceai in gut parte n. 53h. 
Ch'io mi offeriſco. furti com Ia pda * 
Tra gVinimici ſpaaioſa rad. £0264 28d 1 


CLEXTV. 
Cos diſſe N 


Ed entrò dove il detto Alfeb dotmia, | = 
Che l' anno innarzi in Corte à Carto'y 209 
Medico, Ee Mago, e pien @ Aſtrologia. 5 * 05 5 
Ma poco a queſts wee: gli rens, | 
Anzi gli-difle in tutto da bugia. Sb 110 
Predetto egli s ave; che d' anni — bf 
Dovea morire alla ſus meglie in'ſeno. 4 


CLXXV. 

Ed or gli ha Welte neunte Saen ES 
La punts della fpada nella gen 
Quattro altri uccide EY | 
Che non han tempo u dine ama parelsg. 
Menzion de nomi lor non fs Turpino, 25 
E'I lungo — . — % 1 l 
Dopo efli Palidon da Moncatiert;- b 
Che ſieuro dormis fe dus deftrier.- un 5) 6h 


1 der A I <x #0: Me ; , 
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| CEXAVI.. 

Poi ſe ne vien, dove col capo giace :-. 
Appoggiato al baxilę il miſer Grillo. 
| Avealo vato, e ayea.creduto in pace 
Goderſi un ſonna, placido, e tranquill˖a. 
Troncogli il capo il Satagino audace ; 
Eſce col langue il vin per; vno ſpilla; | 
Di che n' ha in. corpa. piu d' una — 1 
E di ber ſogna, e Clotidas Jo ſconcia. r 


CILXXVII. 

E preſſo à Grilia un Geo, ed un Tedeſco, 
Spegne in duo colpi: Anuranond 6 N 
Che della notte avean goduta al freſeq .. 

Gran parte, or con la tazaa, ora col 4 
Felici, ſe vegghiar apeano al qeſeo % . + 
Finche dell' Indo il Sol? paſſaſſe il wu. 

Ma non potria Nfgli uomimi il geſtinoy, 

Se del futura ognun faſle indavines. - izt 4 0 


CRX NVIII. 
Come ĩmpaſto leon in ſtalla piena, 

Che lunga fame abhia ſmagrato, e 3 
Uecide, ſcanna, angia, e a ſtragio meba N of 
L' infermo gregge;in ſua balia condutto /: 
Cos il crudel Pagan nel ſonno ſyv enn 
La noſtra gente, e fa macel — 7 
La ſpada di Medęto ance. non n 

Ma ſi ſdegna ferir l' ignobil plebe . 


e Bigoncia, gran ** di legno fenza coperchio, come 
poſto di doghe ; a ſort of * tub. 
4 Deſco, — tavola. : 
« Finche dell Indo il Sol. The Indus a principal river 
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CLXXIX, _ 

Venuto era, oye il Duca di Labretto 
Con una Dama ſua dormin abbraceiato, - oh 
E Pun con Valtro ſi tenea. si ſtretto, in th 
Che non ſaria tra lor Þ acre entrato. |; 
Medora ad ambi taglia il capo netto. 851 
O felice morire, o dolce fata. n 4 
Che, 2232 ohe 


Malindo ucciſe, —— fratello, 
Che del Conte di Fannie roc $e HE 


E Vuno, e altro, Cavalier novello on 
Fatto avea Carlo, e — — i w 

Perchè il giorno ambedue d oſtil macellso 
Con gli ſtocchĩ tornar vide vermigll. 
E Terre in Friſa avea prameſſo loro 
E date avria, ma lo vieto Med oro. 


Ai padiglioni, che tiraro in volta, e 
Al padiglion di Carlo i Paladini, MF 
Facendo ognun la guardia la ſua * { 

Quando dall'empia ſtrage i Sarxacini _ PRI 
Traſſon le ſpade, e dier-a tempo volt; 
Che non s' abbia A trovar un che non dorma. 


in the Eaſt Indies, which gives name to the er 
try of India. 


f Anco non ebe. from ebere v. 4 indebolirf venie 
meno. 


. Andar, andarono. 


— 
* . + 48 pe FP * 7 ** ys " — — | 
A —_—_ 10 gs 5 A * > >. 4 L Y 1 8 _ ans Ad as: _ —— N 
4 * * 4 4 w 2 S AL 4 __ Et AE _— A — INES — 2 .. = 3 | = 
= EI > S r 5 4 — - 2 6 et 2 W» Frog od 2 ——— Km va Se 
1 3 you a F = E : _—_ 7 5 4 =——_— kv a5 — 2 — 9 3 * * 
ag — — 2 - a 2 m — - : — Ie \ 
- 5 2 c 3 = *. 2 * — * al Seen er Sg — = = 9 


— — = on nn — 


. - * * 4 I. - 0 
5 . G a r ; 
J 
1 
ir, . e, 8 
* X & FF  _ ** 
; - . » p * N ; 
A * : ; . % * 7 5 ”\}" hy 
„ * o " 4 5 


232 


E bench? poſſan tee MW 
Salvin pur ſe, chE iriio' Heat guadagno. Riss 
Ove pit crede aver ſieurĩi varchi, . 
Va Cloridano, e dietro if ſuo compagn 
Vengon nel campo, ove fra ſpade, ed wy 
E ſcudi, e lance in un vermiꝑꝛlio ft 
Giaccion poveri, e riechi; & Re, e vaſſalli, 


E ſozzopra con gli womini'y Cavalf. 13 16 4 


CL 

Quivi deiicorpi- — + W . 425 Ws 
Che piena avea la grawenrnpagha intorn, 
Potea far vaneggiar:la ſodel cura 
De' due compagni, inſino ab far del gi Wn 
Se non traea fuor dꝰ una nube oſeura 
A prieghi di Medor la Luna il corno, 
Medoro in Ciel devotamente fiſſe 1H. 14 avi 4b 
Verſo la Luna gli occhi, e cos} diſſe. et n a Es 


O Santa Dea, e che 2 antieh noſtri 
Debitamente ſei detta ttiforme; 
Che in Cielo, in terra, e nell'inferno ot" 
L' alta belletiz tud ſotte pi forme; ) 
E nelle ſelve, di ſere, e di moſtri W 
Vai cacciatrice ſeguitando'Porme, 
| Moſtrami, obe“ filo Re giaccls fra tant, 

Che vivendo imitd tuoi ſtudj ſanti. | 


55 C 
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La Luna.a quel pregar la —_ 
O foſſe caſo, o pur la tanta fede, 
Bella, come fu allar; ch'ella sofferſe, : "* 
E nuda in braccio a Endimion fi diede. 
Con Parigi a quel lume ſi ſcoperſe - 
L' un campo, e Þ altro, el monte, el gig fre 
Si videro ĩ duo colli di lont ano 
Martire a deſtra, e Leri all altra mans. 


OEXXXVL 


Rifulſe lo — gl 
Ove d' Almonte giaeaa morto il Figlios 9 | 
1 
f 


Medoro andò piangendo al Signor caro, 

Che conobbe il quartier bianco, e dialing: 

E tutto'l viſe gli bagad d: amaro | Anand nic 12 
Pianto, che n'avea un rio ſotto ogni aiglio: 2 


In sĩ dolci atti, in si daloi lament i 
Che potea ad aſcoltar fermare i vent. 
CLXXXVII. 
Ma con ſommeſſa voce, e appena x 4 


Non che riſguardi a non ſi far ſentire. 
Pexch'abbia alcun penſier della ſua vita; P 2 
Più toſto l' odia, e ne vorrebbe uſcire 1-1 - 
Ma per timor, che non gli lia „ o 
L' opera pia, che quivi il fe, venice., 10 
Fu il morto Re ſu gli omeri ſoſpeſq i 4 
Di tramendue, tra lor r ee Hi 


| der, Rifulſe lo ſplendor, . &c. This beautiful,paiſage bath 
been imitated by Taſſo, when the Dane diſcovered 2 
body of Sueno. 


0 * 
* 
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CLXXXVII. 

Vanno affrettando i paſſi quanto pon, 
Sotto l' amata ſoma, che gl ingombra 
E gia venia chi della luee & donnoꝝũ x 
Le ſtelle a tor del Ciel, di terra l' ombra; 
Quando Zerbino, a cui del petto il ſonno 
L' alta virtude, ove & biſogno, ſgombra, 
Cacciato avendo tutta notte i Mori, 
Al campo. ſt traea nei primi albori. 


CLXXXIX. 
E feco alquanti Cavalieri ave, 
Che videro da lunge i duo eompagni. 
Ciaſcuno a quella parte ſi traea 


Sperandovi trovar prede, e guadagni. 

Frate, bifogna (Cloridan dicea) 

Gettar la ſoma, e dare opra ai-calcagni 

Che ſarebbe penſier non troppo accotto, J 
Perder duo vivi per ſalvare un mortvo. 


E 


E gittò il carco, perchè {i penſava 
Che'l ſuo Medoro il fimil far doveſſe; | 
Ma quel meſchin, che'l fuo Signor pit un 


Sopra le ſpalle ſue tutto lo reſſe. D 
L' altro con molta frets ſe n andava, 1 of 
Come l' amico a paro; o dletro avefſe. | 


Se ſapea di laſciarlo a quella forte, 
Mille aſpettate avria, non ch' una morte. 
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Quei Cavalier con animo.diſpoſto, 
Che queſti a render s abbiano, o a morire, 
Chi qua, chi là fi ſpargono, ed han toſto 
Preſo ogni paſſo, onde ſi poſla uſcire. 

Da loro il Capitan poco diſcoſto 

Più degli altri è ſollecito a ſeguire; 

Che in tal guiſa vedendoli temere, 
Certo è, che ſian delle nimiche ſchiere. 


CXCII. 

Era a quel tempo ivi una ſelva antica, 
D' ombroſe piante ſpeſſa, e di virgulti, 
Che, come labirinto, entro s' intrica 
Di ſtretti calli, e ſol da beſtie culti l. 
Speran d' averla i duo Pagan si amica, 
Ch' abbia a tenerli entro a ſuoĩ rami occulti. 
Ma chi del Canto mio piglia diletto, 
Un'altra volta ad aſcoltarlo aſpetto. 


I Culti, frequentati. | 
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Angelica a ferits giouinett 19 25 

Sana, e divien ſua ſpoſa, > of Oded ene 
a alfin col bel drappello eletto 
Grunge a Lajazzo dopo lungo =—_ 
Guidon Selvaggio in ſeruiti diftretto 
Dall' empie Donne, che dominio v' ham, 
Combatte con Marfiſa, „ all aer cieco 


La mena, cvi compagni, a flarfi ſico. 


CANTO DECIMO NONO. 
ALCUN non pad faper da chi fx atputo 
Quando felice in ſu la rota ſiede; 
Perd, cha i veri, e i finti amici a lato, 


Che moſtran tutti una medeſma fede. . 


Se poi fi cangia in triſto il lieto fiato, 
Volta la turba adulatrice il piede : 


E quel, che di cor ama, riman ſorte, 
enn . 
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> . ͤ —̃ — 
Se, come il viſo, ſi moſtraſſe il core, 

Tal nelle Corti è grande, e gli altri preme, 

E tal'è in poca grazia al ſuo Signore, 

Che la lor ſorte muteriano inſieme. 

Queſto umil diverria toſto il maggiore; 

Staria quel grande infra le turbe eſtreme. 

Ma torniamo a Medor fedele, e grato, 

Che in _ e n H 2 anaNd, 


IH. 

Cercando ga js pid intricato calle 
I Giovane infelice di falvarſiz -- 
Ma il grave peſo, ch'nvea al. Galle, | 
Gli facea uſcir tutti i partiti ſcarſi. 
Non conoſce i paeſe, e x vir trite»; 
E torna fra le ſpine a invilupparſi. 
Etrigh da lul trabee bl fiend Y hn 


L' altro, ch' avea la fpalla pin leggiera. 
IV. 

Clorddan e $isttto, ove wen eme 
Di chi ſegue lo ſtrepſto, & N rathote,” / 
Ma quando e Meder f vele alete, y 407 
Gli pare aver Wi#6 a Stetre if bre. | W e 
Deh, come fü (der) $i heglgehte,” 
Deh, come fui A M te fel uote, © 
Che — te, Medor, ct Wi Tat, 
Ne ſappia quad. Wobei 1 


* » 


. 

» * " 
. "3 

— Y 


« Gia, andava. 
d Falle, falliſce, from fallire. 
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Cos dicendo, nella torta via | 
Dell' intricata ſelva, 6 rica ca 
Ed, onde ers venuta, ſi rayvia, 1 64 
E torna di ſua morte in ſu 8 ep alt} 
Ode 1 cavalli. e i gridi tutta via, 12144 
E la nimica voce, che minaccla : e 


All' ultimo ode 4 ſup Medoro, nals, 4 
Che tra molti a cavallo & ſolos a piede. 


VI. 

Cento a cavallo, e gli ſos tutti intarng, 
Zerbin comanda, e grida che ſia preſo ++ N 
L' infelice s' aggira, e un carno. ! 
E quanto puꝭ, 6 tien da lor diteſo,/ 27 10 
Or dietro quercia, or alma, = fg, eren 
Ne fi diſcoſta mai dal caro peſa. 


L'ha ripoſato alan ſu l' erba, quando' | 
Regger nol puote, & gli va igtorno errando, | 


VI. 

Come olg che I apeſtre caceiatar 
Nella pietroſa $ana;aflalit' abbis, | - . 
Sta ſopra i fei o ine o 02 11 no! 
E freme in ſuono dj ie. dale, 0 
Ira l' invita, a aafural fur 4 215 04 
A ſpiegar I unghie, © 4:infanguigar wn OY 
Amor la intaaenſe, 2 la rita 
A riguardare gi Sght in 0. 


- 
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Cloridan, che non fa cms Pajuti, 
E chꝰ eſſer vuole a;morir ſeco ancora; 
Ma non che in morte prima il viver muti, 


Che via non trovi, ove pil d'un ne mora- 


Mette ſu I arco un deꝰ ſuoi ſtrali acuti, 
E naſcoſto con quel sĩ ben lavora, 
Che fora e ad uno Scotto le cervella, 
E ſenza vita il fa cader di ſella. 


| IX. 

Volgonſi tutti gli altri a quella banda, 
Ond'era uſeito il calamo omicida ; © 
Intanto un' altro il Saracin ne manda, 
Percheꝰ l ſecondo a lato al primo uccida, 


Che mentre in fretta a queſto, e u quel ee. 


Chi tirato abbia l arco, e forte _ 
Lo ftrale arriva, e gli paſſu la en, 
E gli taglia _ nen * 


X. 

07 Zerbin, chꝰ era il Cipitano Toro, 
Non pote a queſto-aver pid pazients';” 
Con ira, e con furor venne — 
Dicendo: Ne farai tu peniten za 


Steſe la mano in ——— nu 25 
E ſtraſainello à ſe con violen aa 


Ma come gli oechi« dad bel, Cite, ie, 
Gliene venne badge non Tn” 


© Fora from fre 


LY _ = EY _—_ a a as 
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11 Giovinetto fi rivolle z'prieght, . 

E diſſe : Cavalier, per lo tuo Dio, Ie 
Non eſſer s crudel, che tu mi nieghi, 4 
Ch'io ſeppelliſca il corpo del Re mio. 714 
N I gy + (4 
Ne penſi che di vita abbia deſio. 1364-3 37% 
Ho tanta di mia vita, e non pid, cum, 9 410 
Quanta, ch' al mio Signor dia ſepoltura. 


XII. 
pur paſcer yuoi iere,. ed augelli, _ 

nr, e 

Fa lor convito de miei membri ; e quelli 
Seppellir Iaſcia del fie AA 4-4 
Cosi dicea Medor con modi belli, 
E con parole atte a voltare un monte, 
E si commoſſo gia Zerbino av eas, 
Che d' amor tutto, ed pictade ardea, 


XIII. 

In W's wex%0. un Cavaliar daha, 
2 al ſuo Signor poco riſpetto, 
Feri con una lancia ſopra mana 
Al ſupplicante il delieato petto. 14 
Spiacque a Zerbin Yatto erudele, e ras 7 | 
Tanto pitt, che dal colpo. Ae. 15 | 
Vide cader $i ſbigottito,. e ſmarta, 2155 
Che in tutto giudicd, che foſſe arts. ot 


a - CANTO ) F {7 


XIV. 
E ſe ne ſdegud in guiſe, e fe ne d 


Che diſſe: Invendicato già non fla, 


E pien di mal talonto ſi cvoth 01 12 So 


Al "Ceralier, che fe l' impreſu ria. 7 
Ma quel preſe vantaggio, e fe gli tolle ty 
Dinanzi in un momento, e fuggi via. 


Cloridan, che Medor vede per torr ß, 


Salta del baleo & diſcoperta guerra, | '/ 


XV. 
E getta Vargo, 6 tutto pien di-rabbia © 

Tra gl inimich i ferrò intorno gira 
Più per morit, che per penſer, ey oglt abbia 
Di far vendetta; che. jateggt I irs, 
Del proprio ſangub rolleggiar la ſabbia 
Fra tante ſpade; e al fin venir fi ny” 
E tolto che fi ſents qgni potere, 


Si ee UB adaer «1 


XVI. 
Seguon gli Geotti, ove la: guida lors 
Per l' alta ſelva ales diſdsgno men, 
Poi che laſeiato ha Hund e,Pakrs ub 


L' un morto in tutto el altro vivo appena, 
Giacque grun pe#20-il-giovine: Meere, E. 


Spicciando M ſungus da 83 larga N 140 


Che di ſua vita A fin fatia vH e „ * bt 


| Se non ſoprayyefils dh gli did uta. 


ns dtd co = „ 
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XVII. 

Gli ſoprayvenne à caſa RR: 
Avvolta in paſtorale, ed umil yeſte ; ,. 
Ma di real preſehzas e in viſo bells, 
D'alte maniere, e accortamente qneſto. 
Tanto &, cio 009.89 n Powe, 
Ch' appena riconoſqer la dayraſte, 
non ſapete, Angelica eta 


Queſta, ſe 


Del gran Can d Cat in ile en. WY 
XVII. 


Poi che'l * anello Angelica ox 
Di che Brunel Vayes taputa A8. | 
In tanto ſaſto, in 43969 orgoglio cr 
Ch'eſler parea di gutto l mondo Fre 
Se ne va ſola, e non fi deg 
Compagno aver ua piu famoſo viya, . 
Si ſdegna a rimembrer, che gia ſuo amante 

Abbia Orlando nomato, o Sacripante. 


XIX. 
E ſopra ogn' altro error vis pid pentita 
Era del ben, che 8 a Rinaldo pala, 
Troppo parendole eſſerſi avvilita, _ 
Ch' a riguardar gi baſſo gli oechi volſe . 
Tanta arroganza avendo Amor lane, 
Più lungamente Comportar non vol ©. 
Dove giacea Medor f poſe al varce, 
E P aſpettd, poſta lo ſtrale all arco. 


à Volſe from 8 
e Volſe from volgere. 
f Volſe from volere. 


R 4 


einn 


XX. 


Quando Angelic vide il giovinetto 
Languir ferito, affai vicino a morte, 


Che del ſuo Re, che — Gp, 5 
Pit che del proprio mal Sen 
Inſolita pietade in mezzo il petto 
Si ſent] entrar per diſuſate porte, 

Che le fe il duro cor tenero, „ 

E pin quando il ſuo caſo egli narrolle. 


E rivocando alla memotiaFarts,” i 
Che in india impard git dl Chiturgla, ” nin it 
(Che par che queſto ſtudio in quella parte | 
Nobile, e degno, e di gran laude fin; - 
E ſenza molto rivoltar di cart: 
Che | padre al feli ereditatio i} d) 


Si diſpoſe operar con ſuceo d erbe, 
Ch'a pin matura vita lo riſerbe*;- 

E ricordofli che paſſundo aren 
veduto un' erba in una piaggia — 
Foſſe Dittamo, o fofle Panicea, © ps 
O non ſo qual di taeffetto piena, + - — 
Che ſtagna il ſangue, e della piaga res 
Leva ogni ſpaſme, e petigliofs pena, 
| 50 trovò non lontana, e quella colts - 

ove laſciato avea Medor, diè volta. - - + 


t Riſerbe, riſerbi, riſerbare. e 
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XXIII. 
Nel ritornar e incontra in un paſtoree. 
Che a cavallo pel-boſco ne veniva, 
Cercando una giuvenca, che gia fuore 
Duo di di mandes, eee: guar gi: b 
Seco lo traſſe, oveiperdea il vigore . 
Medor col ſangue, che del petto — 
E gia n' avea di tanto il terren tinto, 
Ch'era omai * rimanere eſtinto. 


XXIV. 


— Angelica gia ſcoſ, 
E ſcendere il paſtas ſeco-fece-anche. 


pPedſtò con ſaſſi Verba, indi la preſe, . 


E ſugo ne cavd ſra le man bianche. 
Nella piaga n' infuſe, e ne diſteſe s 
E pel petto, e pel ventre, e-fino alfanchey 
E fu di tal virtũ queſto liquore, 


Che ſtagnd il ſangue, e gli tornd il vigore· 
MV. 


E gli dis ferne, che pots ſalire Yor 4: 
Sopra il cavallo, che 'I paſtor conduſle ; 
Non perd volſe indi-Medor partire 
Prin, choir emo tbe. 
E Cloridan cal Re fe ſeppellice, - . 
poi, dove a lei piacque, {i riduſle ; 

Ed e 
Del r 


b Gira, andava, 
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Ne fn che nol toenaſſ in aun, 
Volea partir; cosi di lui Os | 
Tanto s' inteneri della pietade, bis 
Che n' ebbe, come in enn ie, prima. 
Poi viſtone i caſtumi, e la beltade, _ 3 
Roder ſi ſenti il cor d'afcofa lima: 


Roder i ſenti *l core, e a POCO & poco 
Tutto infiammato d amaroſo foco. 


| XXVII. 

Stava il paſtore in aſſai huona, e bella 
Stanza nel boſco, infra due monti 7 | 
Con la moglie, e co figli; ed avea wang 
Tutta di novo, e poco innanzi fatta.: : 
Quivi a Medoro fu per la Donaella - - 
La piaga in breve a ſanità ritratta. 
Ma in minor tempo ſi ſenti — 
Piaga di queſta avere ella nel core. 


XXVII. 

Aſſai più larga piaga, e pit proſonda 
Nel cor ſenti da non veduto ſtrale. 
Che da' begli occhi, e dalla teſta biondaa 
Di Medoro, avventò V Arcier, c ha l' ale. 
Arder ſi ſente, e ſempre il foco ee 
E piu cura Paltrui, cheꝰ proprio male. 
Di ſe non cura, e non ò ad altro — - | 

Ch'a riſanar chi lei fere*, e tormenta. 


tf 
Li 
7 5 


3 Piatta, naſcoſta. kx Fere, ſeriſee - 
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La ſua piaga pid s apre, 6 incrudelifer; | 
Quantd pil Falera ſi riſtringe, e ſalda: 
Il giovine fi ſana, ella languiſee 
Di nova febbre, or agghiaceiata, or calda. 

Di giorno in giorno in lui belea fioriſce z * i 
La miſera fi ſtrugge, come falda 
Strugger di neve intempeſtiva ſuole, 

Che in loco aprieo abbia feoperta il Sole. 


XXX. 

Se di deſio non vuol morir, biſogna 
Che ſenza indugio ella ſe ſteſſa aiti. 
E ben le par che di quel, ch' eſſa agogna, | 
Non fia tempo aſpettar, ct altri l' invite. 
Dunque rotto ogni freno di vergogna, 4 1 

La lingua ebbe non men, che gli occhi ardity | 
E di quel colpo dimandò mercede, - 
Che forſe non ſapendo, effo le diede. 2 I 


XXXI. 

O Conte Oflando, o Re di Cireaſſia, 
Voſtra inclita virtù, dite, che giova : * 5 
Voſtro alto onor, dite, in che prezzo ia? 
O che merce voſtro ſervir ritrova? GU 
Moſtratemi una ſola corteſia, 
Che mai coſtei W uſaſſe, o vecchia, o nova, 
Per ricompentfa, e guiderdone, o merto "| 
Di quanto avete gil per lei ſofferto. 
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| xxxii. 

Oh, ſe poteſſi ritornar mai vivo, - 
Quanto ti parria duro, o Re — 
Che gia moſtrò coſtei si averti a ſchivo 
Con repulſe erudeli, ed inumane. 
O Ferraù, o mille altri, ch io non ſriva, | 
Ch' avete fatto mille prove vane 
Per queſta 1 ingrata, quanto aſpro vi fora 
Sa coſtw in braccio vol la vedeſte ora! 


xXxXIII. 
Angelica a Medor la prima roa 
Coglier laſcid, non ancor tocca incante 
Ne perſona ſu mai si avventuroſa. 
Che'n n quel giardin poteſle por le plants, 
Per adombrar, per oneſtar la cola, 0 
Si celebrd con cerimonie ſante 


Il matrimonio, ch' auſpice ebbe Amore, 
E pronuba la moglie del Paſtore. . 


XXXIV. 


Ferſi le nozze ſotto all'umil tetto, - 
Le pid ſolenni, che vi potean farſi; 
E più & un meſe poi ſtero a diletto 
I duo tranquilli amanti a ricrearſi. 
Più lunge non vedea del 5 
La Donna, ne di lui potea ſaziarfi; 
Ne per mai ſempre penderli dal pa 
1 diſir ſentia di lui ſatollo. 


1 Ferk, fl fecero. 
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Se ſtava all' — 0 ſe 40 | tetto.uſciva, 
Avea di, e notte i bel" iovine 4 lato. 
Mattina, e ſeri, or ue a, or quella r riva | 
Cercando andava, 0 qua ualche verde prato. 3 
Nel mezzo giorno, un' antro i copriva, 34 Tal 
Forſe non men di quel, rr e grato, 
Ch'ebber, ſuggendo ey vp nea, 0 Dido, 22 
Deꝰ lor ſecreti teſtimonio o fido. | . 


Fra piacer tanti, ovunque un- arbor dritto 
Vedeſſe ombrare, o fon 909 0 o rivo puro, 
V'avea ſpillo, 0 coltel bito fitto, 1 
Cosi ſe v' era alcun ts men. duro, N 5 
Ed era fuorĩ in mille 155 ſeritto, 
E cosi in caſa in altri tanti il muro, 
Angelica, e Medoro in yarj modi, 
Legati inſieme di diverſi oth. 


— 


. * L 
a = £ 
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E Medor coronar bite: 100 * rl en 
Portava al braceio un cc d. oro, a 37 


Di rieche gemme, in 2 e 5 
Del ben, che Conte Orlando e ! | vel 44 


E portato gran temps ys f fre 
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8 XXXVIII. 
Quel dono gia Morgana ® a Ziliante 
Nel tempo, che nel lago aſcoſo il tennes 
Ed eſſo, poi chal padre Monodante 
Per opra, e per virtù d' Orlando venne, 
Lo diede a Orlando: Orlando, ch' era 8 
Di porſi al braccio il cerchio d' or n 
Avendo diſegnato di donar looo 
Alla Regina ſua, di ch' io vi parioG. 


XXXIX. 

Non per amor del Paladino, quanto 
Perchè era ricco, e d'artificio egregio, 
Caro avuto Vavea la Danna, tanto 
Che piu non fi pud aver coſa di pregio. 
Se lo ſerbò nell' Iſola del pianto, ..' 
Non ſo gia dirvi con che privilegio, 
La dove eſpoſta al marin Moſtre nuda | 
Fu dalla gente inoſpitale, e cruda. 


| . Oh 
Quivi non ſi trovando altra mercede, 
Ch'al buon paſtore, ed alla moglie deſſi, 
Che ſerviti gli avea con & gran ſede 
Dal di, che nel ſuo albergo fi fur me; 
Levò dal braceio il cerchio, e glielo n? 
E volſe per ſuo amor, che lo teneſſi . 
Indi faliron verſo la mont gaa .. 
Che divide la . dala Spagna. 


el dono again, &c. Morgana was the 
iliantes was ſon of Monodant beloved 


fair riches: 
by Morgana who detained him in her ſubterraneous 
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Dentro a Valenza, o dentro a Barcellona 
Per qualche giorno avean penſato porſi, 
Fin che accadeſſe alcuna nave buona, 
Che per Levante apparecchiaſle a ſciorſi. 
Videro il mar ſcoprir ſotto a Girona 
Nel calar giù delli montani dorſi, 
E coſteggiando a man finiftra il lito, 
A Barcellona andar pel — trito. 


XLII. 

Ma non vi giunfer prima che aum om Pazzo 
Giacere trovaro in ſu Veſtreme arene: © 
Che, come porco di loto, e di-guazzo 503 
Tutto era brutto, e volto, e petto, wen 1's 
Coſtui ſi ſcaglio lor, come cagnazzo TT 
Ch' aſſalir foreſtier ſubito viene, 

E die lor noja, e fu per far lor ſcornoʒ 
Ma di Marfiſa a ncontar vi torno. 


Di Marfiſa, d' Aſtolſo, d' Aquilante, 
Di Grifone, e degli altri io vi vo' dire, 
Che travagliati, e con la morte innante 
Mal fi poteano incontra il mar ſchermire: 
Che ſempre più ſuperba, e pit arrogante 
Creſcea Fortuna le minacce, e I' ire: 1 1 
E gia durato era tre di lo ſdegno, 2446S 
Ne di n ſegno. * A 


* 


1 
1 


palace, and he was defivered from his 


courage of Orlando. 
a Deſfi, deſſe. of . teneſſe. 


1 
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Caſtello, e ballador v ſpezza, e fracaſſa 
L' onda nimica, e' vento ognor pia fiero. 
Se parte ritta il verno pur ne laſſa, 
La taglia, e dona al mar tutta il nocchiero. 
Chi ſta col capo chino in una caſſa, 
Su la carta appuntando il ſuo ſentiero, 


A lume di lanterna piccolina, 
E chi col torchio giu nella ſentina. 


| XL v. 
Un ſotto poppe, un'altro ſotto prora 

Si tiene innanzi l' oriuol da polve; 
E torna a rivedere ogni mezz ora, 
Quanto è gia corſo, ed a che via fi volve. 
Indi ciaſcun con la ſua carta fuora 
A mezza nave il ſuo parer riſolve, 
La, dove a un tempo i Marinari tutti 
Sono a conſiglio dal padron ridutti. 


XLVI. 

Chi dice: Sopra Limiſsd à venuti _ 
Siamo, per quel che io trovo alle ſeocagne t; 
Chi di Tripoli appreſſo i i ſaſh a cut, 
Dove il mar le piu volte i legni fragne. 
Chi dice: Siamo in Satalia perduti, 

Per cui pit d' un nocchier ſoſpira, e piague. 
Ciaſcun ſecondo il parer ſuo argomenta. 
Ma tutti ugual timor preme, e ſgomenta. 


9 Ballador, ballatojo di nave: deck. | 


—— » pace b called on the confines ot Afic 


nar E 
F — ſecca: a bank n 
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XLVII. RE 
Il terzo giornd con maggior diſpetto 
Gli aſſale il vento, e il mar pil irato 44120 9 bad 
E I' un ne ſpezza, e portane il trinchetto. 
E'I timon Paltro, e chi lo volge inſieme. 
Ben's di forte, e di marmoreo petto, 
E pid duro, ch'acciar, chi ora non teme. 
Marfiſa che gia fu tanto ſicura, | 
Non nego, che quel giorno ebbe paura, 


XLVAII. 


Al monte Sinai fu peregrino, : 
A Galizia promeſſo, a Cipro, a Roma, 
Al Sepolcro, alla Vergine d' Ettino', 
E ſe celebre luogo altro fi noa. 
Su'l mare intanto, e ſpeſſo al ciel vicino 
L' afflitto, e conquaſſato legno toma, 
Di cui per men tràvaglio avea- il Padrone 

Fatto I arbor tagliar dell' artimone. 

XLIX. 

E colli o, e caſſe, e cid che v' di grave, 
Gitta da prora, e da poppa, e da ſponde, 
E fa tutte ſgombrar camere, e giave x, 
E dar le ricche merci all' avide onde. hg 4 
Altri attende alle trombe, e à tor di nave _ . 
L'acque importune, e il mar nel mar rifonde $ 5 
Soccorre altri in ſentina, ovunque appare | oy 
Legno da legno aver ſdruſeito il mare. 


Ala ver ine d Ettino. This noble temple, Acdi- 
cated to the = Mary, was either fituated near 
leia, and derived its name from a rock called Uttino,,or 
was a Church renowned for miracles in Candia near Tino. 
t 1 e la maggior vela, che abbia 15 nave: the 
mizen 
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Stero in queſto travaglio, in queſta pena 
Ben quattro giorni, e non avean pitt ſchermo; 
E n' avria avuto il mar vittoria piena, 

Poco più, che' l furor teneſſe fermo. 
Ma diede ſpeme lor d' aria ſerena 
La diſiata luce di Santo Ermo y 
Che in prua ſu una cocchina = a por fi venne, 
Che piu non v*erano arbori, nè antenne 
LI. | 
Veduto fiammeggtar la bella face, 
S' inginocchiaro tutti i naviganti; 
E domandaro il mar tranquillo, e pace, 
Con umidi occhi, e con voci tremanti. 
La tempeſta crudel, che pertinace 
Fu fino allora, non andò più innanti. 
Maeſtro *, e Traverſia pitt non moleſta, 
E tiranno del mar Libeccio reſta. 


LII. 

Queſto reſta ſul mar tanto poſſente, 
E dalla negra bocca in modo eſala, 
Ed è con lui si rapido il torrente 
Dell agitato mar, che in fretta cala, 
Che porta il legno più velocemente, 
Che pellegrin falcon mat faceſſe ala, 
Con timor del nocchier, ch” al fin del mondo 
Non lo traſporti, o rompa, o cacci al fondo. 


u Colli, carichi, o fardelli di mercanzia: bales. 
* Giava, parte del naviglio, where merchandiſes are 


„La difiata luce di Santo Ermo. It is the conſtant 
opinion of the deluded mariners in Italy, that ſuch light 
is the pledge of approaching calm, as a mark of favour 
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LI. „5 
Rimedio a queſto il buon nocchier ritrova, - 

Che comanda gittar per poppa ſpere b, 

E caluma © la gomona, e fa prova „ 
Di duo terzi del corſo ritenere. a 
Queſto conſiglio, e pit I augurĩo giova 

Di chi avea acceſo in proda le lumiere; 
Queſto il legno ſalvò, che peria forſe, 

E fe che in alto mar ſicuro corſe. 


LIV. 


Nel golfo di Lajazzo in ver Soria 

Sopra una gran Citta fi trovò ſorto, 
E si vicino al lito, che ſcopria 
L' uno, e Valtro caſtel, che ſerra il porto. 
Come il padron s' accorſe della via, 
Che fatto avea, ritornò in viſo ſmorto; 
Chè nè porto pigliar quivi volea, 
Ne ſtare in alto, ne fuggir potea. 

EY. 

Ne potea ſtare in alto, ne fuggire, 
Che gli arbori, e Pantenne avea perdute. 
Eran tavole, e travi dal ferire 
Del mar ſdruſcite, macere, e ſbattute. 
E'! pigliar porto era un voler morire, 

O perpetuo legarſi in ſervitute :. 
Che riman ſerva ogni perſona, o morta, 
Che quivi errore, o ria fortuna porta. 


from Saint Ermo, who is — at Gaeta, a city in 
terra di lavoro: but realy accor ng to Philoſophers, is 
nothing elſe than electricity after the tempeſt attrated 
by the timber. 

z Cocchina, a ſmall piece of timber. 
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| LVI. 


Lo ſtare in dubbio era con gran periglio, 
Che non ſaliſſer genti della Terra 
Con legni armati, e al ſuo deſſer di piglio, 
Mal atto a ſtar ſul mar, non ch' a far guerra. 
Mentre il padron non ſa pigliar conſiglio, 
Fu domandato da quel d' Inghilterra, 
Che gli tenea si I animo ſoſpeſo, 
E perchè gia non avea il porto preſo. 


LVII. 


II padron narro lui, che quella riva 
Tutta tenean le femmine omicide, 
Di cui l' antica legge ognun ch' arriva, 
In perpetuo tien ſervo, o che l' uccide: 
E queſta ſorte ſolamente ſchiva 
Chi nel campo dieci uomini conquide a; 
E poi la notte può aſſaggiar nel letto 
Dieci Donzelle con carnal diletto. 


LVIII. 

E ſe la prima prova gli vien fatta, 
E non forniſca la ſeconda poi, 
Egli vien morto; e chi è con lui ſi tratta 
Da zappatore, o da guardian di buoi. 
Se di far l' uno, e Valtro è perſona atta, 
Impetra libertade a tutti i ſuoi; 
A ſe non gia, c' ha da reſtar marito 
Di dieci Donne, elette a ſuo appetito. 


$ 


2 Maeſtro, north weſt wind : traverſia, termine mari- 
nareſco, a tempeſt. 

b Spere — coſe legate inſieme e gittate in mare per 
rattenere il corſo della nave, Haulſer. | 

<. Calumare la gomona, to veer the cable. 

d Conquide, conquidere, vincere. 
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Non pote udire Aſtolfo ſenza riſa 
Della vicina Terra il rito ſtrano. 
Sopravvien Sanſonetto, e poi Marfiſa, 
Indi Aquilante, e ſeco il ſuo germano. 
Il padron parimente lor diviſa 
La cauſa, che dal porto il tien lontano, 
Voglio (dicea) che innanzi il mar m' affoghi, 
Ch' io ſenta mai di ſervitude i gioghi. 


LX. 


Del parer del padrone i marinari, 
E tutti gli altri nauiganti furo. 

Ma Marfiſa, e i compagni eran contrari, 
Che piu che I acque, il lito avean ſicuro. 
Via pin il vederſi intorno irati i mari, 

Che cento mila ſpade era lor duro. 

Parea lor queſto, e ciaſcun' altro loco, 

Dove arme uſar potean, da temer poco. 

LæXI. | 

Bramavano i guerrier venire a proda, 

Ma con maggior baldanza il Duca Ingleſe, 

Che ſa, come del corno il rumor s' oda, 

Sgombrar d' intorno fi fari il paeſe : | 

Pigliare il porto P una parte loda, 

E Valtra il biaſma, e ſono alle conteſe: 

Ma la pin forte in guiſa il padron ſtringe, 

Ch'al porto, ſuo mal grado, il legno ſpinge. 
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| LXII. 


Gia, quando prima s“ erano alla viſta | 
Della Citta crudel ſu'l mar ſcoperti, 
Veduto aveano una galea provviſta 
Di molta ciurma, e di nocchieri eſperti 
Venire al dritto a ritroyar la triſta 
Nave, confuſa di conſigli incerti ; 

Che l' alta prora alle ſue poppe baſſe 
Legando, fuor dell'empio mar la traſſe. 


LXIII. 


Entrar nel porto rimorchiando, e a forza 
Di remi pin, che per favor di vele, 
Però che 10 Ne di poggia, e d'orza 
Avea levato ! il vento lor crudelo. | 
Intanto ripigliar 1a dura ſcorza 
I Cavalieri, e il brando lor fedele; 
Ed al padrone, ed a ciaſcun, che teme, 
Non ceſſan dar co lor conforti ſpeme. 


LXIV. 


Fatto è il porto a ſembianza d' una Luna, 
E gira piu di quattro miglia intorno: | 
Seicento paſſi d è in bocca; ed in ciaſcuna 
Parte, una rocca ha nel finir del corno. 
Non teme alcuno aſſalto di Fortuna, 
Se non quando li vien dal Mezzogiorno. 
A guiſa di teatro le gli ſtende - 
La Citta a cerco „e verſo il poggio aſcende, 


* A cerco, voce poetica, a cerchio, in giro, intorno, 
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LXV. 

Non fu quivi si toſto il legno ſorto, 
(Gia l' avviſo era per tutta la Terra) 
Che fur ſei mila femmine ſul porto 
Con gli archi in mano in abito di guerra; 
E per tor della fuga ogni conforto, 
Tra una rocca, e Valtra il mar fi ſerra; 
Da navi, e da catene fu rinchiuſo, 
Che tenean ſempre inſtrutte a cotal' uſa. 


LXVI. 

Una, che d' anni alla Cumea d'Apollo 
Potea uguagliarſi, e alla madre d'Ettorre, 
Fe chiamare il padrone, e domandollo, 
Se ſi volean laſciar la vita torre, 

O ſe voleano pure al giogo il collo, 
Secondo la coſtuma, ſottoporre. 

Degli due I uno ayeano a torre, o quivi 
Tutti morire, o rimaner cattivi. 


Gli è ver (dicea) che s' uom ſi ritrovaſſe 
Tra voi cosi animoſo, e cos forte, 
Che contra dieci noſtri uomini oſaſſe 
Prender battaglia, e deſſe lor la morte, 
E far con dieci femmine baſtaſſe | 
Per una notte ufficio di conſorte, 


Egli ſi rimarria Principe noſtro, 
E gir f voi ne ome al cammin voſtro. 


F Gir, andare. 
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LXVIII. 


E ſara in voſtro arbitrio il reſtare anco, 
Vogliate, o tutti, o parte; ma con patto, 
Che chi vorra reſtare, e reſtar franco, 
Marito ſia per dieci femmine atto. 

Ma quando il guerrier voſtro poſſa manco 
Dei dieci, che gli fian nimici a un tratto, 
O la ſeconda prova non forniſca, 

Vogliam, voi ſiate ſchiavi, egli periſca. 


LXIX. 


Dove la vecchia ritrovar timore 
Credea nei Cavalier, trovò baldanza; 
Chè ciaſcun ſi tenea tal feritore, ä 
Che fornir l' uno, e l' altro avea ſperanza; 
Ed a Marfiſa non mancava il core 
(Benchè non atta alla ſeconda danza) 

Ma dove non I' aitaſſe la natura, 
Con la ſpada ſupplir ſtava ſicura. 


LXX. 

Al padron fu commeſſa la riſpoſta, 
Prima conchiuſa per comun conſiglio, 
Ch' avean chi lor potria di ſe a lor poſta 
Nella piazza, e nel letto far periglio. 
Levan le offeſe, ed il nocchier s' accoſta, 
Getta la fune, e le fa dar di piglio, 

E fa acconciare il ponte, onde i guerrieri 
Eſcono armati, e tranno i lor deſtrięeri. 
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E quindi van per mezzo la 
E vi ritrovan le Donzelle altere 
Succinte cavalcar per le contrade, 
Ed in piazza armeggiar, come guerriere. 
Ne calzar quivi ſpron, ne cinger ſpade, 
| Ne coſa d' arme pon gli uomini avere, 
Se non dieci alla volta, per riſpetto 
- Dell antica coſtuma ch'io v* ho detto. 


LXXII. 
Tutti gli altri alla ſpola 8, all ago, al fuſo, 
Al pettine, ed al naſpo * intenti, 
Con veſti femminil, che vanno giuſo 
Infin' al pie, che gli fa molli, e lenti. 
Si tengono in catena alcuni, ad uſo 
D*arar la terra, o di guardar gli armenti. 


Son pochi 1 1 maſchi, e non ſon ben, per mille 
Femmine, cento fra cittadi, e ville. 


LXXIII. 

Volenꝗo torre i Cavalieri a ſorte 

Chi di lor debba per comune ſcampo 
L' una decina in piazza porre a morte, 
E poi l' altra ferir nell'altro campo; 
Non diſegnavan di Marfiſa forte, 
Stimando che trovar doveſſe inciampo 
Nella ſeconda gioſtra della ſera, 
Ch'ad averne vittoria abil non era. 


8 Spola, a ſhuttle: naſpo, a reel. 
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LXXIV. 


Ma con gli altri eſſer volle ella ſortita. 


Or ſopra lei la ſorte in ſomma cade. 
Ella dicea, prima v ho a por la vita, 
Che v' abbiate a por vol la libertade. 
Ma queſta ſpada (e lor la ſpada addita, 
Che cinta avea) vi do per ſicurtade, 


Ch' io vi ſciorrò tutti gl intrichi al modo, 


Che fe Aleſſandro il Gordiano nodo. 


LXXV. | 
Nan vo' mai pit, che foreſtier ſi lagni 
Di queſta Terra, fin che*l mondo dura. 
Cosi diſſe; e non potero i compagni 
Torle quel, che le dava ſua ventura. 


Dunque, o che in tutto perda, o lor guadagni 


La liberta, le laſciano la cura. 
Ella di piaſtre gia guernita, e maglia, 
S' appreſento nel campo alla battaglia. 


LXXVI. 

Gira una piazza al ſommo della Terra, 
Di gradi a ſedere atti intorno chiuſa, 
Che ſolamente a gioſtre, a ſimil guerra, 
A cacce, a lotte, e non ad altro s uſa. 


Quattro porte ha di bronzo, onde ſi ſerra: 


Quivi la moltitudine confuſa 
Dell armigere femmine fi traſſe, 


E poi fu detto a Marfiſa, ch'entraſſe, 


fra troand n SIO 8 pI * 
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LXXVII. 
Entrò Marfiſa ſu un deftrier leardo, 

Tutto ſparſo di macchie, e di rotelle u, 
Di picciol capo, e d' animoſo ſguardo, 
D'andar ſuperbo, e di fattezze belle. 
Pe'l maggiore, e pili vago, e più gagliardo 
Di mille, che n' avea con briglie, e ſelle 
Scelſe in Damaſco, e realmente ornollo, 
Ed a Marfiſa Norandin donollo. 


| LXXVIII. 

Da Mezzogiorno, e dalla porta d' Auſtro 
Entro Marfiſa; e non vi ſtette guari, 

Ch' appropinquare, e riſonar pel clauſtro 

Udi di trombe acuti ſuoni, e chiari; 

E vide poi di verſo il freddo plauſtro 

Entrar nel campo i dieci ſuoi contrari. 

Il primo Cavalier, ch' apparve innante, 

Di valer tutto il reſto avea ſembiante. 


LXXIX. 


Quel venne in piazza ſopra un gran deſtriero, 
Che fuor che in fronte, e nel pie dietro manco, | 
Era pid che mai corvo, oſeuro, e nero 3 
Nel pie, e nel capo avea alcun pelo bianco. 

Del color del cavallo il Cavaliero 
Veſtito, volea dir, che come manco 
DelP ofcuro era il chiaro, era altrettanto 
Il riſo in lui, verſo Poſcuro pianto. 
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h Rotelle, little ſ 
Di verſo il freddo ene Plauſtro, v. I. Charles? 
wain near the north pole: towards the north ſide. 


=  CAMNFFD 
LXXX. 

Dato che fu della battaglia il ſegno, 
Nove guerrier Paſte chinaro a un tratto. 
Ma quel dal nero ebbe il vantaggio a ſdegno}; | 
Si ritiro, ne di gioſtrar fece atto. 

Vuol a alle leggi innanzi di quel Regno, 
Ch' alla ſua corteſia ſia contrafatto. 
Si trae & da parte, e ſta a veder le prove, 
Ch' una ſol aſta farà contro a nove. 


LEXEL 

Il deſtrier, ch*avea andar trito, e ſoave, 
Porto all' incontro la Donzella in fretta, 
Che nel corſo arreſtò lancia si grave, 
Che quattro nomini avriano appena retta. 
L' avea pur dianzi al diſmontar di nave 
Per la più ſalda in molte antenne eletta. 
Il fier ſembiante, con ch' ella ſi moſſe, 
Mille facce imbiancò, mille cor ſcoſſe. 


LXXXII. 


Aperſe al primo, che trovò, i il petto, 
Che fora | aſſai, che foſſe ſtato nudo; c 
Gli paſs0 la corazza, e il ſoprappetto, 

Ma prima un ben ferrato, e groſſo ſcudo; 
Dietro alle ſpalle un braccio il ferro netto 
Si vide uſcir, tanto fu il colpo crudo. 
Quel fitto nella lancia a dietro laſſa, 

E ſopra gli altri a tutta briglia paſſa ; 


x Trae, verbo tra da parte, ; to draw aſide. 
+ 1 Fora, ſarebbe. i 
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LXxxXIII. 

E diede d*urto a chi venia ſecondo, 
Ed a chi terzo si terribil botta, 
Che rotto nella ſchiena uſcir del mondo 
Fe Puno, e l' altro, e della fella a un' otta n, 
Si duro fu l' incontro, e di tal pondo, 
Si ſtretta inſieme ne venia la frotta, 
Ho veduto bombardeꝰ a quella guiſa 
Le ſquadre aprir, che ſè lo ſtuol Marfiſa. 


LXXXIV. 

Sopra di lei pin lance rotte furo; 155 
Ma tanto a quelli colpi ella ſi moſſe, 
Quanto nel gioco delle cacce ® un muro 
Si mova a' colpi delle palle grofle. 
L' uſbergo ſuo di tempra era $i duro, 
Che non gli potean contra le percoſſe; 
E per incanto al foco dell'Inferno 
Cotto, e temprato all' acqua fu d'Averno. 


LXXXV. 

Al fin del campo il deſtrier tenne, e volſe e, 
E fermò alquanto; e in fretta poi lo ſpinſe 
Incontra gli altri, e ſbaragliolli, e ſciolſe; 
E di lor ſangue infin'allelſa 4 tinſe. 
AlP uno il capo, all' altro il braccio tolſe, 
E un' altro in guiſa con la ſpada cinſe, | 
Che”l petto in terra andò col capo, ed ambe 
Le braccia, e in ſella il ventre era, e le gambe. + 


m A un' otta, at one time. : 

» Bombarde, ſorta di cannone ; a bombard. 
Nel gioco delle cacce; pallacorda, tennis play. 
v Volſe from vol 

4 Elſa, the hilt o a ſword. 
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| LXXXVI. 

Lo parti, dico, per dritta miſura 
Delle coſte, e dell anche alle confine, 
E lo fe rimaner mezza figura; | 
Qual dinanzi alle immagini divine 
Poſte d'argento, e più di cera pura, 


Son da genti lontane, e da vicine, 


Ch'a ringraziarle, e ſciorre il voto vanno 
Delle domande pie, ch' ottenute hanno. 


LXXXVII. 

Ad uno, che fuggia dietro fi miſe, 
Ne fu a mezzo la piazza, che lo giunſe; 
E'1 capo, e'l collo in modo gli diviſe, 
Che medico mai pin non lo raggiunſe. 
In ſomma tutti, un dopo l' altro, ucciſe, 
O feri si, ch' ogni vigor n'emunſe, 
E fu ſicura, che levar di terra 
Mai più non ſi potrian per farle guerra. 


LXXXVII.. 


Stato era il Cavalier ſempre in un canto, 


Che la decina in piazza avea condutta ; 
Perd che contra un ſolo andar con tanto 


Vantaggio, opra gli parve iniqua, e drutta: 
Or che per una man torſi da canto 


Vide si toſto la compagnia tutta, 
Per dimoſtrar, che la tardanza foſſe 
Corteſia ſtata, e non timor, ſi moſſe. 


RRR one oa ae :i.c.- 


DECIMO NONO. 
LXXXIX. 
Con man fe cenno di volere, innanti, 

Che faceſſe altro, alcuna eoſa dire; 

E non penſando in si viril ſembiariti; 

Che s' aveſſe una vergine a coprite, 

Le diſſe: Cavalier, omai di tanti 

Eſſer dei ſtanco, c* hai fatto morire; 

E s' io voleſſi pin di quel che ſei, 

Stancarti ancor, diſcorteſia farei. 


XC. 

Che ti ripoſi infino al giorno novo, 
E doman torni in campo, ti concedo. 
Non mi fia onor ſe teco oggi mi prove, 
Che travagliato, e laſſo eſſer ti credo. 

I! travagliare in arme non m' è novo, 
Ne per sĩ poco alla fatica cedo, 
(Diſſe Marfifa) e ſpero, ch' a tuo coſto 
lo ti farò di queſto avveder toſto. 


XCI. 

Della corteſe offerta ti ringrazio; 
Ma ripofare ancor non mi biſogna ; 
E ci avanza del giorno tanto ſpazio, 
Ch'a porlo tutto in ozio & pur vergogna. 
Riſpoſe il Cavalier: Fofs'io si ſazio 
D'ognꝰ altra coſa, che l mio core agogna, 
Come t' ho in queſto da ſaziar; ma vedi, 


Che non ti manchi il di piu che non credi. 


anne 
Cos diſſe egli, e fe portare in freta 
Due groſſe lance, anzi due gravi antenne; 


. Ed a Marfiſa dar ne fe V eletta, - 

; Tolſe l' altra per ſe, che in dietro venne. 

N | Gia ſono in punto, ed altro non s aſpetta, 

| Ch' un' alto ſuon, che lor la:gioſtra-accenne,, 


: Ecco la terra, e l' aria, e il mar rimbomba 
Nel mover loro al primo ſuon di tromba. 


XClII. 
Trar fiato, bocca aprire, o batter occhi 
Non fi vedea de' riguardanti alcuno; 
Tanto a mirare a chi la palma tocchi 
De' duo campioni, intento era ciaſcuno. 
Marfiſa, accid che dell' arcion trabocchi, 
Si che mai non ſi levi il Guerrier bruno, 
Drizza la lancia; e il Guerrier bruno forte 
Studia non men di por Marſiſa a morte. 


XCIV. 
Js lance ambe di ſecco, e ſottil ſalce, 
Non di cerro ſembrar * groſſo, ed acerbo, 
Cosi n'andaro i tronchi fino al calce; 
E I' incontro ai deftrier fu si ſuperbo, | _ 
Che parimente parve da una falce * 
Delle gambe eſſer lor tronco ogni nerbo. 
Caddero ambi ugualmente; ma i campioni 
0 Fur preſti a diſbrigarſi dagli arcioni :. 


r Accenne, accenni, accennare. 
s Sembrar, ſembrarono. 
t Arcioni, ſaddles. 
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A mille Cavalier alla ſua vita 
Al primo incontro avea la ſella win? 
Mariſa, ed ella mai non n' era 0 
E n' uſci e udite) a =_ ueſta volta, 
Del caſo ſtrano non pur 2 | | 
Ma quaſi fu per rimanerne ſtolta, _ 
Parve anco ſtrano al Cavalier dal nero, | 
Che non ſolea cader giz di leggiero, 


XCVI. 


Tocca a avean nel cader la terra appena, T 
Che furo in piedi, e rinovar * l aſſalto. 
Tagli, e punte a ſuror quivi ſi mena, 
Quivi ripara or ſeudo, or lama, or ſalto. 
Vada la botta vota, o vada piena, 
L' aria ne ſtride, e ne riſuona in alto, 
Quegli elmi, quegli uſberghi, quegli ſcudi 
Moſtrar, che erano ſaldi pit che incudi, 


XCVII. 


Se dell' aſpra Donzella il braccio £ £ grave, 
Ne quel del Cavalier nimico è lieve. 
Ben la miſura ugual J“ un dallaltro have 7; 
Quanto appunto Þ un da, tanto riceve. 
Chi vuol due fiere audaci anime brave, 
Cercar pit là di-queſte due non deve; 
Ne cercar più deſtrezza, ne piu poſſa; 8 
Che n' han tra lor, quanto piũ aver i poſſa. 


u Tocca, toccata. 
x Rinnovar, rinnovarono: Moftrar, moſtrarono. 
Y Have for ha. 


Tone 11m. F 


290 CANTO 
XCVIII. 
Le Donne, che gran pezzo mirato hanne 
Continuar tante percoſſe orrende, 
E che nei Cavalier ſegno d' affanno, 


E di ſtanchezza ancor non ſi comprende, 
De' duo miglior Guerrier lode lor danno, 


Che ſien tra quanto il mar ſue braccia ſtende. 


Par lor che ſe non foſſer pit che forti, 
Eſſer dovrian ſol del travaglio morti. 


| XCIX. 
Ragionando tra fe dicea Marfifa: © 
Buon fu per me, che coſtui non ſi moſſe; 
Ch'andava a riſchio di reſtarne ueciſa, 
Se dianzi ſtato coi compagni foſſe, 
Quando io mi trovo appena a queſta guiſa 
Di potergli ſtar contro alle petcoſſe. 
Cos dice Marfiſa; e tutta volta 
Non reſta di menar la ſpada in volta. 


C. 
Buon fu per me (dicea quellꝰ altro ancora) 
Che ripoſar coſtui non ho laſciato; 
Difender me ne poſſo a fatica ora,” 
Che dalla prima pugna è travagliato. 
Se fin'al novo di facea dimora 
A ripigliar vigor, che ſaria ſtato ? 


Ventura ebbi io, quanto'pitt poſſa averſi, 
Che non voleſſe tor quel, ch'jo gli offerſi, 


— fry pro ty frond On 
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1 

La battaglia dard fino alla ſera; - 
Ne chi aveſſe anco il meglio era paleſe. 
Ne Pun, ne l' altro più ſenza lumicra 
Saputo avria, come ſchivar le oſfeſe: 
Giunta la notte, all' inclita Guerriera 
Fu primo a dire il Cavalier corteſe ; 
Che farem, poi che con ugual fortuna 


N' ha ſopraggiuyti-la notte importuna ? 


en. 

Meglio mi par, cheꝰl viver tuo prolunghi 
Almeno inſino a tanto, che & aggiorni. 
lo non poſſo concederti, che aggiunghi 

Fuor ch” una notte picciola ai tuoi' giorni. 


E di ciò, che non gli abbi aver pid lunghi, 43. 


La colpa ſopra me non vo ehe tornĩ: 


Torni pur ſopra alla ſpietata legge 
Del ſeſſo femminil, eheꝰ I loco regge. 


| CIII. | | 

Se di te duolmi, e di queſt' altri tuot, 
Lo ſa colui, che nulla coſa ha oſcura. 
Co'tuoi compagni ſtar meco tu puoi, 
Con altri non avrai ſtanza ficuraz _ 
Perche la turba, a cui i mariti fao? 
Oggi ucciſi hai, giz contra te congiura. 
Ciaſcun di queſti, a cui data hai la wraps 
Era di dieci femmine conforte.” 


12 


2s ( CANTO 2 


CIV. 

Del danno, c han da te ricevut' oggi, 
Diſian novanta femmine vendetta. T 
Si che ſe meco ad albergar non poggi, © + 
Queſta notte aſſalito eſſer t'aſpetta. 
Diſſe Marfiſa: Accetto che m' alloggi | 
Con ſicurtà, che non ſta men perfettaa 
In te la fede, e la bonta del core, 
Che ſia l' ardire, e il corporal valore, | _. 


CV, 
Ma che t'increſca, che m'abbi ad uccidere, 
Ben ti può increſcer anco del eontrario. 

Fin qui non credo che l' abbi da ridere, 

Perch' io ſia men di te duro avverſario. 

O la pugna ſeguir vogli, o dividere, 
O farla all' uno, o all' altro luminario, 
Ad ogni cenno pronta tu m' auvraĩi, 
E come, ed 055 volta, che vorrai. 


CVI. 
Cosĩ fu differita la tenzone 
Fin che di Gange uſciſſe il novo albGre'; 

E fi reſto ſenza concluſione, : + 
Chi d*efli duo guerrier foſſe il bann 
Ad Aquilante venne, ed a Grifone, 
E cos agli altri il liberal Signore; 
E li pregò, che fino al novo giorno 
Piaceſſe lor di far ſeco ſoggiorno. 
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CVII. 

Tenner Vinvito ſenza aleun ſoſpetto, 
Indi a ſplendor di bianchi torchi ardenti 
Tutti ſaliro, ov' era un real tetto 
Diſtinto in molti adorni alloggiamenti, 
Stupefatti al levarſi dell'elmetto 
Mirandoſi reftaro * i combattenti ; 
Che'l Cavalier (per quanto apparea fuora) 
Non eccedeya i diciotto anni ancora. 


CVIII. 


Si meraviglia la Donzella, come 
In arme tanto un giovinetto vaglia 
Si meraviglia Paltro, ch'alle chiome 
S' avvede con chi avea fatto battaglia z 
E fi domandan Pun'con Paltro il nome ; 
E tal debito toſto fi ragguaglia: 
Ma come fi nomaſſe il giovinetto, 
Nellꝰ altro Canto ad aſcoltar v' aſpetto, 


r Reſtar, reſtarono. | | : 
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ARGOMENT O. 
Guidon con gli altri eſcon dal triſio laco, 

E ſcaccia ognun d Aſtolfo il fiero corng. 
Indi egli dd tutta bs Terra al face, 
E va poi ſol cercando il mondo attorno. 
Marfiſa per Gabrina in Francia a gioco 
Da Zerbin 0 « lu fo a Kae 
Da cui .. vatiaia he 4 lade. * 


: # a OY a 145 * : 1 . * 1 N 
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L Donne antiche hanno mirabil coſe 
Fatto nell' arme, e nelle ſacre Muſe; 
E di lor opre belle, e gloriole _ 
Gran lume in tutto il mondo ſi difuſe. 
Arpalice *, e Camilla ſon ſamoſe, 
Perche in battaglia erano-eſperte, ed uſe. 
Safto, e Corinna, perche furon dotte, 
Splendono illuſtri, e mai non veggon notte. 


alice was a warlike virgin of Thrace, who with 
a wall army ſet at liberty her father made priſoner by 
the Scythians. 
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296 CANTO 


Le Donne ſon venute in eccellenza 

Di ciaſcun' arte, ove hanno poſto cura; 

E qualunque all iftorie abbia avvertenza, 

Ne ſente ancor la fama non oſcura. 

Se'l mondo n' è gran tempo ſtato ſenza, 

Non pero ſempre il mal' influſſo dura; 

E forſe aſcoſi han lor debiti onori 
L' invidia, o il non ſaper degli ſerittorr. 


5 n | 
Ben mi par di veder ch' al ſecol noſtro 1 5 
Tanta virtù fra belle Donne emerga, | 
5 Che può dar' opra a carte, ed ad inchioſtro 
Perchè ne futuri anni ſi diſperga 
E perchè odiole lingue, il mal dir voſtro 
Con voſtra eterna infamia {i ſommerga; 
E le lor lode appariranno in guiſaãa -- - 
Che di gran lunga avanzeran Marfiſa. 


IV. 

Or pur tornando a lei 7 Do * 
Al Cavalier, che l' usò corteſia, 6 03! 
Dell' eſſer ſuo non nega dar — -: 

Quando eſſo a lei voglia contar chi ſia, 

Sbrigoſſi toſto del ſuo debito ella, 1 

Tanto il nome di lui ſaper diſia. T 30 
Io ſon (diſſe) Marfiſa; e fu aſſai queſto, ' - 
Che ſi ſapea per tutto'l mondo il refto, 


4 
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V. 


L' altro comincia, poi A woes a lui, 
Con pitt proemio a darle di ſe contoo 
Dicendo: Io credo che eiaſcun di vui 
Abbia della mia ſtirpe il nome in onto; 


Che non pur Francia, e Spagna, e i viein fi, 
Ma I India, PEriopia, e il freddo Ponto 
Han chiara cognizion di Chiaramonte, 

Onde uſci il Cavalier, cl ucciſe Almonte. 
VI. 

E᷑ quel ch'a Chiariello, e al Re n 
Diede la morte, e il Regno lor disfece. g 
Di queſto ſangue, dove nell Euſin o 
L' Iſtro ne vien con otto corna, o diece, 

Al Duca Amone, il qual gia perogriiny' 

Vi capito, la madre mia mi'fece;  - 

E V anno è ormai, ch'io la laſciai dolente, 
Per gire e in Francia a ritrovar mia gente. 


VII. 

Ma non potei finire il mio viaggio, 
Che qua mi ſpinſe un tempeſtoſo . 1 
Son dieci meſi, o più, che ſtanza v' aggio , 
Che tutti i giorni, e tutte l' ore notoo o 
Nominato ſonꝰ io Guidon Selvaggio, Bt 
Di poca prova ancora, e poco noto. 
Ucciſi qui Argilon da Melibea 
Con dieci Cavalier, che ſeco avea. 
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d Vui for voi: ſui for ſuoi. 
< Gire, andare. 
d Aggio for ho, avere. 


2988 CANTO 
VIII. 5 
Feci la prova ancor delle Donzelle, - 
Cosi n ho dieci a' mioi piaceri allato; __ 
Ed alla ſcelta mia fon le più belle, 
E fon le più gentil di queſto ſtato; 
E queſte reggo, e tutte l' altre; ch'elle 
Di ſe m' hanno governo, e ſcettro dato. 
Cos daranno a qualunque altro arrida 
Fortuna si, che la decina ancida. 


IX. 


1 Cavalier domandano a Guid one ö 


Come ha si pochi maſchi il tenitoro, 
E s' alle mogli hanno ſuggezzione, 5 
Come eſſe Phan negli altri lochi a loro. 
Diſſe Guidon ; Più volte la cagione 
Udita n' ho, dapoi che gui dimaroz, | 

E vi farà (ſecando ch io l' ho udita; 
Da me, peichè v' agg rada, riferita. 


X. 


Al tempo, che tornar · dopo anni vent: 


Da Troja i Greci (che dura l' aſſedio 
Dieci; e dieci altri da contrarj venti 
Furo agitati in mar con troppo tedio) 
Trovar, che le lor donne alli tormenti 
Di tanta aſſenza, avean preſo rimedio. 
Tutte s' avean giovani amanti eletti 

Per non ſi raffreddar ſole nei letti. 


e Tornar, tornarono: trovar, trovarono. 


— 


XI. | 


Le caſe lor travaro i Greci piene - 
Degli altrui figli, e Per parer comune 
Perdonano alle mogli; che ſan bene 
Che tanto non patean viver digiune; 
Ma ai figli degli adulteri conviene 
Altrove procacciarſi altre fortune; 

Che tollerar non vogliono 4. mariti, 
Che pit alle ſpeſe lor ſieno nutriti. 


XII. 


Sono altri eſpoſti, altri tenuti oceulti 

Dalle lor madri, e ſoſtenuti in vita. 
In varie ſquadre quei, ch'erano. adulti, 1 
Feron chi qua, chi la, tutti partita. 

Per altri 'arme ſan, per altri culti 

Gli ſtudj, e V arti, altri Ja; terra trita eee ee, 
Serve altri in Corte, altri. & guardian di ber. 
Come piace 2 colei, che quà gil rege. 


XIII. 


Parti fra gli altri un giovinetto, . 
Di Clitenneſtra la crudel Regina, 
| - diciotto, anni, freſco come un giglo, 
O roſa colts allar di ſu la ſpina. 15 
Queſti armato un ſuo legno, 2 dar di piglio 4 
di poſe, e depredar per la marina 
In compagnia di cento giovinetti «is 1 | 
Del tempo ſuo, pet tutta Grecia eletti. 


Culti, coltivati. 


„% ''CANTO 
XIV. 

I Creteſi in quel tempo; che cacciato 
I crudo Ileben del regno uvealio, WE 
E per aſſicurarſi i}. novo ftato,, oo 
D' uomini, e d'arme adunazion ene | 
Fero con buon ſtipendio lor ſoldatv 
Falanto (cosi al giovine dicenno)/ = N 
E lui, con tutti quei che ſeco avea, 
Poſer per guardla alla città Dittea. 


: XV. 


Fra cento alme Citta, ch'erano ih my * 


Dittea pin ricca, e pitt pinceyoPera; | 


Di belle Donne, ed amoroſe nes. 71 21265 


Lieta di giochi da mattina a — a id H 

E com' era ogni tempo conſueea 

D' accarezzar la gente ſbreſtiera. 5 5 

PR A Coſtof 8l, che molto von ae 14e 20. 

A fargli anco Signor delle lor caſe. 1. 
XVI. 


eile en ST: © 1 
Eran giovani tutti, e belli affutto, - N 
Wife 


(Che'l fior di Grecia avea Fal 
Si ch' alle delle Donne, al primo cratto 
Che v' apparir, traſſero r̃ cor del petto. 
Poi che non men _ bell, ancora in fares. 


Si ferot ad eſſe in het di Arz io game 5 FL 


Che fopra ogn 2, n' erano en., 109753. 


8 Fero, fecero. 


—— 
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XVI. 
Finita che d' ac cordo & poi la guerra, 
Per cui ſtato Falanto era condutto;z _ 


Si che non v' hanno i giovani pit frutto; 


E per queſto laſciar voglion la Terra 
Fan le Donne di Creta maggior lutto: 
E per cio verſan più dirotti pianti, 
Che ſe i lor padri aveſſer morti avanti. 


XVII. 
Dalle lor Donne i giovani aſſai foro v, 
Ciaſcun per ſe, di rimaner pregati. 
Ne volendo reſtare, eſſe con loro 


N' andar i, laſciando e padri, e figli, e frati ; 
Di rieche gemme, e di gran ſomma d'oro 


Avendo i lor domeſtict ſpogliati, 
Che la pratica ſu tanto ſecreta, + 1 
Che non ſenti la fuga uomo di Creta. 
XIX. 

Si fu propizio il vento; ai fu lr 
Comoda, che Falanto a fuggir colſe, 
Che molte miglia erano uſciti fuora, 
Quando del danno ſuo Creta ſi dolſe. 
Poi queſta ſpi 
Traſcorſi per fortuna li raccolſe. 
Qui ſi poſaro, e qui ſicuri tutti 
Meglio del furto lor videro i frutti. 


Foro, furono. 1 Andar, andarono, 
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L XX. 


Queſta lor fu per dieci giorni ſtanzs. / 
Di piaceri amoroſi tutta pienaz ' 
Ma, come ſpeſlo avvien, che — 
Seco in cor giovenil faſtidio mena, 
Tutti d' accordo fur di reſtar ſanza * 
F emmine, e liberarſi di tal pena: 
Che non è ſoma da portar 81 grave, 
Come aver donna, quando a noja s have 7 


XXI. 


Eſſi, che di guadagno, e di rapine 


Eran bramoſi, e di diſpendio parchi, = 
Vider ch'a paſcer tante concubine ' 


D'altro, che d' aſte avean biſogno, e d' archi. 


Si che ſole laſciar ® qui le meſchine; 
E fe n' andar di lor ricchezze carchi n 

La, dove in Puglia in ripa al mar poi ſento, 
Ch'edificar la terra di Tarento. 2 


XXII. 
Le Donne, che ſi videro tradite 


Dai loro amanti, in chi più fede n. . 


Reſtar per alcun di s ſbigottite, 
Che ſtatue immote in lito al mar l 
Viſto poi che da gridi, e da infinite. 
Lagrime alcun profitto non traeano. 
A penſar cominciaro, e ad aver cura, 
Come ajutarſi in tanta lor ſciagura. 


* Sanza, ſenza. 1 Have for ha. 
m Laſciar, laſciarono: andar, andarono. 
® Carchi, carichi, loaded, 
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XXIII. | 
E proponendo in mezzo i lor pareri, 
Altre diceano: In Creta è da tornarſi ; 
E pit: toſto all arbitrio de ſeveri 18 
Padri, e d' offeſi lor mariti darſi, 
Che nei deſerti liti, e boſchi fieri 
Di diſagio, e di fame conſumarſt. 
Altre dicean, che lor ſaria più oneſto 
Affogarſi nel mar, che mai far queſto; 


E che manco mal era meretrici ERS 
Andar pel Mondo, andar mendiche, o ſchiave, | 
Che ſe ſteſſe offerire alli ſupplici , | 
Di ch'eran degne I opere lor prave. 

Queſti, e ſimil partiti le infelici 

Si proponean, eiaſcun più duro, e grave. 
Tra loro al fine una Orontea levoſſe, 

Ch' origine traea dal Re Minoſſe. 


xXxv. 
La più giovan dell' altre, e la pid bella, 
E la più accorta, e ch' avea meno errato. 
Amato avea Falanto, e a lui pulzella 
Dataſi, e per lui il padte avea laſciato. nh Us 
Coftei, moſtrando in viſo, ed in favela * 
Il magnanimo cor d' ira infiammato, ws ow 
Redarguendo'di tutte altre il detto, Hrs 
Suo parer diſſe, e fe ſeguirne effetto. 


© Suplici, ſuplicio, tormento. 


206 CAN Te 
XXVI. 


Di queſta Terra a lei non parve toſſi, 


Che conobbe feconda, e d'aria ſana, 
E di limpidi fumi aver diſcorſi v, 

Di ſelve opaca, e da più parte piana, 
Con porti, e foci, ove dal mar ricorſti 
Per ria fortuna avea la gente eſtrana, 


Ch' or d' Africa portava, ora d' Egitto 


Coſe diverſe, e neceſſarie al vitto. 
XXVII. 


Qui parve a lei fermarſi, e far vendetta 1 


Del viril ſeſſo, che le avea si offeſe; 

Vuol ch' ogni nave, che da venti aſtretta 
A pigliar venga porto in ſuo paeſe, 

A ſacco, a ſangue, a foco al ſin ſi metta, 
Ne della vita a un ſol fi fia corteſe. 

Cos fu detto, e cosi fu conchiuſo; 

E fu fatta la legge, e meſſa in uſo. 


XXVIII. 
Come turbar 1 aria ſentiano, armate 
Le femmine correan ſu la marina, 


Dall' implacabile Orontea guidate, , 


Che die lor legge, e fi fe lor Regina. 
E delle navi ai liti lor cacciate , 
Faceano incendj orribili, e rapina, 
Vom non laſciando vivo, che novella 


% 


Dar ne poteſſe, o in queſta parte, o in quella. | 


ꝛ Diſcorſi, diſcorrimento. 
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XXIX. 

Cos ſolinghe viſſero qualch' anno 
Aſpre nimiche del ſeſſo virile, 
Ma conobbero poi, che I proprio danno 
Procaccerian, fe non mutavan ftile z _ 
Che ſe di lor propagine non fanno, 
Sara lor legge in breve irrita, e vile, 
E manchera con V infecondo Regno, 
Dove di farla eterna era il diſegno. 

XXX. 

Si che temprando il ſuo rigore un poco, 
Scelſero, in ſpaaio di quattro anni interi, 
Di quanti capitaro in queſto loco, 
Dieci belli, e gagliardi Cavalieri, 

Che per durar nell amoroſo gioco 
Contrꝰ eſſe cento foſſer buon guerrieri. 
Eſſe in tutto eran cento; e ſtatuito 

Ad ogni lor deeina ſu un marito. 


XXXI. 
Prima ne fur decapitati molti, 
Che ne riuſcito al paragon mal fort, 
Or queſti dieci a buona prova tolti, 
Del letto, e del governo ebber — 
Facendo lor giurar, che ſe pid colti a 
Altri uomini verriano in queſti porti, 


2 Colti from cogliere: preſi. 
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18 CANTO. 
XXXII. 
Ad ingroſſare, ed a figliar'appreſſlo + 

Le Donne, indi a temere incominciaro, 
Che tanti naſcerian del viril ſeſſo. 
Che contra lor non avrian poi ip ro: 
E al fine in man degli uomini rimeſſu 
Saria il governo, ch' elle avean si caro 


81 ch ordinar, mentre eran gli anni A. 
Far si che mai non foſſin lor ribelli 


XXXIII. 

Perchs il ſeſſo viril non le ſoggioghi, 
Uno ogni madre vuol la legge orrenda, 
Che tenga ſeco; e gli altri o li ſoffoghi, 
O fuor del Regno li permuti, o venda. 
Ne mandano per queſto in varj luoghi ; 025 

E a chi li porta, dicono che prenda 
Femmine, ſe a baratto aver ne puote, 
de no, non tornj almen con le man vote. 


XXXIV. 

Ne uno ancora alleverian, ſe ſenza - 
Poteſſin fare, e mantenere il gregge. 
Queſta è quanta'pieta, quanta clemenza 
Piu a' ſuoi chꝰ a gli altri, uſa Viniqua bare, 
Gli altri condannan con ugual pr 
E ſolamente in queſto ſi COrregge, 

Che non vuol, che ſecondo il primiero . 
Le ſemenine.gli uccidano' in confuſo. ': 777 | 
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XXXV . 

Se dieci, o venti, o più perſone, a un tratto 
Vi foſſer giunte, in carcere eran mefſe z _ 
E d' una al giorno, e non di pit, era tratto 
Il capo a ſorte, che perir doveſſe 
Nel Tempio orrendo, ch' Orontea avea fatto, 


Dove un' altare alla Vendetta erefle, 
E dato a un de'dieci il crudo ufficio 


Per ſorte era, di farne ſacrificio. 


XXXVI. 

Dopo molt*anni alle ripe omicide 
A dar venne di capo un giovinetto, 
La cui ſtirpe ſcendea dal buono Alcide, 
Di gran valor nel arme, Elbanio detto. 
Qui preſo fu, ch*appena ſe n' avvide; 
Come quel, che venia ſenza ſoſpetto; 
E con gran guardia in ſtretta parte chiuſo, 
Con gli ar era ſerbato al crudel' uſo. 


XXXVII. 


Di viſo era coſtui bello, e 8 

E di maniere; e di coſtumi ornato, 
E di parlar sl, dolce, e si facondo, 
Ch' un aſpe volentier I' avria aſcoltato. 
Sd che, come di coſa rara al mondo, 

Dell'eſſer ſuo fu toſto rapportato _ 
Ad Aleſſandra, figlia d' Orontea, 

Che di moltꝰ anni Brave anco vivea, | | 


308 CAN TO 


| XXXVIII. 
Orontea vivea ancora; e gii mancate 
Tutt'eran l altre, eh abitar ? qui prima. 
E dieci tante, e pid n'erano nate, 
E in forza eran creſciute, e in maggior A; 
Ne tra dieci fucine, che ferrate 
Stavan pur ſpeſſo, avean più d' una lima, 
E dieci Cavalieri anco avean cura 
Di dare a chi venia fiera avventura. 


XXXIX. 
Aleſſandra, bramoſa di vedere 
II giovinetto, ch' avea tante lode, 
Dalla ſua Madre in fingolar piacere 
Impetra si, ch Elbanio vede, ed ode; 
E quando vuol partirne, rimanere | 
Si ſente il core, ove & chi i punge, e rode. 
Legar fi fente, & non fa far conteſa; 


5 Ann gt 


Elbanio'diſle a lei: Se 4 pietade 
Sraveſſe, Donna, qui notizia ancora, 
Come ſe n'ba per tutt'altre contrade, 
Dovunque # vago Sol luce, e colora, 

To v*oferei per voſtr alma deltade, | 
Ch'ogn'animo gentil di ſe i innamora, | 
Chiedervi in don la vita mia, che pod | 
Saria ognor preſto a ſpenderla per vol. 


; Abitar, abitarono. 
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XLI. 


Or, quando ſuor d ogni ragion qui . 


Privi d' umanitade 1 cori umani, 


Non vi domanderò la vita in donod, 5 


Che i preghi miei ſo ben che ſarian vanis 


Ma che da Cavaliero, o triſto, o buono 
Ch'io ſia, poſſa morir con Parme in mani; 
E non come dannato per giudicio, 

O come animal bruto in ſacrificio. 


. 
Aleſſandra gentil, ch umidi avea 

Per la pietà del giovinetto i ra, 
Riſpoſe : Ancor che più crudele, e rea 
Sia queſta Terra, ch' altra ſoſſe mai, 
Non concedo però, che qui Medea 
Ogni femmina ſia, come tu ſai; 
E quando ogn'aktra cosi- foſſe ancora, 
Me ſola di tante altre io yo! trar fuora, 


XLII. 


E ſe ben per addietro io foſſi tata 
Empia, e crudel, come qui ſono tante, 
Dir poſſo, che ſoggetto, ove moſtrata 
Per me foſſe pieta, non ebbi avante. 
Ma ben farei di tigre più arrabbiata, 


E pit duro avrei il cuor, che di diamante, 


Se non m' aveſſe tolto ogni durezza 
Tua belta, tuo valor, tua gentilezza. 


Vo', voglio. 


\ 
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XLIV. 4 

Cos non foſſe la legge pitt forte 
Che contra i peregrini e- ſtatuita, "BRO 
Come io non ſchiverei con la mia morte, 
Di ricomprar la tua pit degna vita: 
Ma non è grado qui di si gran forte, | 
Che ti poteſſe dar libera ait 
E quel, che chiedi ancor, benchè ſia poco, 
Difficile ottener fia in queſto loco. 


| XLV. 
Pur'io vedrò di far, che tu l'ottenga, 
Ch' abbi innanzi al morir queſto contento: 
Ma mi dubito ben, che te n"avvenga, (A 
Tenendo il morir lungo, pid tormento. 


Soggiunſe Elbanio : Quando incontro ĩo venga 


4 
1 
* 


A dieci armato, di tal cor mi ſento, 
Che la vita ho ſperanza di 3 
E uecider lor, ſe tutti foſſer arme. 


XLVI. 


| Aleſſandra a quel detto non rifpoke, ' A 
Se non un gran ſoſpiro, e dipartiſſe; 
E portò nel partir mille amoroſe 
Punte nel cor, mai non ſanabil, elle. 
Venne alla Madre, e volonti le poſe 
Di non laſciar, che' ! Cavalier moriſſe, 
Quando fi dimoſtraſſe cosi forte, 
Che ſolo aveſſe poſto i dieci a morte, - 


, 
= 
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XLVII. 

La Regina Orontea fece raccorre 
Il ſuo conſiglio, e diſſe: A noi conviene 
Sempre il miglior, che ritroviamo, porre 
A guardar noſtri porti, e noſtre arene: 
E per faper chi ben laſciar, chi torre, 
Prova & ſempre da far, quando egli avviene, 
Per non patir con noſtro danno a torto _ 
Che regni il vile, e chi ha valor, ſia morto. 


XLVIII. 

A me par, ſe a voi par, che ſtatuito 
Sia, ch' ogni Cavalier per I avVenixe, 
Che Fortuna abbja tratto al noſtro lito, 
Prima ch' al Tempio ſi faccia morire, 
Poſſa egli ſol, ſe gli piace il partito, 
Incontra i dieci alla battaglia uſcire ; . 
E' ſe di tutti vincerli 6 poſlente, | 
Guardi egli il porto, e ſeco abbia altra gente. 


XLIX. 

Parlo cos!, perche abbiam qui un prigione, 
Che par che vincer dieci s' offeriſca. 
Quando ſol vaglia tante altre perſone, 
Digniflimo & e, per Dio, che s' eſaudiſca. 
Cosi in contrario avrà punizione, 
Quando vaneggi, e temerario ardiſca. 
Orontea fine al ſuo parlar qui poſe, 

A cui delle pili antiche una riſpoſe. 


14 


my. CANTO 
L. 
La principal cagion, ch'a ar diſegno' | 
Sul commerciq degli yomini ei moſſe, 


Non fu perch'a difender queſto Regnoy 
Del loro ajuto alcun biſogno foſſe; 


Che per far queſto abbjamo ardire, e ingegng k 


Da noi medeſme, e a ſuſſicienza poſſe 2 
Cosi ſenza fapeflimo far ane 
Che non veniſſe il propagarci manco. 


LI. 
Ma poi che ſenza lor queſto non lece, 


Tolti abbiam, ma non tanti, in compagnia, 


Che mai non fia pitt d' uno incontra N 
Si ch' aver di noi poſſa ſignoria. 
Per concepir dt lor queſto ſi f fece, 

Non che di lor difeſa uopo ci ſia. 

La lor prodezza ſol ne vaglia in queſto, 
E liens | ignavi, e inutili nel Wl”: Wh 


LII. a 
. Tra noi tenere un uom, che ſia 81 fo 
Contrario è in tutto al principal . 4 
Se pud un ſolo a dieci uomini dar morte, ' 
Quante Donne fari ſtare egli al ſegno? 
Se i dieci noſtri foſſer di tal ſorte, 
17 primo di n' avrebbon tolto il Regno. 
Non & la via di dominar, ſe vuoi 
Por P arme in mano a chi pud pitt di noi. 
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Pon mente ancor, che quando cosĩ Aiti 
Fortuna queſto tuo, che 1 dieci uccida, 
Di cento Donne, che de lor mariti 
Rimarran prive, ſentirai le grida. 
de vuol campar, proponga altri partiti, - 
Ch' eſſer di dieci giovani omicida. 
Pur, ſe per far con cento Donne & buono 
Quel, che dieci fariano, abbia perdono. 

| LIV. 

Fu d' Artemia crudel queſto il parere 
(Cosi avea nome) e non mancd per lei 
Di far nel Tempio Elbanio rimanere q 
Scannato innanzi agli ſpietati Dei. | 
Ma la madre Orontea, che compiacere 
Volſe alla figlia, replico a colei 


Altre, ed altre ragioni; e modo tenne, 
Che nel Senato il ſuo parer s' ottenne. 


| LV. ? 

L' aver' Elbanio di bellezza il vanto 
Sopra ogni Cavalier, che foſſe al mondo, 
Fu nei cor delle giovani di tanto, 
Ch'erano in quel conſiglio, e di tal pondo, 
Che'l parer delle vecchie andò da canto, | 
Che con Artemia volean far ſecondo = 
L' ordine antico; ne lontan fu molto 
Ad eſſer per favore Elbanio aflolto. 


i ME ce = of 
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2s _- CANTO 
EVI. 
Di perdonargh in ſomma fu conchiuſd; 


Ma poi che la decina aveſſe ſpento, 
E che nell altro aſſalto ſoſſe ad uſo 


Di dieci Donne buono, e non di cento. f 


Di carcer Paltro giorno fu diſchĩuſo; 1 FI 


E avuto arme, e cavallo a ſuo talents, 


Contra dieci guerrier ſolo fi miſe, 
E l' uno appreſſo all' altro i in piazza ucciſe. 


LVII. 


Fu la notte ſeguente a prova meſſo 


Contra dieci Donzelle ignudo, e ſolo, 
Dove ebbe all' ardir ſuo si buon rene, 
Che fece il ſaggio di tutto lo ſtuolo; 

E queſto gli acquiſtò tal grazia pre 
Ad Orontea, che l' ebbe per Figliuolo. 
E gli diede Aleſſandra, e l'altfe nove, 
Con chi avea fatto le notturne prove. 


LVIII 
E jo laſcid con Aleſſandra bella, 


Che poi die nome a queſta Terra, erede; 
Con patto, ch' a ſervare egli abbia quella 


Legge, ed ogn' altro, che da lui ſuccede, 
Che ciaſcun, che già mai ſua fiera ſtella 
Faraà qui por lo ſventurato piede, ' ' 
Elegger poſſa, o in ſacrificio darſi, 

O con dieci guerrier ſolo provarſi. 


is 
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LIX. 
E s' egli avvien, che'l di gli uomini vceida, 
La notte con le femmine fi provi 
E quando in queſto ancor tanto gli arrida 
La ſorte ſua, che vincitor ſi trovi, 
Sia del femmineo ſtuol principe, e guida, 
E la decina a ſcelta ſua rinnovi; 
Con la qual regni, fin ch' un' altro arrivi, + 
Che pid ſia forte, e lui di vita privi. 


LX. 

Appreſſo a due mila anni il coſtume empio 
Se mantenuto, e $3 mantiene ancora; 
E ſono pochi giorni, che nel Tempio 
Uno infelice peregrin non mor, 
Se contra dieci alcun chiede, ad eſempio 
D' Elbanio, armarſi (che ve n' tal' ora) 
Speſſo la vita al primo aſſalto laſſa; 
Ne di mille uno all altra prova paſſa. 


2 LXI. 
Pur ci paſſano alcuni; ma 8 rari, 
Che ſu le dita annoverar ſi ponno. 
Uno di queſti fu Argilon; ma guari 4 
Con la decina ſua non fu qui donno ; 
Che cacciandomi qui venti.contrari, 
Gli occhi li chiuſi in ſempiterno ſonno. 
Cos foſſi io con lui morto quel giorno, 
Prima che viver ſervo in tanto ſcorno. 


u Guarj, molto: donno, ſignore, padrone. 
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LXII. 

Che piaceri amoroſi, e rifo, e gioco, 
Che ſuole amar ciaſcun della mia — 
Le porpore, e le gemme, e l' aver loco 
Innanzi agli altri nella ſua Cittade, _ 
Potuto hanno per Dio ® mai giovar poco 
All' uom, che privo ſia di libertade. 

E“'l non poter mai più di qui levarmi, 
Servitu grave, e intollerabil parmi, 


LXIII. 

Il vedermi Jograr * dei miglior' anni 
II piu bel fiore in si viP opra, e molle, 
Tienmi il cor ſempre i in ſtimolo, e in affanni, : 
Ed ogni guſto di piacer mi tolle, | 
La fama del mio ſangue ſpiega i vanni 
Per tutto il mondo, e fin'al Ciel s'eftollez. 
Che forſe buona parte anch' io n- avrel, | 
S' eſſer poteſſi coi fratelli miei. ny 


LXIV. 

Parmi che ingiuria il mio deſtin mi faccia, 
Avendomi a s1 vil ſervigio eletto; 
Come chi nell armento il deſtrier caccia, 

II qual d' occhio, o di piedi abbia diſetto/;/ 
O per altro accidente, che diſpiaceia, * 

Sia fatto all' arme, e a miglior uſo inetto: 
Ne ſperando io, ſe nom per morte, uſcire 
Di si vil ſervitu, bramo morire. 


Per Dio, yeramente, 2 Lograr, conſumare. 


LXV. 
QAuidon qui fine alle parole poſe; 
E maledi quel giorno per iſdegno, 
II qual de“ Cavalieri, e delle ſpoſe 
Gli die vittoria in acquiftar quel Regno. 
Aſtolfo ſtette a udire, e ſi naſcoſe 
Tanto che fi fe certo a pit d'un ſegno, 


Che, come detto avea, queſto Guidone 
Era figliuol del ſuo parente Amone. 


LXVI. 

Poi gli riſpoſe: Io ſono il Duca Ingleſe, 
Il tuo cugino Aſtolſo; ed abbracciollo, 
E con atto amorevole, e corteſe, | 
Non ſenza ſparger lagrime, baciollo. 
Caro parente mio, non più paleſe 
Tua madre ti potea por ſegno al collo; 
Ch'a farne fede, che tu ſei de noſtri, 
Baſta il valor, ehe con la ſpada moſtri. 


LXVII. 

Guidon, ch'altrove avria fatto gran ſeſta 
D' aver trovato un $i ſtretto parente, 
Quivi I accolſe con la faccia meſta, 
Perchè fu di vedervelo dolente. | 
Se vive, ſa ch'Afﬀolfo ſchiavo reſta, | 
Ne il termine & pitt BR, che'l di ſeguente; 
Se fia libero Aﬀolfo, ne more eſo; | 
Si che'l ben d' uno ð il mal dell' altro eſpreſſo 
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Gli duol, che gli altri Cavalieri ancora F 


Abbia rn a far ſempre cattivi; 


Ne pin quando eſſo in quel contraſto mora _ 


Potra giovar, che ſervitù lor ſchivi; 
Che ſe d' un fango ben li porta fuora, 
E poi $'inciampi come all'altro arrivi, 
Avra lui ſenza pro? vinto Marfiſa, 


Ch'efli pur ne fien ſchiavi, ed ella uccila, 75 


| LXIX. 

Dall' altro canto avea I acerba etade, 
La corteſia, e'l valor del giovinetto 
D' amore intenerito, e di pietade 


Tanto a Marfiſa, ed ai compagni il Pere | 


Che con morte di lui lor libertade 
Eſſer dovendo, avean quaſi a diſpetto: 


E ſe Marfiſa non può far con manco, 
Ch' uccider lui, vuolꝰ eſſa morir” anco. 


LXX. 


= diſſe a Guidon: Vientene inſieme . 
Con noi, ch' a viva forza uſcirem quinci. 
Deh (riſpoſe Guidon) laſcia ogni ſpem 
Di mai pit uſcirne, o perdi meco, o vinci. 
Ella ſoggiunſe: Il mio cor mai non temm 


Di non dar fine a coſa, che cominci, 
Ne trovar ſo la piu ſicura ſtrada. | 
Di quella, ove mi ſia guida la ſpada. 


Pro, glovrements, utilita. 
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LXXI. 

Tal nella piazza ho il tuo valor provato, 
Che s' io ſon teco, ardiſco ad ogni impreſa. 
Quando la turba intorno allo ſteccat 
Sari dimane in ſul teatro aſceſa, 
lo vo' che l' uccidiam per ogni lato, 

O vada in fuga, o cerchi far difeſa. 
E ch' indi ai lupi, e agli avoltoi del loco 

Laſciamo i corpi, e la Cittade al foco. 


LXXII. 

Soggiunſe a lei Guidon: Tu m' avrai pronto 
A ſeguitarti, ed a morirti a canto; 
Ma vivi rimaner non facciam conto z 
Baſtar ne può di vendicarci alquanto ; 
Che ſpeſſo dieci mila in piazza conto 
Del popol femminile; ed altrettanto 
Reſta a guardare e porto, e rocca, e murn; 
Ne alcuna via d'uſcir trovo ſicura. 


LXXIII. 


Diſſe Marfiſa: E molto pit ſienꝰ elle 
Degli uomini, che Serſe ebbe gia i intorno 
E ſieno più dell anime ribelle, | 
Ch' uſcir del Ciel con lor perpetuo ſcorno 
Se tu ſei meco, o almen non ſii con quelle, 
Tutte le voglio uccidere in un giorno, 
Guidon ſoggiunſe: Io non ci ſo via alcuna, 


Ch'a valer n'abbia, ſe non val queſt una. 


„ 
| LXXIV, 


Ne pud ſola ſalvar, ſe ne ſuccede, | 
Queſt una, ch' io dirò, ch'or mi ſovviene. 
Fuor ch' alle Donne, uſcir non fi concede, | 
Ne metter piedi in ſu le falſe arene; 
E per queſto commettervi alla fede 
D' una delle mie Donne mi conviene, | 
Del cui perfetto amor fatto ho ſovente 
Piu prova ancor, ch'io non fard al preſente. 


LXXV. 
Non men di me tormi coſtei diſia 
Di ſervitù, purche ne venga meco; 
Che cosi ſpera ſenza compagnia 
Delle rivali ſue, ch'io viva ſeco. 
Ella nel porto, o fuſte, o ſaettia - 
Fari ordinar, mentre è ancor l' aer cieco, 
Che i marinari voſtri troveranno 
Acconcia a navigar, come vi vanno. 


LXXVI. 


Dietro a me tutti in un drappel riſtreni 
Cavalieri, mercanti, e galeotti, 
Ch' ad albergarvi ſotto a queſti tetti 
Meco (voſtra mere) ſiete ridotti, 


Avrete a farvi amplo ſentier coi den, . © 


Se del noſtro cammin ſiamo interrotti. 
Cos ſpero (ajutandoci le ſpade) 
Ch' io vi trarrd della crudel Cittade. 


4 Sacttia, ſpezie di navilio. 


* "VETS | A * * 


VENTESIM Os 
LXXVI. 

Tu fa come ti par, diſſe Marfiſa, 
Ch'io ſon per me d uſcir di qui four, 
Pitt facil fia che di mia mano ucciſa 
La gente ſia, che & dentro a queſte mura, 


Che mi veggi fuggire, o in altra guiſa 
Alcun poſla notar, ch' abbia paura. 


Vo'uſcir di giorno, e ſol per forza d arme; 


Che per ogn'altro modo obbrobrio parme. 


LXXVII. 
S' io ci foſſi per Donna conoſciuta, 
So ch'avrei dalle Donne onore, e pregio, 
E volentieri io ci ſarei tenuta, 
E tra le prime forſe del Collegio; 
Ma con coſtoro eſſendoci venuta, 
Non ci vo d' eſſi aver più privilegio. 
Troppo error fora, ch' io mi ſteſſi, o andaſſi 
Libera, e gli altri in ſervitù laſciaſſi. 
LXXIX. | 
Queſte parole, ed altre ſeguitando, 
Moſtrò Marfiſa cheꝰ I riſpetto ſolo, 
Ch' avea al periglio de compagni (quando 
Potria loro il ſuo ardir tornare in duolo) 
La tenea, che con alto, e memorando 
Segno d' ardir, non aſſalia lo ſtuolo. 
E per queſto a Guidon laſcia la cura 
D' uſar la via, che più gli par ſicura. 
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Guidon la notte con Aleria parla, 

(Cos avea nome la pin fida moglie) 

Ne biſogno gli fu molto pregarla, 

Che la trovd diſpoſta alle ſue voglie. 
Ella tolſe una nave, e fece armarla, 

E v' arrecò le ſue più ricche ſpoglie, 
Fingendo di volere al novo albõre 

Con le compagne uſcire in corſo fuore. 


LXXXI. 

Ella avea fatto nel palazzo innanti 
Spade, e lance arrecar, corazze, e ſcudi, 
Onde armar ſi poteſſero i mercanti, 5 

E i galeotti, ch'eran mezzi nudi, 
Altri dormiro, ed altri ſter * vegghianti, 
Compartendo tra lor gli ozii, e gli ſtudi, 


Speſſo guardando, e pur con P arme indoſſo, 
Se l' Oriente ancor ſi facea roſſo. 


LXXXII. 


Dal duro volto della terra il Sole 

Non tollea ancora il velo oſcuro, ed atro; 
Appena avea la Licaonia prole > 
Per li ſolchi del Ciel volto l' aratro, 

Quando il femmineo ſtuol, che veder vuale ” 

Il fin della battaglia, empi il teatro, 

Come ape del ſuo 4.55 empie la ſoglia, 

Che mutar regno al novo tempo voglia. 


2 Ster, ſtetero. 
b La Licaonia prole: Arcas grandſon of Lycaon is 
feigned by the Poets to be a huſbandman in heaven. ; 
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LXXXIII. 
Di trombe, di tambur, di ſuon di corni, 
Il popol riſonar fa Cielo, e terra, 
Cos citando il ſuo Signor, che torni 
A terminar la cominciata guerra. 
Aquilante, e Grifon ſtavano adorni 
Delle lor' arme, e il Duca d' Inghilterra, 
Guidon, Marfiſa, e Sanſonetto, e tutti 
Gli altri, chi a piedi, e chi a cavallo inſtrutti. 


LXXXIV. 
Per ſcender dal palazzo al mare, e al porto, 
La piazza traverſar ſi convenia, 
Ne v' era altro cammin lungo, ne corto, 
Cosi Guidon diſſe alla compagnia. 
E poi che di ben far molto conforto 
Lor diede, entrò ſenza rumore in via, 
E nella piazza, dove il popol era, 
S' appreſentd con più di cento in ſchiera. 
LXXXV. 
Molto affrettando i ſuoi compagni andavn 
Guidon all' altra porta per uſcire; 
Ma la gran moltitudine, che ſtava 
Intorno, armata, e ſempre atta a ſerire, 
Pensò, come lo vide, che menava : 
Seco quegli altri, che volea fuggire; 4 
E tutta a un tratto agli archi ſuoi ricorſe; 
E parte, onde s uſcia, venne ad opporſe. 
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LXXXVI. 


Guidone, e gli altri Cavalier gagliardi, 
E ſopra tutti lor, Marfiſa forte, t 


Al menar delle man non furon tardi, 


E molto fer © per. isforzar le porte. 


Ma tanta, e tanta copia era det dardi, 


Che con ferite dei compagni, e morte, 
Pioveano lor di ſopra, e d' ogn' intorno, 
Ch' al fin t temean d'averne danno, e ſcorno. 


LXXXVII. 

D' ogni guerrier l' uſbergo era perfetto ; 3 
Chè ſe non era, avean più da temere. 
Fu morto il deſtrier ſotto a Sanſonetto, 


Quel di Marfiſa v' ebbe a rimanere. 


Aſtolſo fra ſe diſſe: Ora che aſpetto, 
Che mai mi poſſa il corno più valere ? 
Io vo' veder, poi che non giova ſpada, 
S' io ſo col corno aſſicurar la ſtrada. 


LXXXVIII. 

Come ajutar nelle fortune eſtreme 
Sempre ſi ſuol, ſi pone il corno a bocca. 
Par che la terra, e tutto il mondo treme, 
Quando l' orribil ſuon nellꝰ aria coca. 

Si nel cor della gente il timor preme, 


Che per diſio di fuga ſi trabocca 


Gin del teatro ſbigottita, e ſmorta, 
Non che laſci la guardia della porta. 


e Fer, fecero. 
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LXXXIX. 
Come talor ſi getta, e i periglia 
E da fineſtre, e da ſublime loco, 
L' eſterrefatta 4 ſubito famiglia, 


Che vede appreſſo, e d'ognꝰ intorno il 2 = 


Che mentre le tenea gravi le ciglia 
I! pigro ſonno, crebbe a poco a poco; 
Cosi meſſa la vita in abbandono, | 
Ognun fuggia lo ſpaventoſo ſuono. 


Di qua, di 1a, di o di giù, ſmarrita 
Sorge la turba, e di fuggir procaccia. 


Son più di mille a un tempo ad ogni uſcita, 


Caſcano a monti, e P una Paltra impaccia, 
In tanta calca perde altra la vita 

Da palchi, e da fineſtre altra fi ſchiaccia, 
Più d' un braccio ft rompe, e d' una teſta, 
Di che altra morta, altra ſtorpiata reſta. 


X Cl. 

II pianto, e' grido inſino al wan —_— 
D' alta ruina miſto, e di ſracaſſo. 
Affretta, ovunque il ſuon del corno arriva, 
La turba ſpaventata in fuga il paſſo. 
Se udite dir, che d' ardimento priva 
La vil plebe fi moſtri, e di cor — 
Non vi maravigliate, che natura 
E della lepre aver ſempre paura. 


| « Efterrefatta, fatta timida, ſbigottita, 


XZ 


* 
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9 CANTO 
NCI. 

Ma che direte del gia tanto fiero. | 
Cor di Marfiſa, e di Guidon Selraggio? 
Dei duo giovani figli d' Olivier 
Che gia tanto onoraro il lor lignaggio ? 
Gia cento mila avean ſtimati un zero, 
E in fuga or fe ne van ſenza coraggio, 
Come conigli, o timidi colombi, 
A cui vicino alto rumor rimbombi, 


XCIII. 


Cos noceva ai ſuoi, come agli ſtrani 
La forza, che nel corno era incantata. 
Sanſonetto, Guidone, e i duo germani | 
Fuggon dietro a Mariſa ſpaventata 
Ne fuggendo ponno ir © tanto lontani, 
Che lor non ſia Vorecchia anco intronata. 
Scorre Aſtolfo la Terra in ogni lato, | 
Dando via ſempre al corno maggior fiato. 


XCIV. 
Chi ſeeſe al mare; e chi poggid ſu al monte, 
E chi tra i boſchi ad occultar fi vennez 
Alcuna ſenza mai volger la fronts _ 
Fuggir per digci di non 6 ritenne ; 


Uſci in tal punto alcuna fuor. del. pants... a” 


Che in vita ſua mai piu non vi rivenne f; 


Sgombraro in modo e piazze, e e e cake 


Che quaſi vota la Citta rimaſe, 


e Ir, andare. 
7 — rivenire, Marmi : 
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XCV. 

Marfiſa, el buon Guidone, e i duo Wen. 
E Sanſonetto, pallidi, e tremanti _ 
F uggiano in verſo il mare, e dietro A quelli 
Fuggiano i marinari, e i mercatanti, 
Ove Aleria trovar, che fra i caſtelli 
Loro avea un legno apparecchiato innanti. e 
Quindi poi che in gran fretta gli raccolſe, 
Die i remi all' acqua, ed ogni vela ſciolſe, 


XCVI. ; 

Dentro, e d'intorno il Duca la Cittade 
Avea ſcorſa dai colli infino all' onde; 
Fatto avea vote rimaner le ſtrade; | 
Ognun lo fugge, ognun ſe gli naſconde. | 
Molte trovate fur, che per viltade 
s' eran gittate in parti oſcure, e immonde; 
E molte non ſapendo, ove s'andare,, 
Meſſeſi a nuoto, ed affogate in mare. | 


XCVII. 


Per trovare i compagni il Duca viene, 
Che fi credea di riveder ſul Molo. 
Si volge intorno, e le deſerte arene 
Guarda per tutto; e non v. appare un ſolo; 
Leva più gli occhi, e in alto a vele piene 
Da ſe lontani andar li vede a volo. 
Si che gli convien fare altro diſegno 
Al ſuo cammin, poi che partito è il legno. 


* 4 
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Laſciamolo andar pur; ne vi rinereſea, 
Che tanta ſtrada far debba ſoletto 
Per terra d' Infedeli, e Barbareſca, 
Dove mai non ſi va ſenza ſoſpetto. 
Non & periglio alcuno, onde non eſca 
Con quel ſuo corno; e n' ha moſtrato effetto; 
E dei compagni ſuoi pigliamo cura, 
Ch'al mar fuggian, tremando di _ 


XCIX. 


A piena vela fi cacciaron lunge | 
Dalla crudele, e ſanguinoſa ſpiaggia; 
E poi che di gran lunga non li giunge 
L' orribil ſuon, chꝰ a ſpaventar pin gli aggia 5, AY 
Infolita vergogna $1 li punge, : 
Che, com' un foco, a tutti il-viſo raggia. 

L' un non ardiſce mirar Valtro, e ſtaſſi 
Triſto, ſenza parlar, con gli occhi baſſi. 
| ©. | 

Paſſa il nocchiero al ſuo viaggio intento 
E Cipro, e Rodi, e git per Ponda Egea 
Da ſe vede fuggire Iſole cento = 
Col periglioſo capo di Malea; 

E con propizio, ed immutabil vento, 2 
Aſconder vede la Greca Morea; 8 
Volta Sicilia, e per lo mar Tirreno 
Coſteggia dell' Italia il lito ameno. 


s Apgia, abbia, 
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E ſopra Luna ultimamente ſorſe, 
Dove laſciato avea la ſua famiglia; 
Dio ringraziando, che' l pelago corſe, 
Senza più danno, il noto lito piglia. 
Quindi un nocchier trovar per Francia ſciorſe b; 
Il qual di venir ſeco li conſiglia; 

E nel ſuo legno ancor quel di montaro, 
Ed a Marſiglia in breve fi trovaro. 


CII. 

Quivi non era Bradamante allora, 
Ch aver ſolea governo del paeſe; 
Che ſe vi ſoſſe, a far ſeco dimora 
Gli avria sforzati con parlar corteſe. 
Sceſer nel lito; e la medeſima ora 
Dai quattro Cavalier congedo preſe 
Marfiſa, e dalla Donna del Selvaggio, 
E piglio alla ventura il ſuo viaggio. 


CIII. 

Dicendo, che lodevole non era, 
Ch' andaſſer tanti Cavalieri inſieme; 
Che gli ſtorni, e i colombi vanno in ſchiera, 
I daini, e i cervi, e ogn'animal che tome; 
Ma I audace falcon, Paquila altiera, 
Che nell ajuto altruĩ non metton ſpeme, 
Orſi, tigri, leon, ſoli ne vanno, N 
Chè di più forza alcun timor non hanno. 


 Sciorſe, ſcioglierſs, far vela. 
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CIV. 

Neſſun degli altri ſu di quel penſiero; | 
Si ch'a lei ſola tocco a far partita. 5 
Per mezzo i boſchi, e per ſtrano ſentiero 
Dunque ella ſe n' andò ſola, e romita. 
Grifone il bianco, ed Aquilante il nero 
Pigliar con gli altri duo la via più trita, 
E giunſero a un caſtello il di ſeguente, 
Dove albergati fur corteſemente. 


CV. 

Corteſemente dico in apparenza, 
Ma toſto vi ſentir contrario effetto; 
Che' Signor del caſtel, benivolenza 
Pingendo, e corteſia, lor die ricetto; | 
E poi la notte, che ſicuri ſenza 
Timor dormian, li fè pigliar nel letto; 
Ne prima li laſcio, che d' oſſervare 
Una coſtuma ria li ſe giurare. 


CVI. 

Ma vo' ſeguir la bellicoſa Donna 
Prima, Signor, che di coſtor più dica. 
Paſsd Druenza il Rodano, e la Sonna, 

E venne a pie d'una montagna aprica. 
Quindi lungo un torrente in negra gonna 
Vide venire una femmina antica, 

Che ſtanca, e laſſa era di lunga via, 

Ma via più afflitta di malinconia. 
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Queſta & la vecchia, che ſolea ſervire 
Ai malandrin, nel cavernoſo monte, 
La dove alta giuſtizia fe venire 
A dar lor morte il Paladino Conte. 
La vecchia, che timore ha di morire 
Per le cagion, che poi vi ſaran conte i, a 
Gia molti di va per via oſcura, e foſca 
Fuggendo ritrovar chi la conoſca. 


CVIIL 

Quivi d'eſtrano Cavalier ſembianza 
L'ebbe Marfiſa all' abito, e all' arneſe; 
E perciò non fuggi, com'avea uſanza 
Fuggir dagli altri, chꝰ eran del paeſe; 
Anzi con ſicurezza, e con baldanza _ 
Si fermò al guado, e di lontan l' atteſe; 
Al guado tel torrente, ove troyolla, | 
La vecchia le uſci incontra, e ſalutolla, 


CIX, 


Poi la prego, che ſeco oltra quelPacque | 
NelPaltra ripa in groppa la portaſſe. 
Marfiſa, che gentil fu da che nacque, 

Di 1a dal fiumicel ſeco la traſſe. 

E portarla anch'un pezzo non le ſpiacque, 
Finch' a miglior cammin la-ritornaſle, 

Fuor d'un gran fango; e al fin di quel ſentiero 
di videro all' ĩncontro un Cavaliero. 


/ — 


i Conte, note, manifeſte. 
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Il Cavalier ſu ben guernita ſella, = 
Di lucide arme, e di bei panni ornato, 


Verſo il fiume venia, da una Donzella, 


E da un ſolo ſcudiero accompagnato. 


La Donna, ch' avea ſeco, era aſſai bella, 
Ma d' altero ſembiante, e poco grato, | | 


Tutta d' orgoglio, e di faſtidio piena, 
Del Cavalier ben degna, che la mena. 


CXI. 


Pinabello, un de Conti Maganzeſi 
Era quel Cavalier, ch' ella avea ſeco, 


Quel medeſmo, che dianzi a pochi meſi 


Bradamante gittd nel cavo ſpeco, 
Quei ſoſpir, quei ſingulti cosi acceſi, 


Quel pianto, che lo fe gia quaſi cieco, 


Tutto fu per coſtei, chꝰ or ſeco avea, 
Che'l Negromante allor gli ritenea. 


CXII. 


Ma þbi che fu levato di ſul colle 
L' incantato caſte! del vecchio Atlante, 
E che pote ciaſcuno i ire, ove volle, 
Per He per virtu di Bradamante, 
C 


Coltei® 


alli deſii facile, e molle 


Di Pinabel ſempre era ſtata i innante, k 
Si torn a lui; ed in ſua compagnia 
Da u un Caſtello ad un 'altro or ſe ne gia *. 


& Gia, andava. 
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E si come vezzoſa era, e mal'uſa, 
Quando vide la vecchia di Marfiſa, 
Non ſi potè tenere a bocca chĩuſa | 
Di non la motteggiar con beffe, e riſa. 
Marfiſa altiera, appreſſo a cui non s' uſa 
Sentirſi oltraggio in qual fi voglia guiſa, 
Riſpoſe d' ira acceſa alla Donzella, | 
Che di lei quella vecchia era piu bella, 


CXIV. 

E ch'al ſuo Cavalier volea provallo i, 
Con patto di poi torre a lei la gonna, 
E il palafren, ch'avea, ſe da cavallo 
Gittava il Cavalier, di chi era Donna. 
Pinabel, che faria, tacendo, fallo, 
Di riſponder coll' arme non aſſonna: 
Piglia lo ſcudo, e Pafta e il deſtrier gira 
Poi vien Marfiſa a ritrovar con ira. 


CXV, 

Marfiſa incontro una gran lancia afferra, 
E nella viſta a Pinabel l arreſta; 
E si ſtordito lo riverſa in terra, 
Che tarda un' ora a rilevar la teſta. 
Marfiſa vincitrice della guerra, 
Fe trarre a quella giovane la veſta, 
Ed ogn'altro ornamento le fe porre, 
E ne fe il tutto alla ſua vecchia torre. 


1 Provallo, provarlo. 
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| CXVI. 
E di quel giovanile abito volſe; 
Che ſi veſtiſſe, e ſe n'ornaſle tutta; 
E fe che'l palafreno anco fi tolſe, 
Che la giovane avea quivi condutta. 
Indi al preſo cammin con lei fi volſe, 
Che quant'era piu ornata, era piu brutta. 
Tre giorni ſe n' andar ® per lunga ſtrada 
Senza far coſa, onde a parlar m' accada. 


CXVII. 

= quarto giorno un Cavalier trovaro, | 

Che venia in fretta galoppando ſolo. + 

Se di ſaper chi ſia forſe v' & caro, 

Dicovi, ch's Zerbin di Re ſigliuolo, 

Di virtù eſempio, e di bellezza raro, 2 

Che ſe ſteſſo rodea d' ira, e di duolo Git] 
Di non aver potuto far vendetaa 

D' un, che gli avea gran corteſia interdetta. 


CXVIII. 


 Zerbino indarno per la ſelva corſe 

Dietro a quel ſuo, che gli avea fatto oltraggio: 
Ma s a tempo colui ſeppe via torſe, 

Si ſeppe nel fuggir prender vantaggio, 

Si il boſco, e si una nebbia lo ſoccorſc, 

Ch'avea offuſcato il mattutino raggio, 

Che di man di Zerbin fi levd netto. 

Finche Vira, e' furor gli uſci del petto. 


FY ,J) = — — — — 


m Andar, andarono. 
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CXIX. 
Non pots, ancor che Zerbin foſſe irato, 
Tener, vedendo quella vecchia, il riſo; 
Che gli parea dal giovenile ornato 7 
Troppo diverſo il brutto antico viſo ; 
Ed a Marfiſa, che le venia allato, 
Diſſe : Guerrier, tu ſei pien d' ogni avviſo, 


Chè Damigella di tal ſorte guidi, 
Che non temi trovar chi te la invidi. 


| CXX. 

Avea la Donna (ſe la creſpa buccia ® 
Può darne indizio) più della Sibilla, 
E parea cos ornata una bertuccia, 
Quando per mover riſo alcun veſtilla ; 
Ed or piu brutta par, che fi corruccia, 
E che dagli occhi l' ira le sſavilla: 
Ch' a Donna non fi fa maggior diſpetto, 
Che quando, o vecchia, o brutta le vien detto. 


CXXI. 

Moſtrò turbarſi l' inclita Donzella, 
Per prenderne piacer, come ſi preſe; 
E riſpoſe a Zerbin: Mia Donna è bella, 
Per Dio via pid, che tu non ſei corteſe; 
Come ch io creda, che la tua favella 
Da quel, che ſente l' animo, non ſceſe: 
Tu fingi non conoſcer ſua beltade, 
Per eſcuſar la tua ſomma viltade. 


du Buocia: ſcorza dell albero, o parte efterior delle 
* 
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; I C XXII. 
E chi ſaria quel Cavalier, che nn 

SI giovane, e Si bella ritrovaſſe 

Senza pin compagnia nella foreſta, 

E che di farla ſua non ſi provaſle? 

Sj ben (difle Zerbin) teco s' aſſeſta , 17 
Che ſaria mal, ch' alcun te la levaſſe; ac) 
Ed io per me non ſon cosi indiſcreto, , - 
Che te ne privi mai: ſtanne pur lieto. + 


CX XIII 


Se in altro conto aver vuoi a far meco, 

Di quel, ch'io vaglio, ſon per farti moſtra ; 
Ma per coſtei non mi tener si cieco, 
Che ſolamente far voglia una gioſtra, _ 
O brutta, o bella ſia, reſtiſi teco; 1 
Non vo' partir tanta amicizia voſtra. — 
Ben vi ſiete accoppiati : io giurerei, 
Com'ella è bella, tu gagliardo kei. 


CxXXIV. 

Soggiunſe a lui Marfiſa: Al tuo diſpetto 
Di levarmi coſtei provar convienti. F 
Non vo' patir chꝰ un si leggiadro aſpetto 
Abbi veduto, e guadagnar nol tenti. 
Riſpoſe a lei Zerbin: Non ſo a ch'effetto 
L' uom fi metta a periglio, e ſi tormenti, 
Per ri iportarne una vittoria poi, 4 | 
Che giovi al vinto, e'l vincitore annoi, 


n S' aſſeſta, ſi conforma. 


| CXXV.: 

Se non ti par queſto partito luono, 
Te ne do-uwValtroz e ricuſat nol dei 3. 
Diſſe a Zerbin Marſiſa: che s 10 ſono. 
Vinto da te, m' abbia a reſtar coſtei 
Ma, $'i0 te vince, a forza.te la dono, * 
ue chi * de' ſtar ſenza lev" 

Se perdi, converrà che tu le faccia  _ 5 
Compagnia ſempre, ovunque andar lo fee. 


CXXVI. 


E cost lia, Zerbia riſpoſe; © volſe 
A pigliar campo, ſubito il cavallo. 
Si levd ſu le ſtaſſe, e ſi raccolſe 
Fermo in arcione; e pet non dare in fallo 
Lo ſcudo in meaao alla Donxella colſe, 
Ma parve urtaſſt un monte di metallo ; 
Ea ell in gia» li coed Vlmous, 
Che ftordito il mandd di ſella netto. 


Troppo ſpiacque a Zerbin I eſfſer caduto, 
Chè in altro ſcontro mai più non gli avvenne 
E n' avea mille, e mille egli abbattuto; 

Ed a perpetuo ſcorno ſe lo tene. A 4 

Stette per lungo ſpazio in terra muto z 
E pit gli dolſe poi, che gli ſovvenne, | 
Ch' avea promeſſo, e che gli convenia Kant 
Aver la brutta vecchis in compagnia. | 


* De, deve. 
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. Cxxviil. 
Tornando 2 lui la vincitrice in E 
Diſſe ridendo: Queſta Cappreſents;; pe 
E quanto pit la veggio e grata, e bella, 
Tanto, ch'ella ſia tua, pitt mi contento. 
Or tu in mio loo ſei campion di quella; 8 
Ma la tua fe non ſe ne porti il vento, 
Che per ſua guida, e ſcorta tu non vad, 
Come hai promeſſo, ovunque andar le gende 8 


.CXXIX. 
Senza aſpettar riſpoſta urta a deſtriero | 
Per la foreſta, e ſubito s imboſca. 
Zerbin, che la ſtimava un Cavaliero f 
Dice alla vecchia: Fa ch' io lo conoſta; | 
Ed ella non gli tiene aſcoſo il vero 
Onde fa che lo? ncende, e che P attoſca. 


II colpo fu di man d' una Donzella, 
Che t'ha fatto votar (diſſe) la ſella, Arabi, 


cxxx. 

Pel ſuo valor coſtei debitamente 
Uſurpa a Cavalieri e ſcudo, e _ * 
E venuta & pur dianzi d' Oriente 
Per aſſaggiare i Paladin di Francia. 
Zerbin di queſto tal vergogna ſente, 2 
Che non pur tinge di roſſor la guaneia, 
Ma reſtò poco di non farſi roſſo 
Seco ogni pezzo d' arme, ch'avea indoſſo. 


CXxXxXI. 5 


Monta a cavallo e ſe ſteſſo rampognaj 
Che non ſeppe tener ſtrette le coſte. 
Tra ſe la vecchia ne ſorride, e agogna 
Di ſtimolarlo, e di più dargli angoſce. 
Gli ricorda;  ch'andar ſeco biſogna; 

E Zerbin, ch · obbligato ſi conoſoe, 
L' orecchie abbaſſa, come vinto, e ſtanco 
Deſtrier, e' ha in bocca'l fren, gli ſproni al fianco. 


CXXXII. 

E ſoſpirando: Oimè, Fortuna fella, 
(Dicea) che cambio & queſto, che tu fai ? 
Colei, che fu ſopra le belle bella, 
Ch'eſſer meco dovea, levata m' hai. 

Ti par che in lupgo, ed in riſtor di quella 
Si debba por coſtei, ch ora mi dai 7 
Stare in danno del tutto era men male, 
Che fare un cambio tanto diſuguale. 


CxXXXIII. 

Colei, che di bellezze, e di: virtuti 
Unqua non ebbe, e non avra mai pare, 
Sommerſa, e rotta tra gli ſcogli acuti, 
Hai data, ai peſci, ed agli augei — 
E coſtei, che douria gia aver paſciut i 7 
Sotterra i vermi, hai tolta a preſervare 
Dieci, o venti anni pid, che non qove vi: 
Per dar più peſo alli miei affanni grey. 


1 2 
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| CXXXIV. 
Zerbin cosi parlavaz ne men triſto 
In parole, e in ſembianti eſſer parea 
Di queſto nuovo ſuo $I odioſo — "Lip 


Che della Donna, che perduto avea. 

La vecchia, ancor che non aveſſe viſto 
Mai più Zerbin, per quel, ch'ora dicea, 
S' avvide eſſer colui, di che notizia 
Le diede gia Iſabella di Galizia. 


CXXXV. 

Se vi ricorda quel, cl avete udito, 
Coſtei dalla fpelonca ne veniva, 
Dove Iſabella, che d' Amor ferito 
Zerbino avea, fu molti di catti va. 
Più volte ella le avea gia riferito, 
Come laſciaſſe la paterna riva ; 


E come rotta in mar dalla procella - 
Si ſalvaſſe alla ſpiaggia di Rocella, 


Cxxxvl. 
E $i ſpeſſo dipinto di Zerbino 


Le avea il bel viſo, e le fattezze conte, | 


Ch' ora udendol parlare, e più vicino 


. 113 


Gli occhi alzandogli meglio nella fronte, 


Vide eſſer quel, per cui ſempre meſchino 
Fu d' Iſabella il cor nel cavo monte, 


Che di non veder lui pit fi lagnava, 
Che d' eſſer fatta ai Malandrini ſohiava. 


VENTESIMO. 
CXXXVI. 
Che con ſdegno, e con duo} Zerbino verſa, 
S' avvede ben, eh egli ha falſa credenza, 
Che ſia Ifabella in mar rotta, e ſommerſa. 
E bench ella del certo abbia ſcienza, 
Per non lo rallegrar pur la perverſa 
Quel, che far lieto Jo potria, gf tace, 
E fol gli dice quel, che gli diſpiace, 


| CXXXVII. | 
Odi tu, (gli diſſe ella) tu che ſei” | 

Cotanto altier, che $i mi chores, e ſprerri, 

Se ſapeſſi che nova ho di coftei, 

Che morta piangi, mi fureſti ad. 
Ma piũ toſto, che dirtelo, torrei 

Che mi ſtronrafft o ſeſi v in — 

Dove, s' eri ver me pit manſueto, 

Forſe aperto t'avrei queſto ſecreto. 


cxxxix. 
Come il maſtin, che enn furor ”avvents | 
Addoſſo al ladro, ad acehetarſi è preſto, 
Che quello o pane, o cacto gli appreſents, 


O che fa meanto appropriato a 1 
Cos toſto Zerbino umil diventa, 


E vien bramoſo d ſapere il reſto, Kun 
Che la vecchia gli accenna, che di * 
Che morta piange, gli ſa dir noyella. 


P Feli, faceſſi, 
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E volto a lei con piu piacevol factia_ 
La ſupplica, la prega, e la ſcongiura 
Per gli uomini, e per Dio, che non g * 
Quanto ne ſappia, o buona, o ria ventura. 
Coſa non udirai, che pro ti faccia, 
Diſſe la vecchia pertinace, e dura. 
Non & Iſabella, come credi, morta, 
Ma viva Sl, ch'ai morti invidia porta. 


CXLI. 

E capitata in queſti pochi.g giorni, | 
Che non..n' udiſti, in man di più di venti; 
Si che qual” ora anco in man tua ritorni, 
Ve a, ſe ſperar di corre il fior convienti. 
Ah vecchia maladetta, come adorni . 

La tua menzogna; e tu fai pur (ment. 
Se bene in man di venti ell“ era ſtata, 
ar P avea alcun però mai violata. : 


| XLII. 

Dove l' avea- veduta, roman VERY 
Zerbino, e quando, ma nulla n 3 3 
Che la vecchia oſtinata mai non volle 
A quel, c' ha detto, aggiunger pin, parola, 
Prima Zerbin le fece un parlar molle, 
Poi minacciolle di tagliar la gola; 14 N 
Ma tutto & i in van cio che minaccia, e prega: 
che non può far parlar la brutta ſtrega. 


2 Ve, vedi. 
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CxLIII. 

Laſciò la lingua all ultimo in ripoſo 
Zerbin, poiche'l parlar gli giovò poco; 
Per quel, ch' udito avea, tanto geloſo, 
Che non trovava il cor nel petto loco; 
D' Iſabella trovar st diſioſo, | 
Che ſaria per vederla ito nel foco. 
Ma non poteva andar piu che voleſſe 
Colei, poi ch'a Marfiſa lo promeſſe. 


CXLIV. 


E ; quindi per folingo, e ſtrano calle, 
Dove a lei piacque, fu Zerbin condotto ; 
Ne per 0 poggiar monte, o ſcender valle + 
Mai fi guardaro in faccia, o fi fer” motto, 

Ma poi cl'al Mezzodi volſe le ſpalle 
Il vago Sol, fu il lor ſilenzio rotto 
Da un Cavalier, che nel cammin ſcontraro. 
Quel che ſegui, nellaltro Canto & chiaro. 


# Fer, fecero. 


. 


14 


127 


* - 
. us 
i * 
- 
* 
* * * I 
: * 
— " * = 
— 
? 
* * 
. 
* 
* 
» * 
5 
* ” 
KY . 
- * 
4 ot FA 
4 
* 
* » 
py ; hh „ 
* — 
* 
* 
- = * 4 
. 
* 
. 
- 
* * . 
* 
* 
% 
— kw 
— 
% * 
- 
” 
* ; * 
- * 
* 3 4 
4 , * * 
> 
— be n 
— 


2e 


ARGOMENTO. 
Per difender Gabrina, che par che aggia * 
| D afpide il cor, prend Zerbin comteſa ; 
E convien che Fiamingo a terra caggia © 
Per la vecebia adiata e vilipeſa ; 
Il gual ferito fu la verde Piaggia 


Spiega a Zerbin di lej ia grave off:ſa 
Onde accreſee ver lei I pdio, e la flinza; 
Pai dove ode alti gridi ij caval drinza. 


CANTO VENTESIMOPRIMO. 


N=: tune intorno erederd che ſtringa 
Soma cosi, n& cos legno chiodo, 

Come la fe, ch' una bella alma cings 

Del ſuo tenace, indifiplubil nodo. 
Ne dagli antichi par, che ſi dipinga 
La ſanta Fe veſtita in altro modo, 
Che d' un vel bianco che la copra tuttaz  _ 
Ch'un fol punto, un ſol neo Ia pud far brutts. . 


* Aggia, abbia. » Caggia, cada cadere- 


| 
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— — —.— — RK. 1 —— 2 2 — 2 
La fede unqua non deve eſſer corrotta, 

O data a un ſolo, o data inſieme a mille; 

E cosi in una ſelva, in una grotta 

Lontan dalle cittadi, e dalle ville; 

Come dinanzi a tribunali in frotta 

Di teſtimon, di ſeritti, e di poſtille e te 4nd 
Senza giurare, o ſegno altro più efprolicy). TY 

Baſti una volta, che: s 'abbia. oper * s | 


22 Nun \\ 

Quella ſeryd, come ſervat i 8 wu 
In ogni impreſa il Cavalier Zerbino 
E quivi dimoſtrò, che conto n ebbe, W 
Quando ſi tolſe dal proprio cammino, 
Per andar oon coſteĩ 5 la qual Fade, 
Come & aveſſe il morbo sl drr . . . 
O pur la matte ſteſſa; ma potea., © 
Più che'l diſio, quel che . ny 


* 
7 


IV. i 1 


Diſſi di lui, che di vederla ſotto hs . 
La ſua condotta, tanto al cor gli dene. 00 £ = 


Che n'arrabbia'di duol, nè le fa motto, I 
E vanno muti, e taciturni infieme. .-- {1-2 44! is 


Diſſi, che poi fu quel filenzio rotto. 


Che al mondo il Sol moſtrò le rote elreme, 151 
Da un Cavaliero avyenturoſo errante wy 
Che in mezzo del cammin lor ii ſè innante, © 


. : 122 ot BA We 245 
e Poſtille, poſtilla, ſcheliuiumn. 
N | 
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Vir 

La vecchia, che conobbe il Cavaliero, - 
Ch'era nomato,Ermonide d: Oland, 
Che per inſegna ha nello ſcudo nero ; 
Attraverſata una vermiglia/banda, _ 
Poſto l' orgoglio, e quel ſembiante altero, 
Umilmente a Zerbin ſi raccomanda; - 
E gli ricorda quel, chꝰ eſſo promiſe 
Alla guerriera, che in ſua man la miſe. 


VE! 
Perchè di lei nimico, e di ſua gente 

Era il guerrier, che contra lor venia. | | 
Ucciſo ad eſſa ayea il padre —— 
Ed un fratel, che ſolo al mondo ain, Mt 
E tuttavolta far del rimanente, 54 4c 
Come degli altri, il traditor 3 0 „ 0 
Fin ch' alla guardia tua, Donna, mi bent, 0 
(Dicea Zerbin) non vo che tu paventi. 


VII. | 

Come pit preſſo il Cavalier ſi fpecchia;-;-. 
In quella facgia, che $i in odio gli era ñ 
O di combatter meco t'apparecchia, | 
Gridd,-con voce minacciola, e . {race 
O laſcia la difeſa della, vecchia, | 1 
Che di mia man ſecondo il merto ** ul 
Se combatti per lei, rimarrai morto 5 | 5 
Che cosi avviene a chi s“ appiglia al turto. 


d Avia, aveva. ; 7 ed to 
„ 4 i 6 45 £4 3 I 
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8 CANTO 
VID. 

Zerbm eorteſemente a lu riſponde, = 
Cb egli 6 deſir di baſſa, e mala ny" 
Ed a Cavalleria non 'corrifponde, 
Che cerchi dare ad una Donna morte. 
Se pur combatter vuol, non fi naſconde, 
Ka che prima conſideri, che importe.*, 


C un Cavalier, comꝰ era egli gentile, 
Voglia por man nel ſangue ſemminile. 


IX. To” 

Quneſte [i diffe, e pid parole in vano; 
E fu biſogno alfin-venire at fatti. 256 
Poi che preſo abbaſtanza ebbon del piano, 
Tornarſi incontra a tutta hriglia natti. 
Non van st preſti i razzi f ſuor di mano, 
Ch' al tempo ſon delle altegrezze tratti, 
Come andaron veloci + duo — 
Ad incontrare inſieme 1 Cavalieri. 


Ermonide d' Olanda ſegnò baſſo, 
Che per paſſare il deſtro fianco atteſe; 


Ma la ſua debol lancia andò in fracaſſo, 5 


FE poco il Cavalier di Scozia offeſe. ; 
Non fu già l altro _ vano, e eaſſo; 

Ruppe lo ſcudo, e st la ſpalla preſe, 
Che la ford dall' uno all' altro lato, + 
E riverfar fe Ermonide ſul prato. 


0 Importe, importi, importare. 


f Razzo fi dice una ſorta di fuoeo lavorato, che eben 


ardendo per l aria: ſquib. 


py „ A bay „ frog 
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Zerbin, che ſi pensd d averlo ucciſo, 
Di pietà vinto ſceſe in terra preſto, | 
E levò elmo dallo ſmorto viſo. 
E quel guerrier, come dal ſonno defto, 
Senza parlar guardd Zerbino-filo, 
E poi gli diſſe: Non m' già moleſto, 
Ch'io ſia da te abbattuto, ch'ai ſembianti 
Moſtri eſſer fior de Cavalieri erranti 


„ | 

Ma ben mi duol, che queſts per W 
D' una femmina perfida m avviene, 
A cui non ſo, come tu ſia campione, 
Che troppo al tuo valor 11 diſconviene.) 
E quando tu ſapeſſi la cagione, 
Ch'a vendicarmi di coſtei mi mene £, 
Avreſti, ognor che'l rimembraſſi, affanno, 
D' aver, per campar lei, fatto a me dannas 


XIII. 

E ſe ſpirto abbaſtanza avrò nel petto, 
Ch'io'l poſſa dir (ma del contrario temo} 
lo ti farò veder, che i in ogni effetto + 
Scelerata E E coſtei viu che in eſtrema. 

Io ebbi gia un frathl, che giovinetto 
D'Olanda ſi parti, donde noi ſemo *; 
E fi fece d' Eraclio Cavaliero , 

Ch'allor tenea de Greci il ſommo Impera. 


r Mene, meni, menare. b Semo, amo. 

1 D*Eraclio Cavaliero. Heraclius was the 26th En - 
peror of Greece, and fucceeded Phocas. He was crown- 
ed at Conſtantinople: in his reign, Caled the General of 
the . beſieged the city | 


8600 Carne 
5 ü XIV. 

Quivi divenne intrinſeco, e fratello 
D* un corteſe Baron di quella Corte, 
Che nei confin di Servia avea un caſtello, 
Di ſito ameno, e di muraglia forte. 
Nomoſſi Argeo colui, di chꝰ io favello, 
Di queſta iniqua femmina conſorte, 
La quale egli amd si, che paſss il ſegno, 
Ch'a un' uom fi convenia, come lui, e 


| XV. 

Ma coſtei pitt volubile, che foglia, 
Quando I autunno e pitt priva d' umore, 
| Che”! freddo vento gli alberi ne ſpoglia, 
E le ſoffia dinanzi al ſuo furore, 
Verſo il marito cangiò toſto yoglia; 

Che fiſſo qualche tempo ebbe nel core; 


E volſa ogni penſiero, ogni deſio 
D — per amante il-fratel mio. 


XVI. | 
Ma ne s; ſaldo all'impeto marino 
L*Acrocerauno * d' infamato nome; 
Ne ſta sĩ duro incontro Borea il pino, 
Che rinovato ha più di cento chiome, + 
Che, quanto appar fuor dello ſcoglio Ng oe pu 
Tanto ſotterra ha le radici, come 


I mio fratello a' preghi di coſtei, 
Nido di tutti i vizi infandi, e rei. 


EB QOty m=|> Þ mu 


k L'Acroceranno, & c. Theſe rocks, or mounted in 
_ are called infamous, either becauſe mariners there 
en ſuffer ſhipwreck, or- becauſe their tops are ſtruck 


frequently with lighting. ' 


VENTESIMOPRIMO. 351 
XVI. 


Or, come avviene a un Cavaliere nn. 
Che cerca briga, e la ritrova ſpeſſo, 


Fu in 


una impreſa il mio fratel ferito, 


Molto al caſtel del ſuo compagno — | 
Dove venir ſenza aſpettare invito 


Solea, 


foſſe, o non foſſe Argeo con eſſo; 120 


E dentro a quel, per ripoſar fermoſſe 
Tanto, che del ſuo mal libero foſſe. 


Mentre egli quivi ſt giacea, convenne 
Che in certa ſua biſogna andaſſe Argeo. 
Toſto queſta sfacciata a tentar venne 
Il mio fratello, ed a ſua uſanza ſeo l; 

Ma quel fedel, non oltre più — 
Avere ai fianchi un ſtimolo si reo; 
Eleſſe, per ſervar ſua fede appieno 

Di molti mal, quel che gli parve meno. 


XIX. 


Tra molti mal gli parve elegger queſto, 
Laſciar d Argeo intrinſichezza antiqua, 


Lungi 


andar si, che non ſia maniſeſto 


Mai pid il ſuo nome alla femmina i iniqu -. 
Benchè duto gli ſoſſe, era pit oneſto. 
Che ſatisfare a quella voglia obliqua, ® hk 
O ch' accuſar la moglie al ſuo Signore, 4. 
* cui fu amata a par del proprio core. 


1 Feo, fece 
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| XX. 


E delle ſue ferite ancora infermoy, - 
L arme ſi veſte, . 
E con animo va coſtante, e fermo TL 
Di non mai pitt tornare in quella parte, 


Ma non gli val, ch' ogni difeſa, e ſehermo 


Gli diflipa Fortuna con nova arte. 
Ecco il marito, che ritorna intanto,;  ;. 
E trova la moglier, che fa gran pianto; 
XXII. 
E ſcapigliata, e con la faccia roſſa 
E le domanda di che fra turbata. 
Prima ch' ella a riſpondere ſia moſla,. 
Pregar fi laſcia piu di una fiata 1471 
Penſando tuttavia, come fi poſſa 
Vendicar di colui, che l' ha lafciata. 
E ben convenne al ſuo mobile ingegno 
Cangiar I amore in ſubitano 2 41 l 


XXII. 


Deh, diſſe alfine : A che error naſcondo, 
C' ho commeſſo, Signor, nella tua aſſenaa? 
Che quando ancora io'l celi a tutto'l mondo, 
Celar nol poſſo alla mia conſcienza. 


L'alma, che ſente. i} ſuo peccato mene 7 N 


Pate dentro da ſc tal penitenza, 
Ch'avanza ognꝰ altro corporal martice, 
Che dar mi poſſa aleun del mio fallire; 


A „ 
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|  XX0I. 
Quando fallir ſia quel, ehe fi fa a _— 


Ma ſia quel che ſi vuol, tu ſappil'anco; * 
Poi con la ſpada dalla immonda ſcorza 2 
Sciogli lo ſpirto immaculato, e wang 171 10 
E le mie luci eternamente ammorza;. ed 
Che dopo tanto vituperio, alman do 


18. 


Tenerle baſſe ognor non mi biſogni, 85 
E di ciaſcun, chꝰ io vegga, io mi vergogni, 0 


XXIV. 
Il tuo compagno ha l' onor mio Ante 1 
Queſto corpo per forza ha violato; a if 
E perche teme, ch'io ti narri il taking. + 15 473) 


In odio con quel dir gli ebbe ridutto | - x 
Colui, che più d' ognꝰ altro gli fu grato. : 
Argeo lo erede; ed — non aſpetta; a 
Ma piglia F arme, e corre a far vendetta. 2 


; 2 XXV. 
oi come quel, ch'avea il paeſe noto 
Lo giunſe, che non fu troppo lontano; 
Che'l mio fratello debole, ed egroto 
Senza ſoſpetto ſe ne gia n pian piano. 
E brevemente in un luogo remoto, . 
Poſe per vendicarſene in lui mano. NI 
Non trova il fratel mio ſcuſa, che-vaglia, _ _ | 
Chein forma: Argeo con lui. vual la battaglis. 


m Gia, andava. 
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% ONTO 
XXVI. 
Era l'un ſano, e pien di nuovo ſdegno, 

Infermo Paltro, ed all aſanza amico, 

Si ch'ebbe ii fratel mio poco ritegno 
Contro al compagno, fattogli nemico. 

Dunque Filandro, di tal forte i 

Dell infelice giovane ti dico; 

(Cosi avea nome) non ſoffrendo il ve 

Di si fiera battaglia, reſtò preſo, ' 


XXVII. 


Non piacci a Dio ehe mi conduca a tale 
Il mio giuſto furore, e il tuo demerto, 
(Gli difſe Argeo) che mai ſia micidiale 
Di te, ch'amava;/ e me tu amavi certo; 
Benche nel fin me hai moſtrato male. 
Pur voglio à tutto it mondo fare aperto, 
Che, come fui nel tempo dell amore, COTE 
Cosi nel odio ſon di te migliore. Fs 


XXVIII. 
Per altro modo- punird il tus falls,” 
Che le mie man pit nel tuo fangue porre. 
Cosi dicendo, fece ſul cavallo 
Di verdi rami una bara eomporre ; 
E quaſi morto in quella riportaſſo a 
Dentro al caſtello in una chiuſa torre; 
Dove in perpetuo per punizione 
Condannò I' i innocente a ſtar prigione. 


2 Riportallo, riportarlo- 


VENTESIMOPRIMO, 
nx 
Non pero ch*altra coſa aveſſe manco, 
Che la liberta prima del partire; 


Perchè nel reſto, come ſciolto, e franco, 
Vi comandava, e fi facea ubbidire. 

Ma non eſſendo ancor l' anĩmo ſtanco 
Di queſta ria del ſuo penſier fornire, 
Quaſi ogni giorno alla prigion veniva, 


Ch'avea le chiavi, e a ſuo piacer Vapriva, 


XXX. 


E movea ſempre al mio fratello aſſalti, ö 


E con maggiore audacia, che da prima. 
Queſta tua fedelta (dicea) che valti , 
Poi che perfidia per tutto ſi ſtima ? 

O che trionfi glorioſi, ed alti, 

O che ſuperbe ſpoglie, e preda opima, 
O che merito alfin te ne riſulta, 

Se, come a traditore, ognun t' inſulta? 


XXXI. 

Quanto utilmente, quanto con tu' onore 
M' avreſti dato quel, che da te volli. 

Di queſto s oſtinato tuo rigore 


La gran merce, che tu guadagni, or tolli t 


In prigion ſei, ne crederne uſcir fuore, 
Se la durezza tua prima non molli ?, 


Ma, quando mi compiacci, io faro trama.; | 


Di racquiſtarti e libertade, e fama, 


» Valti, ti vale, 
P Molli verb: rallentare, ammollire, 


2 2 
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XXXII. 

No no (diſſe Filandro) aver mai ſpene a, 
Che non ſia, come ſuol, mia vera fede, 
Se ben contra ogni debito mi avviene 
Ch' io ne riporti si dura mercede, Tr. 
E di me creda il mondo men che bene, 
Baſta che innanti a quel, che*l tutto vede, 
E mi puo riſtorar di grazia eterna, 
Chiara la mia innocenza ſi diſcerna. 


XXXIII. 


Se non baſta, ch'Argeo mi tenga daun | 
Tolgami ancor; queſta nojoſa vita. 
Forſe non mt ſia i premio in Ciel aua 
Della buona opra, qui poco gradita. 
Forſe egli, che da me ſi chiama offeſo, 
Quando ſara queſt' anima partita, 551 
S' avvedrà poi d' avermi fatto torto, 
E piangeri th fedel compagno morto. 


XXXIV. 

Cos più volte la sfacciata Donna 
Tenta Filandro, e torna ſenza fruttom 
Ma il cieco ſuo deſir, che non aſſonna 
Trar del ſuo ſcelerato amor coſtrutto r, 
Cercando ya più dentro, ch' alla gonna 
Suol vizii antichi, e ne diſcorre il tuttd. 
Mille penſier fa d' uno in altro modo, | 

6 Prima che fermi in alcun d' eſſi il chiodo. 


FSpene, ſpeme. 
7 Coftrutto, ſult: profitto, utile. 
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nn, 
XXXV. 


Stette ſei meſi, che non miſe piede, 

Come prima facea, nella prigione, 
Di che il miſer Filandro e ſpera, e erede, 
Che coſtei più non gli abbia affezzione. 
Ecco Fortuna, al mal propizia, diede 
A queſta ſcellerata occaſiune 

Di metter fin con memorabil male 
Al ſuo cieco appetito irrazionale. 


XXXVI. 

Antica inimicizia avea il marito 
Con un Baron, detto Morando il bello, 
Che non v' eſſendo Argeo, ſpeſſo era ardito 
Di correr ſolo, e ſin dentro al caſtello; 
Ma, $'Argeo v'era, non tenea lo' nvito, 
Ne s' accoſtava a dieci miglia a quello. 
Or per poterlo indur che ci veniſſe, 
D' ire“ in Geruſalem per voto diſſe. 


XXXVII. 
Diſſe:d' andare; e parteſi, ch ognuno 

Lo vede, e ſa di ciò ſparger le grida. | 
Ne il ſuo penſier, fuor che la moglie, alcuno | 
Puote ſaper, chè ſol di lei ſi fida. 5 
Torna poi nel caſtello all' aer bruno, 

Ne mai, ſe non la notte, ivi s' annida; 

E con mutate inſegne al novo albore, _ 

Senza vederlo alcun, ſempre eſce ſuore. 


5 Ire, andare. 


8 : CANTO 
_ XXXVIIL 


Se ne va in queſta, e in quella parte errando, 
E volteggiando al ſuo caſtello intorno, N 
Pur per veder fe*| credulo Morando 
Voleſſe far, come ſolea, ritorno. 
Stava il di tutto alla foreſta, e quando 
Nella marina vedea aſcoſo il giorno, 
Venia al caſtello, e per naſcoſe porte 
Lo togliea dentro l' infedel conſorte. 


; XXXIX. 

Crede ciaſcun, fuor che Viniqua moglie, 
Che molte miglia Argeo lontan ft trove :. 
Dunque il tempo opportuno ella ſi toglie , 
Al fratel mio va con malizie nove. | 
Ha di lagrime a tutte le ſue voglie 
Un nembo, che dagli occhi al ſen le Sq | 
Dove potro (dicea) trovare ajuto, 

Che in tutto, Ponor mio non ſia perduto? 


| XL. 
E col mio quel del mio marito inſieme? 

I} qual ſe foſſe qui, non temerei. 

Tu conoſci Morando, e ſai ſe teme, 

Quando Argeo non ci ſente, uomini, e Dei: 

Queſti, or pregando, or minacciando, hogs 65 
Prove fa tuttavia; ne alcun de' miei 11 

Laſcia, che non contamini per trarmi 

A ſuoi deſii; ne fo, s' io potrò aĩtarmi. 


5 Trove, trovi. 
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XII. 


Or c ha inteſo il partir del mio contorte, 

E ch' al ritorno non ſara $1 preſto 4D 
Ha avuto ardir d'entrar nella mia corte 4 
Senza altra ſcuſa, ſenz' altro preteſto. 
Ch2 ſe ci folle il mio Signor per forte, _ 7 
Non ſol non avtia audacia di far queſto, IM 
Ma non ſi terria ancor per Dio ſicuro £44 
D' appreſſarſi. a tre miglia a queſto muro. 


XLII. | 

E E quel, che gia per meſſi ha ricercato, 

Oggi me l' ha richieſto a fronte a fronte, 
E con tai modi, che gran dubbio & ſtato 
Dello avvenirmi diſonore, ed onte. 
E ſe non che parlar dolce gli ho uſato, 
E finto le mie voglie alle ſue pronte, 
Saria a forza di quel ſuto* rapace,, 
Che ſpera aver per mie parole in pace. 


XLIII. 

Promeſſo gli ho, non gia per oſſervargli 79 
Che fatto per timor nulla è il contratto; 
Ma la mia intenzion fu per vietargli ic 
Quel, che per forza avrebbe allora fatto. 
Il caſo è qui; tu ſo] puoi rimediargli; 501 
Del mio onore altramente fara tratto- 5 
E di quel del mio Argeo; che gia m hai detto ; 
Avere o tanto, o più che'l proprio, a petto. 


t Suto add: da eſſere tronco da effute, lo ficflo che 
ſtato add, "ue 
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o © CANTO 
XLIV. 
E ſe queſto mi neghi, io dird dunque, 
Che in te non ſia la fe, di che ti vanti, 


Ma che fu ſol per crudelta, qualunqus 
Volta hai ſprezzati i miei ſupplici dats 5 


Non per riſpetto aleun d' Argeo, quantunque 


M' hai queſto ſcudo ognora oppoſto innanti. 
Saria ſtata tra noi la coſa occulta, * 77: Boat 
Ma di qui aperta infamia mi riſulta. 


= 6 

Non ſi convien (difle Filandro) tale 
Prologo a me, per Argeo mio diſpoſto : 
Narrami pur quel, che tu vuoi; che quale 
Sempre fui, di ſempre eſſere ho propoſto, | 
E benche a torto io ne riporti male, 
A lui non ho queſto peccato impoſto. 
Per lui ſon pronto andare anco alla morte; 
E ſiami contro il mondo, e la mia forte; - 


XLVI. 
Riſpoſe Pempia: Io vaglio che tu peng 
Colui, che' l noſtro diſonor procura. 
Non temer ch' alcun mal di cio t avvenga, 


Ch' io te ne moſtrerò la via ſi cura. 
Deve egli a me tornar, come rivengnga 


Su l' ora terza la notte più ſcura; 
E fatto un ſegno, di ch'io l'ho avvertito, 
Jo l'ho a tor dentro, che non ſia ſentito. 


028826 
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XLVII. 
A te non gravera prima aſpettarme 
Nella camera mia, dove non lug, 
Tanto, che diſpogliar gli faccia Y arme, | 5 £131 
E quaſi nudo in man te lo anden. 
Con la moglie conduceſſe parme- 
Il ſuo marito alla tremenda buca ; 
Se per dritto coſtei moglie spell 
Più che Furia infernal crudele, e fella, 


XL VIII. 


Poi a la notte ſcelerata venne, 7 
Fuor traſſe il mio fratel con Parme in mano, 
E nell' oſcura camera lo tenne, - - 

Finghs tornaſſe il miſer Caſtellano. s; 
Come ordine era dato, il tutto avvenne: 
Che'l conſiglio del mal va raro in vano. 
Cosi Filandro il buono Argeo percoſſe, 
Che ſi pensò, che — foſſe. 


XIIX. 
Con eſſo un colpo il capo feſſe, e il er 5 | 
Ch'elmo non era, e non vi fu riparo. 


Pervenne Argeo ſenza pur dare un crollo,_ — 
Della miſera vita al fine amaro; 1b ih 
E tal Pucciſe, che mai — - N 
Ne mai Pavria creduto:/.a:caſo-raro!' ” p 


Che cercando giovar, feet all' amico 
Quel, di — i. 


E23 3 46% ©.* 
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Ls 
Poſcia ch'Argeo non. b — 
Rendè a Gabrina il mio fratel la ſpada. 
Gabrina è il nome di coſtei, che nacque 
Sol per tradire ognun, che in man le cada. 


Ella, che'! ver fino a quellꝰ ora wy Ang 
Vuol che Filandro a riveder ne vada 


Col lume in mano il morto, ond'egli & reo: 
E gli dimoſtra il ſuo compagno Argeo. 
. 

E gli minaccia pot, ſe non conſente 
All argoroſo ſuo lungo deſire, 
Di paleſare a tutta quella gente. 
Quel, ch' egli ha fatto, e nol può contraddire L 
E lo farà vituperoſamente, | 1 
Come aflaſſino, e traditor morire. 


E gli ricorda, che ſprezzar la ſama 
Non * de”, ſe ben la vita si poco ama. 


Pien di paura, e di dolor rimaſe 
Filandro, poi che del ſuo error s e 
Quaſi il primo furor gli perſuaſe 


D' uccider queſta, e ftette un _ in bone. - 


E ſe non che nelle nimiche caſe 7 % Is! 
Si ritrovò (che a ragion ſoccorſe) ien 

Non ſi trovando avere altr arme in mano | 
Coi denti la ſtracriava a brano a brano. 


z De, deve. 


r 
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| LIE .: 

Come nel alto mar legno talor aq 
Che da duo venti ſia percoſſo, e vintoz; - 
Ch' ora una innanzi Pha mandato, ed ora - 
Un'altro al primo termine reſpinto, 
E I han girato da poppa, e da prora, 
Dal più poſſente alfin reſta ſoſpinto 3 
Cos Filandro tra molte conteſe, ; Bt] 
Di duo penſieri al manco rio s appreſe, 


LIV. 

Ragion gli dimoſtrò il pericol grande, 
Oltre il morir, del fine infame, e ſozzo, 
Se l'omicidio nel Caſtel i ſpande; 

E del penſare il termine gli e moaao. 
Voglia, o non voglia, alfin convien che mande ? 
L' amariſſimo calice nel gozzo. 

Pur finalmente nell“ afflitto core 
Più dell' oſtinaaion pots il timore. 


N 

I! timor del ſupplicio inſame, e brutto 
Prometter fece con mille ſoongiuri, 04 
Che faria di Gabrina il voler tutto, : 
Se di quel luogo ſi partian ſicuri. | 
Cosi per forza colſe l' empia il frutto - HK. 
Del ſuo deſire, e poi laſciar a quei muri. 
Coſt Filandro a noi fece ritorno; 
Di ſe laſciando in Grecia- — e ſcorno. 


1 Mande, mandi: gozzo, la. 
= Laſciar, os Ts * 


ans 
JL 


E portd nel cor fiſſo il ſuo compagno. 
Che cosi ſcioccamente ucciſo avea, 


Per far con ſua gran noja empio guadagno 1 5 


D' una Progne crudel, d' una Medea. 

E ſe la fede, e il giuramento magno, 
E duro freno, non lo ritenea; ee ee 
Come al ſicuro fu, morta I avrebbe; Fe 
Ma, quanto piu ſi puote, in odio I abba. 


LVII. 

Non fu da indi in qua rider mai n 
Tutte le ſye parole erano meſte. An + 
Sempre ſoſpir gli uſcian dal petto triſto; 
Ed era divenuto un novo Oreſte, _ 
Poi che la madre ucciſe, e il ſacro Egiſto, 
E che le ultrici Furie ebbe moleſte. 

E ſenza mai ceſſar, tanto l' affliſſe 
Queſto dolor, ch' inſermo al letto il fiſſe. 


LVIII. 


Or queſta meretrice, che ſi penſa 
Quanto a queſt'altro ſug poco ſia grata, 
Muta la fiamma, gia d' amore intenſa, 

In odio, in ira ardente, ed arrabbiata. 

Ne meno è contra al mio fratello accenſa, 
Che foſſe contra Argeo la ſcelerata; _ 

E diſpone tra ſe levar dal mondo, 
Come il primo marito, anco il ſecondo, _ 
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LIX. 

Un medico trovd · d' inganni pieno, Ain 
Sufficiente, ed atto a ſimilꝰ uopo; un 
Che ſapea meglio uccider di veleno, 920 
Che riſanar glꝰ infermi di ſeilopoß -/ 
E gli promiſe, innanzi pid che menno 

Di quel, che dimandò, donargli, dopo 5 120 "I 
Che aveſſe con mortifero liquorre 
Leratole dagibvedlitildfes Signdve- , . [1 0:20 


LX. 
Gia in mia preſenza, e d' altre pid perſone 5 3 
Venia col toſco in mano il vecchio ingiuſto, 1 


Dicendo, ch' era buona pozione 5 2 
Da ritornare il mio fratel robuſto; 


Ma Gabrina con nova intime, * i kec r 

Pria che l' infermo ne turbaſſe il guſto, r 

Per torſi il conſapevole d' appreſſo, + 19 8 

O per non darli quel, ch' avea promeſſo + 
LXI. 


La man gli preſe, quando appunto daya 
La tazza, dove il toſco b era celato, 
Dicendo: Ingiuſtamente e, ſe ti grava, 
Ch'io tema per coſtui, e. ho tanto amato. 
Voglio eſſer certa, che bevanda prava 


Tu non gli dia, ne ſucco avvelenato. | 4 | 
E per queſto mi par, che] beveraggio 1 . 
Non gli abbi a dar, ſe non ne fai tu il ſaggio. p J 
Un medico trovo, &c. All this ſtory of Gabrina g 

and Hermonides, is deſcribed by Apulcius in the roth 


book of his golden afs. 
o Toſco, veleno. 


„ CANTO. 


| LXII. 
Come penſi, Signor, che rimaneſſe 
Il miſer vecchio conturbato allora? 
La brevità del tempo st l'oppreſſe, 


Che penſar non potè che meglio fora. 0 
Pur, per non dar maggior ſoſpetto, eleſſe 


Il calice guſtar ſenza dimora; NO) 
E l' infermo ſeguendo una tal fede, 


Tutto il reſto pigliò, che ſe gli diede. _ /- 


LXHI. 


Come ſparvier, che nel piede grifagno + 


Tenga la ſtarna, e ſia per trarne paſto, 
Dal can, che fi tenea fido compagno, 


Ingordamente & ſopraggiunto, e guaſto; 


Cosi il medico, intento al rio guadagno, | 


Donde ſperava ajuto, ebbe contraſto. 
Odi di ſomma audacia eſempio raro 
E cosi avvenga a ciaſcun'altro avaro. 


LXIV. 


Fornito queſto, il vecchio s“ era melo, 
Per ritornare alla ſua ſtanza, in via, 
Ed ufar qualche medicina apprefio, 
Che lo ſalvaſſe dalla peſte ria 
Ma da Gabrina non gli fu conceſſo, 
Dicendo non yoler ch' andaſſe, pria 
Che'l ſucco nello ſtomaco digeſts, 
Il ſuo valor faceſſe manifeſto, 


OO Pt yy uy = og > 
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LXV. | 


Pregar non val, ne far di premio offerta; © 

Che lo voglia laſciar quindi partire. 5110 
Il diſperato, poi che vede oerta G N 
La morte ſua, ne la poter fuggire, N 
Ai circoſtanti fa la coſa aperta, ' 
Ne la ſeppe coſtei troppo coprice. Sta 
E cosi quel, che fece agli altri ſpeſſh) 
Quel buon medico, alſin fece a fe ſteſſo. 26 


LXVI. 

E ſeguitd con Palma quella, ch era 
Gia di mio frate camminata innan . 

Noi circoſtanti, che la coſa vera 1 | Wo 
Del vecchio udimmo, che fe pochi avant, | 1134 
Pigliammo queſta abbominevol fera, Amine k 
Pin crudel di qualunque in ſelva ſtanzi 3 = 
E la ſerrammo in tenebroſo loco, \ ars » 
Per condannarla al meritato foco. 1 5474 

LXVII. 

Queſto Ermonide diſſe, e pid voleva | 
Seguir, com'ella di prigion levoſſi. i 
Ma il dolor della piaga st l' aggreva 4, 
Che pallida, nellꝰ erba riverſoſſi. 

Intanto duo ſcudier, che ſeco aveva, 

Fatto una bara avean di rami groſſ : 
Ermonide ſi fece in quella porre, | 
Ch' indi altramente non fi potea torre. 


© Stanzi, ſtanziare, abitare, — | 
4 Aggreva, aggrevare, voce uſata da Pocti; Jo fictls 
che aggravare. | 
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| LXVIII. 
Terbin col Cavalier fece ſua ſcuſa, 
Che gl increſcea d' averli fatto offeſa; 
Ma, come pur tra Cavalieri s' uſa, 
Colei, che venia ſeco, avea difeſa; . 


Ch'altramente ſua fe ſaria confuſa, Enie 
Perche, quando in ſua guardia l' avea profay «. 


Promiſe a ſua poſſanza di falvarla _,., _ 


Contra ognun, che veniſſe a diſturbarla. 


LXIX, 


E ſe in altro potea gratificargli, 
Prontiſſimo offeriaſi alla ſua — 
Riſpoſe il Cavalier, che ricordargli 
Sol vuol, che da Gabrina ſi diſcioglia, 
Prima ch' ella abbia coſa a macchinargli, 
Di ch' eſſo indarno poi fi penta, e doglia. 
1 ſempre gli occhi haſſi, 
Perchè ngn ben riſpoſta al vero daſſi. 


. LXX. 

Con la vecchia Zerbin quindi partifſe 
Al gia promeſſo debito viaggio; 
E tra ſe tutto il di la malediſſe, | 
Che far gli fece a quel Barone oltraggio. 
Ed or, che pel gran mal, che gliene diſſe 
Chi lo ſapea, di lei fu inſtrutto, e ſaggio, 
Se prima l' avea a noja, e a eee 
Or Podia 8, che non la può wien. 


A 
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5 LXXI. 
Ella, che di Zerbin fa Podio appieno, 
Nè in mala volontà vuol eſſer vinta, 
Un' oncia a lui non ne riporta meno, 
La tien di quarta, e la rifa di quinta. 
Nel cuor'era gonfiata di veleno, 
E nel viſo altramente era dipinta. 
Dunque nella concordia, ch'io vi dico, 
Tenean lor via per mezzo il boſco antico, 


LXXII. | 
Ecco volgendo il Sol verſo. la ſera, 
Udiron gridi, e ſtrepiti, e percoſſe, 
| Che facean ſegno di battaglia fiera, 
Che, quanto era il rumor, vicina foſſe. 
Zerbino per veder la coſa, ch' era, 
Verſo il rumore in gran fretta ſi 6 mole. 
Ne fu Gabrina lenta a ſeguitarlo : 


\ 
Di quel ch'avvenne, all' altro Canto io parlo. 


. 
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Molſo giunge in parte, ove d Atlante e $85. 
| Disfa il caftells, e libera i prigioni. 
Cl ſuo Ruggier fi trova Bradamante, 
Il quale a quattro fa votar gli arcioni, 
UAentre dal foco un Cavaliero errante 
Givan per torre; i quai guartro Baroni 
Per I empio Pinabel teneano il paſſe, 
Che Bradamente ha poi di vita cafſe®. 


2— — —— 
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Corres: Donne, e grate al voſtro amante, 
Voi che d'un ſolo amor ſiete contente, 4 
Come che certo ſta, fra tante, e tante, = 
Che rariſſime ſiate in queſta mente, 
Non vi diſpiaccia quel, ch'io difli innante, 
Quando contra Gabrina fui 8 ardente ; 

E $' ancor ſon per ſpendervi alcun verſo, _ 
Di lei biaſmando Vanimo perverſſo. 


* Givan, andavano, Gab, privoy private. + 


' 


_—_— 


422 


r 
n 


— — * 
— FO 
* 


2 r 
7 — 121 IMGT — 


1 


Rs 
* £ " 
| 4 
Wo 
1 
4 It 
Ms 
Wl 6: 
| LE, 
8 
+ 
' $ 
| "$4 
Fs 
7 
KS 
; 1 
3 
5 . * 
ö 4,5 
; 7 
of "ag 
/ N. 
2 
: i BY 
pb: 4 
1 
| 0 =o 
i -F 
; . 408 
* 
EY 
a? 
1 "i 
$4 
F*Fib 
= 
1 
: * 
1 
3 
1 


372 CANTO 
| II. 


Ella era 2 tale; e come impoſto ſummi 
Da chi può in me, non preteriſco il vero. 
Per queſto io non oſcuro gli onor ſummi 
D' una e d' un' altra, ch' abbia il cor ſincero. 

Quel, che'l maeſtro ſuo per trenta nummi 


Diede a' Giudei, non nercqus a Gianni e, o a Piero; 
Ne d' Ipermeſtra * e la fama men bella, 


Se ben di tante inique era ſorella. 


III. 


Per una, che biaſmar cautando 8 
Che l' ordinata iſtoria cosi vuole, 
Lodarne cento incontra m' offeriſco, 

E far lor virtù chiara più che'l Sole. 

Ma tornando. al lavor, che vario ordiſco, 

Ch'a molti (lor mercè) grato eſſer ſuole, 

Del Cavalier di Scozia io vi dice, 

Ch'un'alto grido appreſſo udito avea. 
IV. 

Fra due montagne entrò in un ſtretto calle, 
Onde uſcia il grido; e non fu molto 1 e, a 
Che giunſe, dove in una chiuſa valle 
Si vide un Cavalier x morto davante. 
Chi ſia dird ; ma prima dar le ſpalle Foy 
A Francia voglio, e girmene * in Levante, 
Tanto ch io trovi Aſtolfo Paladino, 

Che per Ponente avea preſo il cammino. 


"* 


; 0 $a — 


e Gianni, va 
_ a 'Hyperm » 1 25 one of the fifty daughters of Da- 
naus, who 2 ſaved her huſband Lynceus: all her 
other ſiſters at the command of their father on the 
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To lo laſciai nella Città crudele, 
Onde col ſuon del formidabil corno 
Avea cacciato il popolo infedele, 
E gran periglio toltoſi d' intorno, 
Ed a' compagni fatto alzar le vele, 4 
E dal lito fuggir con grave ſcorno ; a 2 
Or ſeguendo di lui, dico che preſe 
La via d' Armenia, e uſci di quel * 


E dopo alquanti giorni in Natalia 
Trovoſſi, e in verſo Burſia il cammin tenne; 
Onde continuando la ſua via, 
Di qua dal mare in Tracia ſe ne venne. 
Lungo il Danubio andd per l' Ungheria, 4M 
E come aveſſe il ſuo deſtrier le penne, 
I Moravi, e i Boemi paſsò in meno | 
Di venti giorni, e la Franconia, e il Reno. 


VII. 

Per la ſelva d' Ardenna in Aquiſgrana 
Giunſe, e in Brabante, e in Fiandra alfin s' imbarca. 
L' aura, che ſoffia verſo Tramontana, Jl 
La vela in guiſa in fu la prora carcaf, 

Ch'a mezzo giorno Aſtolfo non lontana 

Vede Inghilterra, ove nel lito varea: | 3; 
Salta a cavallo, e in tal modo lo punge, 

Ch' a Londra quella ſera ancora giunge. N 


wedding night lew their huſbands, the 8b ans of B 


E 
1 irmene, andarmene. 
t Carca, carica from carcare. 
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6 CANTO. 
| VIII. 


Quivi ſentendo poi, che'l vecchio on, 
Gia molti meſi innanzi era in Parigi, | 
E che di novo quaſi ogni Barone | 
Avea imitato 1 ſuoi degni veſtigi, 

D' andar fubito in Francia ſi diſpone, 
E cos torna al porto del Tamigi. 
Onde con le vele alte uſcendo fuora, 
Verſo Caleſſio fè drizzar la prora. 


| IX. 
Un ventolin, che leggiermente all orza 

Ferendo, avea adeſcato il legno all' onda, 

A poco a poco creſce, e fi rinforza, . 

Poi vien $i ch'al nocehier ne ſoprabbonda. 

Che gli volti la poppa alfine è forza; 

Se non gli caccera ſotto la ſponda. 

Per la ſchiena del mar tien dritto il legno, 

E fa cammin diverſo al ſuo diſegno. 


Or corre a deſtra, ora a ſiniſtra mano, 
Di qua di 1a, dove Formns fpinge ; 2 
E piglia terra al fin preſſo a Roano. 
E come prima il dolce lito attinge , | 
Fa rimetter la fella a Rabicano, '| _ 
E tutto s' arma, e la ſpada fi einge. 
Prende il cammino; ed ha ſeco quel corno, 
Che gli val pit, che mille uomini intorno. 


— 


1 Atti e, toccay rie 
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Xl. 


E giunſe, traverſindo uns foreſts, | 
A pie una chiara fonte 
Nel} ora, ehe I monton di paſcer ia. I Þ 
Chiuſo in capanna, o ſotto. —— f 
E dal gran caldo, e dalla ſete infeſta = 
Vinto, fi traſſę l' elmo dalla ſronte; EP in. 
Legd il deſtrier tra le pit ſpeſſe den, $3 
E poi venne per bere alle ſreſehe onde. 


Non ayes meſſo ancor le labbra in molle, . 
Ch' un villanel, che v era aſcoſo appreſſo, 
Sbuca fuor d nne . 
Sopra vi ſale, — wg 
Aſtolſo il rumor ſentes e il capo eſtolle: 

E poi che'l danno ſuo vede $i eſpreſſo, 
Laſcia la fonte; e fazio ſenza bere, _ 
Gli va dietro correndo a pid potere. 


XIII. 
Quel ladro non ſi ſtende a tutto corſo, 
Che dileguato ſi ſaria di botto b; 
Ma or lentando, or raccogliendo il morſo, | 
Se ne va di galoppo, e di buon trotto. 


Eſcon del boſao dopo un gran diſcorſo!; 
E l' uno, e I' altro al fan fi fu ridotto 


La, dove tanti nobili Barom 
Eran ſenza prigion più che prigioni. 


> Di botto, di colpo, di ſubito. 
1 Diſcorſo, diſcorrimento. 
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8 %ͤ QA NITO 
K 

Dentro il palagio it villanel ſi eacciaõ 
Con quel deſtrier, che ĩ venti al corſo adegua. 
Forza è ch'Aſtolſo, il qual lo ſcudo impaccia, 
L' elmo, e “altre arme, di lontan lo ſegua. 
Pur giunge anch' egli; e tutta quella traccia, 
Che fin qui avea ſeguita, fi dilegua, ' 
Che più ne Rabican, ne il ladro vede, © - 
E gira gli occhi, — i ids 


XV. 

Aﬀeetta il piede; 0.76 corcande-in vane: 
E le logge, e le camere, 1 
Ma per trovare il perfido villando, 
Di ſua fatica nulla i prevalmmee. 
Non ſa dove abbia aſcoſo Rabicano, ot 
Quel ſuo veloce ſopra ogni animale 3 
E ſenza frutto aleun tutto quel gi 9 
Cercò di sd, di git, dentro, — 1 


XVI. 


Confuſo, e laſſo d aggirarſi tanto, 

8' avvide che quel loco era incantato; 

E del libretto, ch'avea ſempre a canto. 
Che Logiſtilla in India gli avea dato, 

Accid che ricadendo in novo ee 

Poteſſe aitarſi, ſi fu ricordato. 

All indice ricorſe, e vide toſto 40 
A quante carte era il rimedio 1 KA 
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XVII. 


Del palaazo incantato ers diffuſs 115 * 
Scritto ann Bhogy. 6 eee WII 
Di fare il Mago rimaner-confuſo, Oe 
E a tutti quei prigion diſciorre/i nodi. Sb 
Sotto la ſoglia era uno ſpirto chiuſo, | 
Che facea queſti i inganni, e queſte od; 1 


E levata la pietra, ov & ſepoltag, 
Per lui fara il palazzo in fumo ſeiolto. 


XVII. 


* 
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Deſideroſo di condurre 5 
II Paladin si glorioſa impreſa, 
Non tarda pit, che'l braccio non inchine * 
A provar quanto il grave marmo peſa. 
Come Atlante le man vede vicine, 
Per far che l' arte ſua fa vilipeſa, 
Soſpettoſo di quel, che può — ' 
Lo va con novi incanti ad aſſalire. 


Lo fa con diaboliche ſue larre woe” 
Parer da quel diverſo, che ſolea. n aiokT 
Gigante ad altri, ad altri un villan parve, | 
Ad altri un Cavalier di faccia rea, 
Ognuno in quella forma, in che gli apparve 
Nel boſco il Mago, il Paladin vedea; 
91 che per riaver quel, che gli tolſe 
Il Mago, ognuno al Paladin ſi volſe. 


1 Diffuſo diffuſamente 81 b 
* Inchine, i inchini,, ot 


6 TCA 72 
| XX. 

Ruggier, Gradaſſo, Iroldo, Bradamante, 
Bandimarte, Praſildo, altri guerrieri 
In queſto novo error ſi ſero i innante 
Per diſtruggere il Duca acceſi, e fieri. / 

Ma ricordoſſi il corno in quello inſtante, 
Che fe loro abbaſlar gli animi altieri. ' 
Se non ſi ſoccorrea col grave ſuono, ' 


Morto era il Paladin ſenza perdono. 


Ma toſto, che fi pon quel corno a boeca, 
E fa ſentire intorno il ſuono orrendo, © 
A guiſa di colombi, quando ſcocca 
Lo ſcoppio n, vanno i Cavalier ny; 
Non meno a Negromante fuggir toeca, 
Non men fuor della tana eſce — 


Pallido, e ſbigottito ſe ne ſlunga 
Tanto, che'l ſuono orribil non lo giunga. 


XXII. 

Fuggi il guardian coi ſuoi prigioni, 2 N 
Delle ſtalle fuggir molti'cavalli,” 
Ch'altro, che fune a ritenerli era apy: 
E ſeguiro i patron per varj call. 
In caſa non reſtò gatta, ne top 
Al ſuon, che par che dica, Dalli, dalli. 
Sarebbe ito con gli altri Rabicano. 
Se non ch' all' uſeir venne * Duca in mano. 


yy 
4 4 


1 Fero, fecero. 
m Scoppio, una ſorta d'arme da booco. 
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XXII. 

Aſtolfa, poi. ch'ebbe. cacciato. il Mago, 0 
Levò di ſu la ſoglia il grave aſs: 234 
E vi ritrovo ſotto alcuna immago, - 

Ed altre coſe, che di ſcriver laſſo. 

E di diſtrugger quello. incanto,, vago, 
Di cid che vi trovò, ſece fracaſſo, Ae 
Come gli moſtra il libro, che far debbie; 


Eͤ ſi ſciolſe il palazzo in ſumo, e in nebbia. 


XXIV. 
Quiyi trove, che di catena d oro 
Di Ruggiero il cavallo era legatos, 
Parlo di quel, che'l Negromante Moro 
Per mandarlo ad Aleina gli avea dato; 
A cui poi Logiſtilla fa il lavors 


Del freno, ond'era in Francia rivaradtos 11 ih 
E girato dall'India all'Inghiltesra 


Tutto avea il lato deſtro della terra. 


XXV. 

Non lo, ſe vi ricorda, che la driglia 
Laſcio attaccata all' arbore quel giorno, 
Che nuda da Ruggier ſpari la figlia 
Di Galafrone, e gli fe l' alto ſcorno. 
Fe il volante deſtrier, con meraviglia 
Di chi lo vide, al maſtro ſuo ritorno, 
E con lui ſtette inſin' al giorno ſempre, 
Che dell incanto fur rotte le tempre. 


XXVI. 

Non potrebbe eſſer ſtato pid giocondo 
D' altra avventura Aſtolfo, che di queſta; 
Che per cercar la terra, e il mar, ſecondo 
Ct avea deſir, quel ch'a cercar gli refta, 
E girar tutto in pochi giorni il mondo, 
Troppo venia queſto Ippogrifo a ſeſta. 
Sapea egli ben quanto a portarlo era atto, // 
Che Þ avea altrove aſſai provato in fatto. 


xxvll. 


Quel giorno in India lo provò, che tolto 
Dalla ſavia Meliſſa fu di mano 5 
A quella ſcelerata, che travolto 
Gli avea in mirto ſilveſtre il viſo umano. 
E ben vide, e notò, come raccolto | | 
Gli fu ſotto la briglia il capo vano 

Da Logiſtilla; e vide come infifatts 
Foſſe Ruggier di farlo andar per tutto. - 


„ 

Fatto diſegno I Ippogrifo torſi, 
La fella ſua, ch'appreflo avea, gli meſſe; 
E gli fece, levando da pit mori 
Una coſa, ed — un che lo reſſq 

| Che dei deſtrier, che in fuga erano/corſi, * 

Quivi attaccate eran le briglie ſpeſſe. 
Ora un penſier di Rabicano ſolo 
Lo fa tardar, che non ſi levi a volo. 


2 Gan m£e£©At& om w49vZL. 22 Koo co 


" n Veniaa ſeſta, veniva a tempo molto opportuno. 


* 
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XXIX. 
D' amar quel Rabicano avea ragione, 


Che non vera un miglior” PR lancis 1 
E l' avea dal eſtrema 


As 4 
"——— * 


Dell' India cavalcato inſinꝰ in "Eg oy lll 
Penſa egli molto, e in ſomma fi diſpone * 204 


Darne pit toſto ad un ſuo amieo wan, 


Che laſciandolo quivi in ſu la ſtrada, of 294 be; 


Se l' abbia il primo, ch'a paſſarvi-accada. 


XXX. 
Stava mirando, ſe vedea venire 
Pel boſco o cacciatore, o alcun villano, 
Da cui far fi poteſle indi ſeguire | 


A qualche Terra, e trarvi Rabicano. ace e 


1 t 


Tutto quel giorno, fin all' apparire 


Dell altro, ſtette riguardando in van. N 


* 9 * 


L' altro mattin, chꝰera ancor l' aer foſco, 


Veder gli parve — Oy A. th. TITLE 


XXXI. 
Ma mi biſogna, 8'io vo dirvi il reſto, 
Ch' io trovi Ruggier prima, — bei, 
Poi che ſi · tacque il corno, e che da Fx 149 


Loco la bella coppia ſu diſtante, ad 


Guardò Ruggier, e fu a conoſcer preſto . 


Quel, che fin qui gli avea naſcoſo Atlante. 55 T0 


Fatto avea Atlante che fin'a quell' ora S&T © 


Tra lor non s' eran conoſciuti ancora. 


Dame mancia, Wen 


* * - . 


382 CANTO 
Ruggier — 3 ed ella 
Riguarda lui con alta meraviglia ; | 
Che tanti di le abbia offuſcato quella 
Illuſion si V animo,, e le ciglia. 
Ruggiero abbraccia la ſua Donna bela, 
Che più che roſa ne divien vermiglia; 
E poi di ſu la bocca i primi fiori 
Cogliendo vien de'ſuoi beati amori. 0 od 


XXXIII. 
Tornaro ad iterar gli abbracciamenti | 
Mille fate, ed a tenerſi ſtretti 27 
I duo felici amanti, e si contenti, 


Ch appena i gaudj lor capiano i petti. | i 0 „ 


Molto lor duol, che per incantamenti, 

_ Mentre che fur ? negli errabondi tetti, 

Tra lor non s' eran mai riconoſciuti, 

E tanti lieti giorni eran perduti. - 1 1ab4 


 XXXIV, 
Braqamante diſpoſta di far tutti 


J piaceri, che far vergine ſaggia 
Debbia ad un ſuo amator, si che di 1, 


Senza il ſuo onore offendere, il ſottraggia, | 


Dice a Ruggier, fe a dar gli ultimi frutt: 5 


Lei non vuol ſempre ayer dura, e ſleaggin, 


La faccia domandar per buoni mei 


Al padre Amon; ma prima ſi battezzi. 3 £5 


8 N | id' ri * eta 
e ſtato pre o da Catullo. 5 e 2 = * 


quay . Sand . 
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XXXV. 
Ruggier, che tolta avria non — 

Viver Criſtiano per amar di queſta, wait 
Com'era ſtato il padre, a derne, 1 2 | 
L' avolo, e tutts la 3 oh ot ads 164 
Ma per farle piacere, imutattin ante 
Data le avria la vita, che gli n ſt a 
Non che nell -acqua (diſſe) ma nel fea, 1214 | 4364 
Per tuo amor parre il capa'mj ſia po). 


XXXVL- 

Per battezzarſi dunque, indi per ſpoſa Ert: 
La Donna aver, Ruggier ſi miſe in via 
Guidando A mr Tnag un 03! | 
(Cos fu nomjnata una Badia 7 IT 
Ricca, e bella, ne mon religioſa, | 
E corteſe a chiunque vi venia)«' O20 0 
E trovaro all' uſcir della forefta'' > „ 13494 95! 12 61 
Donna, che molto era nel viſe meſtn. 


_ 
* * 

— 

y 


XXXVII, 


Ruggier, che ſempro ummn, ſempre corteſo 
Era a ciaſcun, ma più alle Donne molto, 23 ob J 


Come le belle lagrime compreſe n 
Cader rigando ib delicato velto; | _ p 10 
N' ebbe pietade, e di — adit 241 8 bs 


Di ſapere il ſuo affanno; el a lei vol, * ms 
Dopo oneſto ſaluto domandalle, ' rd 
Ferchtaves/vI db piante — bg. 5:2 etioly, (1 


« Vallombroſa: Giovanni Gualberto; a Ploredtine, y- 
ing Kerem kanten to a fol life,” retired to a part 
— A _ * r — ug 

urch, and the Mona o renowned manch 
admired for its fituation and piety. : 


F 


0 8 


„ Aenne 44 
| | XXXVIII. 
Ed ella alzando i begli umidi ra, 

Umaniflimamente gli riſpoſqqm 

Poi che le domandò, e e eee 9: 60 

Gentil Signor (diſſe ella) intenderai, 

Che queſte guance ſon 8 lagrimoſe 

Per la pieta, — carer 2 4 

Che in un caſtel qui preſſo oggi 1 25 


XXXIX. 


Amando una gentil giovane, e bella, 
Che di Marſilio Re di Spagna è figlia, - | | 
Sotto un vel bianco, e in femminil gonnells, 5 
Finta la voce, e il — 95 
Egli ogni notte ſi giacea con quella, 5 
Senza darne ſoſpetto alla famiglia. Nen 
Ma si ſecreto alcuno eſſer non . ff 
Ch' al lungo andar non ſia chi'l VeRga, e - note *. 


XI. 

Se n' accorſe uno, e ne par en p 
I duo con altri, in kr ch al Ro fu detto. 
Venne un fedel del Re. altr' ĩeri Thu, 
Che queſti amanti fe pigliar nel ee 
E nella rocca gli ha fatto ambedui 
Diviſamente chiudere in diſtretto t. nw tha 
Ne credo per tutto oggi, ch abbia ſpazio-.' 
Il giovin, che non mora in s 


Note, noti, notare. 
Nui uſato da Poeti per la rima: aer n, | no. 


en prigiones RW 
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Fuggita nie ne ſon per non vedere a 
Tal crudelti; che vivo Farderanno Wt n 
Ne coſa mi potrebbe pid dolere, EO 
Che faccia di si bel giovine il danno. 
Ne potro aver giammaĩ tunto'piacere; 

Che non fi volga ſubito in affanno, © 


Che della crudel fiamma mi rimembii, | 
Ch' abbia arſi i belli, e delicati membri. 


_ am ? | 

Bradamante ode; e par ch' affai le prema 
Queſta novella, e molto il cor le anno 
Ne par che men per quel dannato tema, 
Che ſe foſſe uno de fratelli ſuoi. 
Ne certo la paura in tutto fcema 
Era di cauſa, come io dirò poi. 
Si volſe ella a Ruggiero, e diſſe: Parme 
Che in favor di coſtui ſien le noſtr arme. 


: xX. 

E diſſe a quella meſta: Io ti confort, 
Che tu vegga di porei entro alle mura, 
Che ſe*l giovine ancor non avran morto, 
Più non I uceideran, ſtanne ſicuea. 
Ruggiero avendo il cor benigno were 
Della ſua Donna, e la 1 
Senti tutto inſiammarſi di deſire 
Di non laſciare il giovine- morire. 


36 2 CANTO 
XLIV. 

Eq alla Donna, a cui dagli ocehi cade 
Un rio di pianto, dice: Or che s aſpetta ? 
Soccorer qui, non lagrimare accade; 

Fa ch'ove è queſto tuo, pur tu ci metta. 
Di mille lance trar, di mille ſpade 

Tet promettiam, pur che ci meni in fretta. } 
Ma ſtudia il paſſo piu ehe puoi, che tards 
Non ſia Paita, e in tanto il ſoco Farda,. 


XLV, 

L' alto parlar, e la fiera ſembianza _ 
Di quella coppia a meraviglia ardita, 
Ebbon di tornar forza la ſperanza 
Cola, dond' era gia tutta fuggita. . 
Ma perchè aneor più che la lontananza, 
Temeva il ritrovar la via impedita, _ 
E che faria per queſto indarno „ 
Stava la Nonna in ſe tutta ſoſpeſa. 


XLVI. 

Poi diſſe lor: Facendo noi la via, 
Che dritta, e piana va ſin' a quel loco, 
Credo ch'a tempo vi ſi giuageria, _ 
Che non ſarebbe ancor' acceſo il ſocoʒ 
Ma gir convien per Cosl torta, e ria. 
Cheꝰ' l termine d' un giorna faria at 
A riuſcirne; e quando vi ſaremo, 
Che troviam moxto il giovine mi W 
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XLVII. 


E perchè non andiam (diſſe Ruggiero) 
Per la pit corta? e la Donna riſpoſe: 
Perche un caſtel de Conti da Pontiero 
Tra via fi trova, ove un coſtume poſe, 
Non ſon tre giorni ancora, iniquo, e ſiero 
A Cavalieri, e a Donne venturoſe, 
Pinabello, il peggior uomo, che viva, 
Figliuol del Conte Anſelmo d Altarira. 


XLVIII. 


Quindi x ne Cavalier, ne Donna paſſa, 
Che ſe ne vada ſenza ingiuria, e danni, | 
L'uno, e Valtro a pie reſta; ma vi laſſa 
Il Guerrier l' arme, e la Donzella i i panni. 
Miglior Cavalier lancia non abbaſſa, _ 
E non abbaſsd in Francia gi molt' anni, 
Di quattro, che giurato hanno al caſtello 
La legge mantener di Pinabello, 


XLIX. 

Come I uſanza, che non & pid antiqua 
Di tre di, cominciò, vi vo narrare; 
E ſentirete ſe fu dritta, o obbliqua 
Cagion, che i Cavalier fece giurare, 
Pinabello ha una Donna cosi iniqua, 
Cos beſtial, chꝰ al mondo & ſenza pare; 
Che con lui, non ſo dove, andando un giorno 
Ritrovd un Cavalier, che le fs ſcorno. 


a 


Bb2 


388 Canto. 

N Cavalier, perchè da * beffato 
Fu d' una vecchia, che portava in groppa, 
Gioſtrò con Pinabel, chꝰ era dotato 
Di poca forza, e di ſuperbia troppa, 
Ed abbættello, e lei ſmontar nel prato 
Fece, e provò s' andava dritta, o zoppa : 
Laſciolla a piede, e fè della gonnella 
Di lei veſtir „T 1 


LI. 

Quella, ch'a piè rimaſe, diſpettola, 
E di vendetta ingorda, e ſitibonda, 
Congiunta a Pinabel, che d'ogni coſa, 
Dove ſia da mal far, ben la ſeconda , | 
| Ne giorno mai, nè notte mai ripoſi, "Fe 
E dice, che oo mai pit gioconda, 
Se mille Cavalieri,, e mille Donne "0 
Non mette a os e lor * arme, E er 8 


LII. 

Giunſero il di medeſmo (come accade) | 
Quattro gran Cavalieri ad un ſuo loco, 
Li quai di rimotiflime contrade 
Venuti a queſte parti eran di poeo 5 | 
Di tal valor, che non ha neftra cds RECITE 
Tant'altri buoni at bellicoſo gioco: 7 
Aquilante, Grifone, e Sanſonetto, ' 
Ed un Guidon 2 deore. 


u Seconda, n 


" 
a 
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LIII. 

Pinahel con ſembiante aſſai corteſe 8 of 
Al caſtel, ch'io v' ho detto, gli ie 45 
La notte poi tutti nel letto.preſe, . YO FR” y 
E preſi tenne; e prima non gli ſeiolſe, A. 9 8 I 
Che gli fece giurar, ch'un'anno, e un meſe 
(Queſto fu appunto il termine, che wh... 
Stariano quivi e ſpoglierebbon n Te" 
Vi capi Cavalieri erranti. 522002 8 


LIV. a 

E le Donzelle, ch aveſſer con loro 
Porriano a piede, e torrian lor le veſti. Ber 2 7 
Cosi giurar, cos; coſtretti foro * 1 
Ad oflervar, benche turbati, e meſti, 7s 0 
Non par che fg's qui contro coſſoro 
Alcun poſſa gi x pd foes refs a, 38 
E capitati vi ſono inkoi iti, 5 3 
Ch'a pie, e ſenz arme ſe ne fon partti, 


LV. 

E ordine tra lor, che chi per ſorte A 
Eſce fuor prima, vada a correr ſolo. 0 
Ma ſe trova il nemico coi forte, TH, 
Che reſti in ſella, e getti lui nel 5" wh 3 tt" 
Sono obbligati gli altri in fin a morte. 
Pigliar I'impreſa tutti in uno ſtuolo. lat 
Vedi or, ſe cjaſcun d' eſſi è cosi buono, | | 
Quel, ch' eſſer 7 de', ſe tutti infieme ſong, _ 
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300 z CANTO 
LE” - 
Poi non conviene all importanza noftra, | 
Che ne vieta ogni indugio, ogni dimora, 
Che punto vi fermiate a quella gioſtra, 
E preſuppongo che vinciate ancora; 
Chè voſtra alta preſenza lo dimoſtra, 
Ma non & coſa da fare in un' ora, 
4 Ed è gran dubbio, che'l giovine Barda, / 
Se tutt oggi a ſoccqrrerlo ſi tarda, 


LVII. 
Diſle Ruggier Non riguardiamo a queſto; 

| F.acciam noi quel, che ſi pud far per ni. * 
| Abbia chi regge il Ciel era del reſto, | 
| O la Fortuna; b ſe non tocca a lui. 
| Ti fia per queſt gioſtra manifeſto ' 

Se buoni framo Gajutar colui, 

Che per cagion si debole, e 8 live 

8 n' hai * oggi abbruciar 85 deve, 


| on 
| Senza riſponder'altro'la Donzella 
| Si miſe per la via, ch'era pitt corta. 
Pit di tre miglia non andar per . 
Che ſi trovaro al ponte, ed alla porta, a 
Dove ſi perdon Varme, e la mM e 
E della vita gran dubbio ſi port. 
Al primo apparir lor, di ſu la Rocca | 
E chi duo botti ia campana tocea, 


D 
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LX. 


n ne ms Ns: 25 


E quel venia gridando: Aſpetta, aſpetta, 


Reſtate ola, che qui fi paga il io: es 


E ſe Puſaniza non v ſtata detta, 
Che qui ſi tien, or ve la vo dir , 


E contar loro ineomineid di quello 


Coſtume, the ſervar fa Pinabello, 7 SHS 
LX. 

Poi ſeguitò, volendo dar 1 
Com' era uſato agli altri Cavalieri. 
Fate ſpogliar la Donna (dicea) an; 7 
E voi l' arme laſeiateei, e i dane; 

E non vogliate mottervi a'perigli 
D' andare incodtro'a tai quattro nenieri. 
Per tutto veſti, arme, e ou ulli * 
La vita fol mai now-ripar Il duand. . 


LXI. 


Non plù (diſſe Ruggier) non pid, ch io . 


Del tutto · informatiſſimo; e qui venni 
Per far prova di me, ſe cosi buond 
In fatti ſon, come nel cor mi tenni. 
Arme, veſti, e cavallo altruĩ non dono, 
S' altro non ſente, ehe minacce, e oenni. 
E ſon ben certo ancor, che per parole 
Il mio compagip! le ſue dar non vuole, 


s Uſcio, uſci. 
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LXII. 

Ma per D ch io vegga toſto in fronte 
Quei, che ne voglion torre arme, e _—_— 
Ch' abbiamo da paſlare anco quel monte, 

E qui non fi può far troppo intervallo, 
Riſpoſe il vecchio: Eccoti fuor del pont 
Chi vien per faxlo; e non lo diſſe in fallo: 
Ch' un Cavalier n'uſci, che ſopravveſte 
Vermiglie avea, di bianchi fior conteſte. 


LI. 

Bradamante prego molto Ruggierg, | 
Che le laſciafle in corteſia l' aſlunto 
Di gittar della fella il Cavaliero, 

Ch'avea di fiori il bel veſtir trapunto; 
Ma non potè impetrarlo; e fu meſtiero 
A lei far cid, che Ruggier volſe, appunta, 
Egli volſe l' impreſa tutta avere, 

E Bradamante fi fteſle a * 


LMV. 
Ruggiero al vecchio domandò chi foſſe 
Queſto primo, ch uſcia fuor della porta. 

E Sanſonetto diſſe, che le roſſe | -- 
Veſti conoſco, e i bianchi fior, che on 4 
L' uno di qua, l' altro di là fi moſſe TH = 

Senza paxlarſi, e fu l' indugia corta; 
Che s' andaro a trovar coi ferri baſſi, 
Molto affrettando i lor deſtrieri ĩ paſſi. 


VENTE8IMOSECONDO. 393 
. 
In queſto mezzo della rocca uſciti 


Eran con Pinabel molti pedoni, 3 4 


Preſti per levar I' arme, ed efpediti _—, 
Ai Cavalier, ch' uſcian fuor degli arcioni, 
Venianfi incontra i Cavalieri arditi 
Fermando in ſu le reſte i gran lancioni, 
Groſſi duo palmi, di nativo cerro,, 


Che eee 


LXVI. 

Di tali n' avea pid d' una decigg . 3 
Fatto tagliar di ſu lor cep i vivĩ 3 
Sanſonetto a una ſelva indi vi 
E portatong duo per gioſtrar qi quivi. 
Aver ſcudo, e corazza adamantina 
Biſogna ben, che le percoſſe ſchivi, 
Aveane fatto dar, toſto che venne, 

L' uno a Ruggier, Valtro per ſe ritenne. 


LXVII. 

Con queſti, che paſſar dovean gVincudi, 
$i ben ferrate avean le punte eſtreme, 
Di qua, e di 1a fermandoli agli ſcudi, 
A mezzo il carlo fi ſcontraco inſieme. 
Quel di Ruggier, che gli demoni ignudi 
Fece ſudar, poco del colpo teme; 
Dello fads vo'dir, che fece Atlante, 
Delle cui ſorze ip v' ho gia detto innante. 
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394 | CANTO: 
LXVIII. 


Io vho già detto, che con tanta fore 


L' incantato ſplendor negli occhi fere *, 


Ch' al diſcoprirſi, ogni veduta ammerras, i 
E tramortito Þ uom fa rimanere ; 


Perciò, s' un gran biſogno non 10 sforzaa, 


D' un vel coperto lo ſolea tenere. 

Si crede ch*ancs impenetrabil foſſe, 

Poi ch'a queſto ſcontrar nulla fi moſſe. 

LXIX. | 

Laltro, ch'ebbe Partefice men dotto, 18255 

It graviſſimo colpo non ſofferſmm 

Come tocco Þ dal fulmine, di botto 

Die loco al ferto, e pel mezzo s' aperſe. 

Dit loco al ferro, e quel trovò di ſotto 

It braccio, ch'afſai mal fi riooperſe; 

Si che ne fu ferito Sanſonetto, 

E della ſella tratto al ſuo — 


E queſto il primo fu di quei compagni, 
Che-quivi mantenean I'uſanza fella, 
Che delle ſpoꝑlie altrui non fe guadagni, 
E ch' alla gioſtra uſci fuor della ſella. 
Convien chi ride, anco talor fi lagni, 
E fortuna talor trovi ribella. 8 


Quel della rocca replicando il botto, 
Ne fece àgli altri Cavalieri motto. 


a Fere, ferifce. 
d Tocco, toccato, colpito. 
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LXXI. 

S' era accoſtato Pinabello intanto 
A Bradamante per ſaper chi fuſſe 
Colui, che con prodezza, e valor tanto 
II Cavalier del ſuo caſtel percuſſe e. 
La giuſtizia di Dio, per darli quanto 
Era il merito ſuo, ve lo conduſſe, 
Su quel deſtrier medeſimo, che innante 
Tolto avea per inganno a Bradamante. 


LXXII. 

Fornito appunto era Pottavo meſe, _ 
Che con lei ritrovandofi a cammino 
(Se vi ricorda) queſto Maganzeſe, 

La gittd nella tomba di merlino, 

Quando da morte un ramo la difeſe, 

Che ſeco cadde, anzi il ſav buon deſtino 5 

E traſſene, credendo nello ſpeco e 
Ch' ella foſſe ſepolta, il deſtrier ſeco. 3 


LxxIII. | 

Bradamante conoſce il ſuo cavallo, 
E conoſce per lui l' iniquo Conte; 
E poi ch' ode la voce, e vicino hallo 4 
Con mapgior'attenzion mirato in fronte, 
Queſto & il traditor (diſſe) ſenza fallo, 
Che procaccid di farmi oltraggi, ed onte. 
Ecco il peccato ſuo, che l' ha condutto, 


Ove avra — i 67 ad 4 


e Percuſſe oſſe pereuotere. 
4 Hallo, lo h 9 pw 
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ä LXXIV. 

II minacciare, e il por mano alla ſpada | 
Fu tutto a un tempo, e lo avventarſi a quella 
Ma innanzi tratto gli levo la ftrada, | 
Che non pote fuggir verſa il caſtello. 
Tolta è la ſpeme, ch'a ſalvar fi vada, 
Come volpe alla tana, Pinabello. 
Egli gridando, e ſenza mai far teſta, 
Fuggendo fi caccid per la foreſta. 


LXXV, 


Pallido, e ſbigottito il miſer ſprona, 
Che poſto ha nel fuggir Pultima ſpeme. 
L' e Donzella di Dordona · 


Gli ha il ferro ai fianchi, e lo percote, e preme, 
Vien con lui ſempre, e mai non P abbandona, | ul 


Grande E il rumore, e il boſco intorno geme. 
Nulla af caſtel di queſto ancor s' intende; 3 
Però ch'ognuno a Ruggier ſolo attende. 


LXXVI. 


El altri tre Cavalier della fortezza 
Intanto erand uſeiti in ſu la via; 
Ed avean ſeco quella male AVEZZA, 
Che v'avea poſta la coſtuma ria. 
A ciaſcun di lor tre, cheꝰ I morir prezza 
Pia ch* aver vita, che con biaſmo ſia, 
Di vergogna arde il viſo, e il cor di duolo, _ 
Che tant] od al vadapo un folo,” 1 


E od Kod) Du a 
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LXXVI. 
La crudel meretrice, ch'avea fatto 

Por quella iniqua uſanza, ed oſſetvarla, 

Il giuramento lor ricorda, e il patto, 

Ch'eſki fatto I avean, di vendicarla, 

Se ſol con queſta lancia te gli abbatto, 

Perchè mi vuoi con altre accompagnarla ? 

(Dice Guidon Selvaggio) e s' io ne mento, 
| Leyami il capo poi, ch'io ſon contento. 


LXXVIIL 
Cosi dicea Grifon, cosi Aquilante. 
Gioſtrar da ſolo a ſol volea ciaſcuno; 

E preſo, e morto rimanere innante, 

Cl incontra un fol volere andar pid d' uno. 
La Donna dicea loro: A che far tante 
Parole qui ſenza profitto alcuno ? 

Per torre a colui l' arme io v'ho qui tratti z 
Non per far nove leggi, e noviipatti. 


LXXIX. 3 

Quando io v' avea in prigione era da farme 
Queſte ſcufe, e non ora, che ſon tarde. 
Voi dovete il preſo ordine ſervarme, 
Non voſtre lingue far vane, e bugiarde, 
Ruggier gridava loro: Eccovi l“ arme, | 
Ecco il deſtrier, e ha novo e fella, e hands 3% 
I panni della Donna eccovi ancora; 
Se li volete, a che più far dimora? 


e Barde, arnefi che ſervono al cavallo. 
. W 


| 


398 CANTO 
| LXXX. 
La Donna del caſtel da un lato preme, 


Ruggier dall altro gli chiama, e rampogna, 


Tanto ch' a forza fi ſpiccaro inſieme, 

Ma nel viſo infiammati di vergogna. 
Dinanzi apparve I uno, e l' altro ſeme 
Del Marcheſe onorato di Borgogna. 


Ma Guidon, che piu grave ebbe il cavallo, 


Venia lor dietro con poco intervallo, = 


LXXXI. 


Con la medeſima aſta, con che avea 
Sanſonetto abbattuto, Ruggier viene, 
Coperto dallo ſcudo, che ſolea 
Atlante aver ſu i monti di Pirene; 
Dico quell incantato, che ſplendea 
Tanto, ch*umana viſta nol ſoſtiene, 

A cui Ruggier per Pultimo ſoctorſa 
Nei più gravi perigli avea ricorſo. 


LXXXII. 

Bencht ſol tre fiate f biſognolli _ _ 
E certo in gran periglio) uſarne il ume. 
Le prime due, quando dai regni molli 
Si traſſe a più laudevole coſtume. 

La terza, quando i denti mal ſatolli 
Laſciò dell' Orca alle marine ſpume, 
Che dovean divorar la bella nuda, 1 
Che fu a chi la campò poi cosi cruda. 3 


f Benche fol tre hate, &c. Aftolfo made uſe of this | 


\' | 


ſhield, firſt in order to defend himfeFf from the falconer, 


that oppoſed his flight from Alcina: ſccondly, when he 


defeated her flect : thirdly, when he delivered the beau- 


tiful Angelica expoſed to be devoured by the o_ 
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A 

Fuor che queſte tre volte, tutto'l reſto 
Lo tenea ſotto un velo in modo aſcoſo, 
Ch' a diſcoprirlo eſſer potea ben preſto, 
Che del ſuo ajuto foſſe biſognoſo. 
Quivi alla gioſtra ne venia con queſto, 
Come io v' ho detto ancor, cos animoſo, 
Che quei tre Cavalier, che vedea innanti, 
Manco temea, che pargoletti infanti. 


LXXXIV. 

Ruggier ſcontra Grifone, ove la penna 
Dello ſcudo alla viſta fi congiunge. 
Quel di cader da ciaſcun lato accenna, 
Ed alfin cade, e reſta al deſtrier lunge. 
Mette allo ſcudo a lui Grifon l' antenna; 
Ma per traverſo, e non per dritto giunge; 
E perch lo trovo forbito, e netto, 
L' andò ſtriſciando, e fe contraxio effetto. 


LXXXV. 


Ruppe il velo e ſquarciò, che gli copria 


Lo ſpaventaſo, ed incantato lampo, 
Al cui ſplendor cader {i convenia 


Con gli occhi ciechi, e non vi $ ha alcun ſcampa. 


Aquilante, ch'a par ſeeo venia, 
Straccid I avanzo, e fe lo ſcudo 
Lo ſplendor feri gli occhi ai due fratelli, 
Ed 1 che correa dopo quelli. 
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400 CANT &- 
LXXXVI. 

Chi di qua, chi di 1a cade per ter: 
Lo ſcudo non pur lor gli occhi abbarbagliz; 
Ma fa che ogr altro fenfo attonito erra. 
Ruggier, che non fa il fin della battaglia, 
Volta il cavallo; e nel voltare afferra 
La ſpada ſua, che si ben punge, e taglia, 
E neſſun vede, che gli ſia all' incontro, 
Che tutti eran caduti a quello ſcontro: 


LXXXVII. 


J Cavalieri, e inſieme quei, ch' a piede 
Erano uſciti, e cosi le Donne anco, 
E non meno i deſtrieri in guiſa vede 
Che par che per morir battano il franco. 
Prima fi meraviglia, e poi s' avvede, 
Cheꝰ l velo ne pendea dal lato manco; 5:4 88l 
Dico il velo di ſeta, in che ſolea 
Chiuder la luce, di quel caſo rea. 


LXXXVIII. 
Preſto {i volge e nel voltar cercando 
Con gli occhi va Pamata ſua guerrieraz + 
E vien Ia, dove era rimafa, quando | 
La prima gioſtra cominciata s' era. . 
Penſa, ch' andata ſia (non la trovando )) - - 


A vietar che quel giovine non per, 
Per dubbio, ch'ellx ha forſe, che non $' "ard. 


In queſto mezzo, ch'a gioſtrar ſi tarda. 


a 
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LXXXIX, 

Fra gli altti, che giacean, vede la Donna, 
La Donna, che Vavea quivi guidato. * 
Dinanzi ſe la pon, a come afſonna, © 
E via cavalca tutto conturbato. 
D' un manto, r 
Del mme e 
E ĩ ſenſi riaver le fece toſto 1 
Che'l nocivo ſplendore ebbe naſcoſto. 


XC. . 
Via ſe ne va Ruggier con faccia roſſa, 
Che per vergogna di levar non oſa. 
Gli par ch ognuno improverar gli poſſa 
Quella vittoria poco 
Ch'emenda poſs io fare, onde en 
Mi ſia una colpa tanto obbrobrioſa ? 
Che cid ch' io vinſi mai, fu per favore 
Diran, d' incanti, e non per mio valore. 


XCI. 
Mentre cosi penſando ſeco giva tc, | 
Venne in quel, che cercava, a dar di cor 
Che” mn Snng>” 
Dove profondo era cavato un pozzo. 
Quivi i Parmento alla calda ora eftiva © | 
Si ritraea, poi ch'avea pieno il gozzo. 
D iſſe Ruggiero: Or provveder biſogna, 
Che non mi facei, o ſeudo, pit vergogna. 


s Giva, andava. 


TOMO II, C S 


a | CANTO 


. XCTI+-: 

Più non ſtaraĩ tu meco; e 0 | 
L' ultimo biaſmo, e ko d averne — 
Cosi dicendo, ſmonts netla vi; 
Piglia una groſſa pietra, e di gran pondo, 

E la lega allo ſcude; ed ambi i] Ü 

Per Valto pozzo a riwovanne Tondo. 
E dice: Coſtà giù ſtatti 74 
E teco ſtia ſempre  miv obbrobrio — 


| XCIHI. 
Il pozzo è cavo e pieno ab ſommo ꝙ acqus; 
Greve è lo ſcudsz, e quella pietra greree. 
Non fi fermò firs che nel ſondo giacque; 
Sopra ſi chiuſe il liquor molle, e heve. ; 
II nobil atto, ann tacque " 
La vaga Fama,  divulgllo in breve, . | Z 
E di rumor n' emp ſonando il corno, 
E Francia, e Spagna, ele Provincie inen 


XCIV. 

Pot che di voce in vece ſ ſꝰ queſta 
Strana avventura in tutto il mondo nota, 
Molti guerrier & miſero all' inchieſta, 

E di parte vicina, e di remotaz + - 
Ma non ſapean qual ſoſſe  forefta, 
Dove nel pozes il ſacro ſcudo nuota: 
Che la Donna, che fe V atio pateſe, 
Dir mai non volle i} ponzo, ne l paeſe. 


VENTESIMOSEGCONDO, 3 


XCV. 


Al partir, che — act 


Dove avea vinto con paca battaglia, 


Che i quattro gran campion di Pinabello- 


Fece reſtar, come uomini di paglia, - 
Tolto lo ſcudo, avea levate quello 


| Lume, che gli occhi, e gh aim — 


E quei, che giaciuti eran come n 
Pieni di meraviglia eran-riſorti. 


XCI. | 
Ne per tutto quel giorno fi favella 
Altro fra lor, che dello ſtrano caſo; 
E come fu, che ciaſcun d' eſſi a quella 
Orribil luce vinto era rimaſo, 
Mentre parlan di queſto, la novella 
Vien lor di Pinabel giunto all' occaſo: 
Che Pinabello & morto hanno l avviſo; 
Ma non ſanno perd chi l abbia ueciſo. 
XCVII. > 
L' ardita Bradamante in queſto mezzo 
Giunto avea Pinabello a un paſſo ftretto : 
E cento volte gli avea fino a mezzo 


Meſſo il brando pei fianchi, e per lo petto. 
Tolto ch'ebbe dal mondo il puzzo, e lezzo, 


op: tutto intorno avea il paeſe infetto, 
Le ſpalle al boſco teftimonio volſe 


Con quel deſtrier, che gia il fellon le tolſe. 


k Fe, fece. 
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404 CANTO- 
- XCVII, 
Volle tornar dove laſciato ve 
Ruggier, ne ſeppe mai trovar la ſtrada. 

Or per valle, or per monte s avvolgea; 
Tutta quaſi cercò quella contrada. | 
Non volle mai la ſua fortuna rea, h 
Che via trovaſſe, onde a Ruggier f dn 


Queſto altro Canto ad aſcoltare = pad 
Chi dell iſtoria mia prende diletto. 


1 

f 

| 
: i 


ARGOMENTO. 


2 poggia in aria, II bel Zerbing 
Per ucciſor di Pinabello d Proſe. . \/ 
Da Orlando ? liberato. E in fu Enis, 
Tolto ad Ippalca, 2 Rodomonte aſceſo. 

Con Manaricardo Orlando Paladino 
Combatte ; e poſcia che fi trova offeſo 
Dalla ſua Donna, incominciò I orrenda _ 
Pazzia, ch altra non fu mai x flupenda, © 


* 
3 * * 
1 " n 


CANTO VENTESIMOTERZO. 


L 


STVUDISI mn giovare altrui, chè rade 

Volte il ben far ſenza il ſuo premio fia; 

E s' pur ſenza, almen non te Ons \ pi) 

Morte, ne danno, ne ignominia ria. 
Chi nuoce altrui, tardi, o per tempo cade 

Il debito a ſcontar, che non 8s'obblia. 

Dice il proverbio, Che a trovar fi vanno-' 
Gli uomini ſpeſſo, e i monti fermi ſtanno. , 


ccegzg. 
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406 - CANTO 

Or vedi quel, ch'a Pinabello avviene 
Per eflerſi portato iniquamente. 
P giunto in ſomma alle dovute pene, 
Dovute, e giuſte alla ſua ingiuſta ments, 
E Dio, che le più volte non ſoſtiene 
Veder patire a torto uno innocente, _ 


 Salvd la Donna, e ſulverũ ciaſouns, 


ps apy, 2a) kr") oy 


II. 
Credette Pinabel queſta Donsella - ol 
Gia d' aver morta, & cola gid ſepulta; | 
Ne la penlava ma veder, non ch elta 


Gli aveſſe a tor degli error ſuoi la ne a, "2 
Ne il ritrovarfi mmez#0t caftetha - | 


* Padre, in alcun* util gli riſulta. 
i Akavipa' era tra monti heri 


Vicina al tenitorio di Pontieri. 
IV. 


Bay 25 chi uſcĩ queſto malvagio, 
Che perbuggir ia man di Chiaramonte, 
D' amici, e di ſoeoorſo ebbe diſaggio. 
La Dorina al traditore a pic d un monte 

Tolſe I indegna vita a ſuo grande agio: 
Che d' altro ajuto quel non fi/provvede, 
Che d' ati gtidi, e di chiamar mercade. 


» Multa, pena, caſtigo, 


quell Altaripa il vecchio Conte | 3 


VENTESIMOTERZO. a9 
V. 

Morto ch ella ebbe il falſo Cavaliero, N 
Che lei voluto eee | 
Volſe tornare, ove laſcid 0 201 
Ma non lo conſenti ſua dura ſarte, e 
Che la fe traviar per un ſentierq, | 
Che la ports, dov” n 
Dove piũ ftrans, e pid ſulingo il beſcn, 
an 


Ne ſapendo ella, ove MF alte 
La notte riparat, ſi fermd qui vi 
Sotto le fraſche in ſu l' erbette nove, | 

Parte dormendo fin ohe I giorno arrixĩ ; 
Parte mirando ara Saturno, or Giove, | 
Venerg, e Marte, e gli altri errant Ni; 
Ma ſempre, o vegli, n 
Contemplando Ruggier, come preſente. 

vn. 

Speſ di cor prafondo. ella ſoſpira 
Di pentimento, e di n 
Ch' abbia in lei, pit ch' Amor, potuto ira: * 
Lira, dicea, m ha dal mio „ 
Almen ci aveſſi jo poſto alcuna mira, . 
Poi ch'aves pur la mala unpreſa allynga, | Ys 
Di ſaper ritornar donde io veaivaz _,..., 
Ch ben fui d chi, e di memoria pra. 


884 


gs CANTO 

| VIII. 

Queſte, ed altre parole ella non tacque, | 

E molte piti ne ragiond col core. 
II vento intanto de foſpiri, e le acque 
Di pianto facean pioggia, e di dolore. 
Dopo una lunga aſpettazion, pur On 94 
In Oriente il deſiato albõre; W474 
Ed ella preſe il ſuo deſtrier, FORO | 
Giva paſcendo, ed andd contra il giorno v. 


| IX. 

Ne molto andd, che fi trove all' uſeita 
Del boſco, ove pur dianzi era il palagio, 
La, dove molti di l' avea ſchernita 
Con tanto error Þincantator — 
Ritrovo quivi Aſtolſo, che fornita 9746 
La briglia all'Ippogrifo avea a e 610% 

E ſtava in gran penſier di Rab Cano, 
Per non ſapere a chi laſciarlo in mano. 


| 0 - 

A caſo lo trovd, che fuor di teſta | 
L*elmo allor s' avea tratto il Paladino 14 N 
Si che toſto chꝰ uſci della foreſta, een e 
Bradamante conobbe il ſua cugino. - TT 
Di lontan ſalutollo; e con gran feſtaa 
Gli corſe, e l' abbracciò poi più e 
E nominoſſi, ed alzo la vifiera, ' 

E chiaramente fe veder chi ell' era. 


b Andare contra il giorno, andare a incontrare il 
giorno naſcente. 


VENTESIMOTERZO. 4% 


Non potea Aſtolſo — RY 
A cui il ſuo Rabican meglio laſciaſſe, 
Perchè doveſſe averne guardia — 
E renderglielo poi, come tornaſſe, 
Della figlia del Duca di Dordona 
E parvegli che Dio gliels,mandaſſe. | 3 
Vederla volentier ſempre foleas 1) 1h 14 
Ma pel dae più, een n aEũn. 


XII. 

Dapoi che due, e tre volte ritornati 
Fraternamente ad abbracciar fi foro :; 
E fi fur Puno all altro domandati 
Con molta affez ion dell' eſſer loro, 
Aſtolfo diſſe: Ormai, ſe dei — - 
Vo'l paeſe cercar, troppo dimoro; 

Ed aprendo alla Donna il ſuo 
Veder le fece il volator deſtriero. 


XIII. 

1 lei non fu di molta meraviglia 
Veder ſpiegare a quel deſtrier le Penne z 
Ch' altra volta reggendogli la briglia 
Atlante incantator, contra le ven; 
E le fece doler gli occhi, e le ciglia, _ - 
Si fiſſe dietro a quel volar le tenne 1 
Quel giorno, che da lei Ruggier lontano ä 
Portato fu per cammin lungo, e firano, | 


ae CANTO 
NV. 
Aſtolfo diſſe a lei, che le volea je] 
Dar Rabican, che i nel corſo affretta, 
Che, ſe ſcoocando l arco fi move, 
Si ſolea laſciar dietro fa faetta; 
E tutte l' arme ancor, quante n v, 
Che vuol che a Mont Alban gliele rimetta ; os 
E gliele ſerbi fino al ſuo ritorno, e 
Che non gli fanno or di biſogno intorno. 


XV. 
Volendoſene andar per Paria a volo, 

Aveaſi a far quanto potea pili lere. 
Tienſi la ſpada, e'! corno, ancor che ſolo 
Baſtargli il corno ad ogni riſchio deve. 
Bradamante la lancia, che! figliuolo 

Portò di Galafrone, anco riceve, 

La lancia, che di quanti ne pereote, 

Fa le ſelle reſtar ſubito vote. 8 


XVII. 

Salito Aſtolfo ſul deſtrier volante, 
Lo fa mover per Paria lento lento; 
Indi lo caccia si, che Bradamante 
Ogni viſta ne perde in un momento: 
Cos fi parte col pilota innante = 
Il nocchier, che gli ſcogli teme, e n WO 
E poi cheꝰI porto, e i liti addietro laſſwa, 
Spiega ogni vela, e innanzi ai venti paffa. 


VENTESIMOTERZO. qrs 
XVII. 
La Donna, pet ade fu quetito i Dien;' 

Rimaſe in gran+travsglio della ment; 
Che non ſa come a Mont'Alban condues + 
L' armatura, e #1 deftrier del ſuo parente z | ke 
Perd che'l core cuoce, e da manuca „e Lap 1 
el defiderio ardente - 


gier, che, ſe en 


Di riveder R 
A Vallombroft ritrovarlo ſtima. 


Stands quivi fofpefa, per venturs 

Si vide innanzi giungere un villano, 

Dal qual fa raſſettar quella armatura, 

Come fi puote, e por ſu Rabicano; 

Poi di menarſi dietro gli diè cura 

] due cavalli, un earco, è Taltro a mano: 
Ella n' avea due prima; ch'avea quello 

0p il qual jevò Paltro a Pinabeſlo. 


NX. 
Di Valombroſa pons d far la ſtrada; 

Che trovar quivi il A Ruggiero ha ſpeme; 
Ma qual pid breve, o qual miglior vi vada, 
Poco diſcerne, e d' ire i errando tema. 2 
II villan non avea della contrada 
Pratica molta, ed erreranno inſieme. 
Pur andare à ventura ella fi meſſe, 
Dove pensò che'l loco eſſer doveſſe. 


4 Ire, andare. 


L' ingorda· v 


o Anse 

Di qua, di la fi volſe; ne perſona 
Incontro mai da la via 
Si trovò uſcir del boſco in ſu la nona, 


Dove un caſtel poco lontan ſcopria, 
II qual la cima a un monticel corona: 


Lo mira, e Mont' Alban le par che fia; 


Ed era certo Mont Albano; e in quello at 


Avea la madre, ed alcun ſuo ſratello. 


XXI. 

Come la Donna conoſciuto ha il Pen 
Nel cor s attriſta, e più ch'io non ſo dire. 
Sara ſcoperta, ſc ſi ferma un poco; 

Ne piu le fara lecito partire. 

Se non fi parte, Pamoroſo foco 

L' ardera si, che la fara morire. . 

Non vedri più Ruggier, ne fara cola 
Di quel, ch'era ordinato a Vallombroſa. 


XXII, 


Stette alquanto a penſar; poi fi riſolſe 7 


Di voler dare a Mont Alban le ſpalle. 
E verſo la Badia pur fi rivolle; 
Che quindi hen ſapea qualera il calle. 


Ma ſua fortuna, o buona, o triſta, * 4 


Che prima, ch' ella uſcifle della valle, 
Scontraſſe Alardo, un de fratelli ſui, 
Ne tempo di L ebbe da lui. 


* 
4 
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XXIII. 1 

van da partir gli alloggiamenti : A 
Per quel contado a Cavalieri, e a fanti; f 
Ch'ad inſtanza di Carlo nove genti | 1 
Fatto avea delle terre circoſtanti. a 
I ſaluti, e i fraterni abbracciamenti, |. 
Con le grate accoglienze andaro innanti; | 
E poi di molte coſe a paro a paro 1, | Fn 
Tra lor parlando, in Mont Alban tornaro, | | 
Entrò la bella Doana in Mont Albano; 1 
Dove l' avea con lagrimoſa guancia | 
Beatrice molto deſiata in vano, 15 
E fattone cercar per tutta Francia. * 
Or quivi i baci, e il giunger mano a mano | 
Di madre, e di fratelli eſtimò ciancia, nn 
Verſo gli avuti con Ruggier compleſſi , f i 
Ch'avri nelPalma eternamente imprefli. © ik 
Non potendo ella andar, fece penſiero, © _ ; 
Ch'a Vallombroſa altri in ſuo nome andaſſe | 1 
Immantinente ad avviſar Ruggiero | 
Della cagion, ch' andar lei non laſciafſe, q 
E lui pregar (s' era pregar meſtiero) J 
Che quivi per ſuo amor fi battezzaſſe ; 5 1 
rr Lo 
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474 CANTO 
| rs 


Pel medeſimo meſſo fe diſegno : 
Di mandare a Ruggiero il ſuo cavallo; 
Che gli ſolea tanto eſſer caro; e degno 
D'eſſerli caro era ben ſenza fallo; 
Che non s“ avria trovato in tutto'l re 
Dei Saracin, ne ſotto il Signor Gallo, 
Più bel deſtrier di queſto, o più le 40 
Eccetto n ſolo, e Bajardoo . 


n quel di, che troppo audace n 
Zu l' Ippogrito, e verſo il Ciel levoſſe, 
Laſcid Frontino, e Bradamante il prese, 
Frontino, che'l deſtrier cosi nomoſſeo. 
Mandollo a Mont Albano, e a buone pals 
Tener lo fece; e mai non cavalcofle, _ it 
Se non per breve ſpazio, ea picial paſo, 036 44 
Si ch'era, piu che mai, lucido, e gtaflo. | 


XXVIII. 

Ogni ſua Donna toſto, ogni Doneclla 
Pon ſeco in opra; 2 55. 
Fa ſopra ſeta candida, e morella | 

Teſſer ricamo di finiſſimo oro; 5 
E di quel copre, ed orna briglia, il, 
Del buon deſtrier ; poi ſceglie una di lors. 
Figlia di Callitrefia, ſua nutrice, tire jeux Bf 
D' ogni ſecreto ſuo fida uditries. 


VENTESIMOTERZO. 405 
XXIX. 
Quanto Ruggier Pers nel core impreſſo, 

Mille volte narrato avea a coſtei; 
La belti, la virtude, niet i eff 
Efaltato Y avea fin ſopra i Dei. 1 vs 1 
A ſe chiamolla, e diſſe : Miglior meſo *© 
A tal biſogno elegger non potrei; 
Ch di te nò pid fido, ne piti ſaggio. 
2 Ippalca mia, non haggio . 


XXX. 

Ippalca la Donzella era nomata. 
Va, le dice; e l' inſegna ove 8 de' gire; 
E pienamente por l' ebbe informata a 12 
Di quanto aveſſe al ſuo Signòre a dire; | 
E far la ſcuſa, fe non era andatzs 
Al monaſter, chè non fu per mentire: 
Ma che Fortana, che di noi potea 

Pin che noi ſteſſi, da imputar s' avea. 


__ XML 
Montar la fece ſu un ronzino; e in mano 
La ricca briglia di Frontin le meſſe; + 
E ſe si pazzs alcuno, o $i vittano -|_|_ 1 
Trovaſſe, che levarglielo voleſſe,, - 
Di chi foſſe i deftrier, ſol gli diceſſ : 
Ch non Sp A eee 
Che non tromaſſe al nome di Ruggiero. 


46 CANTO 


XXXII. 

Di molte coſe  ammoniſce, e molte, 
Che trattar con Ruggiero abbia in ſua reorg 
Le quai, poi ch'ebbe Ippalca ben ne 
Si poſe in via, ne pil dimora fece. 
Per ſtrade, e campi, e ſelve oſcure, e ita 
Cavalcò delle miglia pil di diece ; WP T4 
Chè non fu a darle noja chi veniſſe, | 
Ne a domandarla pur dove ne giſſe s. 


XXXIII. 

A mezzo il giorno, nel calar d' un monte 
In una ſtretta, e malagevol via N 
Si venne ad incontrar con Rodomonte, 

Ch' armato un piccol Nano, e a pie ſeguia. | 
Il Moro alzò ver lei l' altera fronte. 
E beſtemmiò l' eterna Gerarchia; 
Poi che si bel deſtrier, si bene ornato. 
Non avea in man d' un Cavalier trovato. 


XXXIV. 

Avea giurato che' l primo cavallo 
Torria per forza, che tra via incontraſſe. | 
Or queſto & ſtato il primo, e eee be in ? 
Più bello, e piu per lui, che mai amp 408 1 
Ma torlo a una Donzella gli par . 

E pur agogna averlo, e in dubbio 
Lo mira, lo contempla, e dice ſpeſſo: 
Deh, perchè il ſuo ſignor non è con — * non 
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> Giſſe, andaſſe. 1 Hallo, Io ha. 
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Deh, ci folle egli ( (gli riſpo Ippalca) . 
Che ti faria cangiar forſe — Top 

Aſſai pit di te val chi lo cavalcaa 

Nè lo pareggia al mondo altro guerriero. 

Chi è (le diſſe il Moro) che si calca 

L' onore altrui? Riſpoſe ella: Ruggiero. 

E quel ſoggiunſe: Adunque il deſtrier voglio, 
Poi ch'a Ruggier, si gran campion, lo toglio. 


XXXVI. 


1 qual ſe ſari. ver, come tu parli, HENS 
Che ſia el forte, e piu d'ogn*altro vaglia, 
Nan che il deſtrier, ma la vettura darli _ 
Converrammi, e in ſuo arbitrio fia Ia taglia . 8 
Che Rodomonte io. ſono, hai da narrarli, . 
E che, ſe pur vorrà meco battaglia, 

Mi troverà; ch ovunque io yada, o fla, 
Mi fa ſempte apparir l la luce mia. 3 ae 


XXXVII. 

Dovunque io vo, $i gran veſtigio reſta, 
Che non lo laſcia il fulmine maggiore. _ 
Coxi dicendo, avea tprnate in teſta 
Le redine dorate al corridore. 2 ni 9h 2 
Sopra gli falta; e lagrimoſa, e meſta n 
Rimane Ippalea; e ſpinta dal dolore is 
Minaccia Rodomonte, e gli dice onta: _ 
Non l' aſcolta egli, e 1 pel poggio monta. e 0 
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XXXVIIL 


Per quella via, dove 10 guida il Nano 

Per trovar Mandricardo, e Doralice, 
Gli viene Ippalca dietro di lontano, 
E lo beſtemmia ſempre, e maledice. . 
Ciò che di queſto avvenne, altrove & piano: 
Turpin, che tutta queſta iſtoria dice, | 
Fa qui digrefſo1; e torna in quel paeſe, 
Dove fu diatizi morto it Maganzeſe. 


> « - - >» 

Dato avea appena a quel loco le ſpalle 
La figliuola d' Amon, che in fretta gia a, 3 
Che v arrivò Zerbin per altro calle, 

Con la fallace vecchia in compagnia 

E giacer vide il corpo nella valle | 
Del Cavalier, che non ſa gil chi ſia; 
Ma, come quel, ch' era corteſe, e pio, 
Ebbe pietà del caſo acerbo, e rio. 


n 
Giaceva Pinabello in terra ſpento 
Verſando il fangue per tante ferite; 
Ch' eſſer doveano alli, fe pid di cento 
Spade in ſua morte ſi follero unite, 
It Cavalier di Scozia non fu lento 
Per I orme, che di freſco eran ſolpite, 
A porſi in avventura, fe potea 5 
Saper chi l' omicidio fatto avea. 8 


1 Digr eſſo, digreſſione. — Gia, nei R 
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XII. 

Ed a Gahrina dice, eha Vaſpette ; & 
Chè ſenza indugia a. lei farà ee | 
Ella preſſo al cadavero ft mette, 
E fiſſamente vi pan gli occhi intoraey 
Perche fe cofa v ha, che le dilette, 1 
Non vuol ch' un morto invan pitt ne ſia dee, 
Come colei, che fu tra “altre note, 
Quanto avara eſſer piu fergmina Slavic 5 


XIII. 

Se di portarne il furto aſcofamente 
Aveſſe avuto modo, o aleuna fpeme, 
La ſopravveſta, fatta iecamente 
Gli avrebbe tolta, e lo bell arme inſieme. 
Ma quel che pud celarfi agevolmente, 
Si piglia, e'l reſto fin'al cov le preme, 
Fra l' altre ſpoglie un bel cinto levonne; 
E ſe ne legd. i ſianchi infra due gonne e. 


XLII. 

Poco dopo arrive. Zerbin, ch avea 
Seguito invan di Bradamance i pai, 
Perchè trovò il ſentier, che {i torcea 
In molti rami, ch' ivano alti, e baſſi; 
Ne volea al bujo ſtar fra quelli Gl; 
E per trovare albergo did le ſpalle 
Con Pempia . funeſta 4 


2 Aſpette, af] tti. 29h 8 

| » Gent woes poetica; veſte e abito-fe 

Jalla cinturs giunge alle calcagna. SE; 
542 
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XLIV. 

Quindi preſſo a due miglia ritrovaro 
Un gran caſtel, che fu detto Altariva; ; * 
Dove per ſtar la notte ſi fermaro, | 
Che gia 2 gran volo in verſo il Ciel era. 
Non vi ſter ? molto, ch' un lamento amaro 
Le orecchie d' ogni parte lor feriva; _ 
E veggon lagrimar da tutti gli occhi, 
Come la coſa a tutto il popol tocchi. 


XLV. | 

Zerbino dimandonne; e gli fu detto, 
Che venut'era al Conte Anſelmo avviſo; 
Che fra duo monti in un ſentiero ſtretto 
. Giacea il ſuo figho Pinabello ucciſo. 
Zerbin per non ne dar di ſe ſoſpetto, 
Di ciò ſi finge novo, e abbaſſa il viſo; 
Ma penſa ben, che ſenza dubbio ſia 
Quel ch' egli trovd morto in ſu la via. 


XLVI. 

Dopo non molto la bara funebre 
Giunſe a ſplendor di torchi, e di facelle 
Li, dove fece e ſtrida più crebre 4 
Con un batter di man gire alle ſtelle; 
E con più vena fuor delle palpebre 
Le lagrime inondar per le maſcelle. 
Ma pin dell' altre nubiloſe, ed atre, 

Era la faccia del miſero patre . 


Nay ts 


p Ster, ſtettero, ſtare. 
x P atre, v. padre. : 
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XLVII. 

Mentre apparecchio fi facex ſolenne 17881 
Di grandi eſequie, e di funebri pompe 
Secondo il modo, ed ordine, che tene 
L' uſanza antica, ch' ogni età corrompe/, 
Da parte del Signore un bando venne, 18 
Che toſto il popolar ſtrepito rompe, „ 
E promette gran premio a chi dia ayviſo, | 
Chi ſtato ſia, che gli abbia il F iglio ucciſo. 


| XLVIII. 
Di voce in voce, e d' una in altra - OP 

Il grido, e'1 bando per la Terra ſcorſe, . 
Fin che P udi la ſcelerata vecchia, 5-77 
Che di rabbia avanzd le tigri, e Vorſe, | 12 545 
E quindi alla ruina s apparecchia To 
Di Zerbino, o per 'odio, che gli ha forſe, ot 
O per vantarſi pur, che ſola priya 2 
D' umanitade in uman corpo viva; 4 


O foſſe pur per guadagnarſi il premio: : 
A ritrovar n andò quel Signor meſto; 5 1 
E dopo un vexiſimil ſuo proemio , = 
Gli diſſe the Zerbin fatto avea queſto, 

E quel bel cinto fi levd di gremio, 

Che'l miſer padre a riconoſcer preſto, 

Appreſſo il teftimonio, o triſto ufficio N 
Dell empia vecchia, ebbe per chiaro indicio. 


 1pd3 


| __ 

E lagrimatido al Ciel leva le mam, 
Che'l figliuol non ſara ſerizp VEnderta, - | 
Fa circondar Talbergo'si terrazzani ; 
Chè tutto'1 pop S levato in frets. 5 
Zerbin, che R mmici aver lortani ; 
Si crede, e queſta ingiuria non — 
Dal Conte Atﬀetttto, che ſi chiama e 

Tanto da Jui, nel primo fonno © preſo. 


I. 

E Ateſla Hotte in tenebroſa parte 
Incatenato; e in grhvi ceppi meſſo. 
11 Sole ancor non ha de lack ſparte, i 

Che ' ingiaſte ſupplicis & gil — 
Che nel loco mefleſimò fi avi " "ib | 
Dove & n mat, his itpurats LY 
Altra eſamina in cid nn f face; 
Baſtava che'l „ OG” 


> - *h 
Poi che btn Ja bella Aurbra 
L' aer ſeren — e roöſſo, ef gialto, -/ 
Tutto'l popol gridiito: Mort, — i Qu 
Vien per punir Zerbin del non fuo fille, 
Lo ſciocco vulgo Fabcompagha fuora 
Senza ordine, chi a pede, e chi a w_— 
E'! Cavalier Fl Scbzia a capo chino 
Nie vien legatò in ſu un piccidl πτ]᷑U» o. 


— Squarte, ſquarti, ſquartaxe. 
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Ma Dio, che ſpeſlo gl innocenti . 

Ne laſcia mai chi in ſua boots fi fida, : 
Tal difeſa gli avea gia provveduta, . | 5 
Che non v'e dubbio più, ch! oggi 6 e, 

Quivi Orlando arriyò, la cui ven uta | 
Alla via del ſuo ſcampo 718 i fu guida, en 7 
Orlando giù nel pian vide la gente, 
Che traca a morte il 1 dolente, a 


Uv. 


Era con lui quella fanciulla, * Pa 
Che ritrovd nella ſelyaggia grotta, „ [ 
Del Re Galego la figlia Iſabel, 
In poter giz de malandrin Oe 1 | 
Poi che laſciato avea nella procella | 
Del turbolento mar la naye rotta; 
Quella, che pin vieino al core avs 
Queſto Zerbin che P alma, onde Mvea. 


LV. 

. Orlando ſe I' avea fatta co 
Poi che della caverna la rifc 
Quando coſtei gli vide alla 
Domandd Orlando chi la turba foſſe. 
Non ſo, difs'egliz e poi ſu la montagna 
Laſciolla; e verſo il pian ratto ſi maſſe, 
Guardd Zerbino, ed alla viſta prima 
Lo giudicd Baron di molta ſtima. 


vd 4 


LVI. 


E fattoſegll appreſſo, domandollo 3 
Per che cagione, e dove il menin prefo, 
Levò il dolente Cavaliero il collo, 
E meglio avendo il Paladino inteſo, 
Riſpoſe il vero, e cos} ben narrollo, 
Che meritd dal Conte eſſer difeſo. 
Bene avea il Conte alle parole ag 
Ch'era innocente, e che moriva a torto. 


LVII. 


E pol ch'inteſe, che commeſſb queſta ea 
Era dal Conte Anſelmo &Altariva, ' „ 
Fu certo, ch' era torto manifeſto, 21 1 
Ch' altro da quel fellon mai non dene, 5 
Ed oltre a cid, Þ uno era all' altro infeſto, 7 
Per l' antichiflimo odio, op” eo, 
Tra il ſangue di Maganza, e di Chiarmonte * — 


144 


E tra lor'eran' morti, e danni, ed onte. 2 


LIII. 


Slegate il Cavalier (gridd) canaglia, 5418.9 
(I Conte a ' maſnadieri) o chꝰ ĩo vuccido, PLA 
Chi e coſtui, che si gran colpi. taglia? | 
Riſpoſe un, che parer volle i! pid fido. a 
Se di cera noi foſſimo, o di paglia, a,, 
E di foco egli; aſſai fora quel grido; ld 
E venne contra il Paladin di N „and 
Orlando contra lui chinò la lancia. 449 Of 


Y 
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LIX. 
La lucente armatura il Maganzeſe 
Che levata la notte avea a en 
E poſtaſela indoſſo, non difeſe bung. 
Contro l' aſpro incontrar del Paladino. 1 


-- 


Sopra la deſtra guaneia il ferrs preſs, - = ; 

L' elmo non paſsd git, perch*era fino. 0 

Ma tanto fu della pereoſſa il erollo, 1245 Wo 

Che la vita gli tolſe, e ruppe'il collo. -- - 
IX. 


Tutto in un corſo, ſenza tor di reſtta 

La lancia, paſsò un altro in mezao il port, 
Quivi laſciolla, e la mano ebbe preſta 
A Durindana; e nel drappel pit ſtretto- 

A chi fece due parti della toſta, . 
A chi levò dal buſts il capo netto. R At 2073 
Ford la gola a molti; e in un momento og A 
N' ucciſe, e miſe in rotta pit di cento. 


LSE 

Pia del terao n'ha morto; el reſto caccia,/ 
E taglia, e fende, e ſere, e fora, e tronen. | 
Chi lo ſcudo, e chrPelmo, che P impaccia, | 
E chi laſtia lo ſpiedo, e chi la ronca , | | 
Chi al lungo, chi al traverſo il cammin ſpaceia; 
Altri s' appiatta in boſoo, altri rer F 179 
Orlando di pietà queſto di priv. 
A ſuo poter non vuol laſciarne un vivo. 8 SOL 


* Ronca, arme in aſta adunca, e tagliente; a ſcythe. 


6 CANTQ: 


un. 
Di cento venti (che — 0 
Il conto) ottanta ne periro almeno, 8 
Orlando finalmente fi ritraſſe, 
Dove a Zerbin tremava il cor nel fs 


S'al ritornar d Orlando s allegrafle, _ 


Non ſi potria contare in verſi a pieno. 5 «xa; j 


Se gli ſaria per onorar proftrato, . 


Ma fi trovò ſopra il ronain legato. | i Bf off} 


LXIII. 


Mentre ch' Orlando, poi che lo wget 
L' ajutava a ripor I arme ſue i interna, 


Ch' al capitan della ſbirraglia tolſe, 1 0 Þ 


Che per ſuo mal ſe n era ft adorne, 
Zerbino gli occhi ad Iſabella valſe, 

Che ſopra il colle avea fatto ggiotno bs 
E poi che della pugna vide il . 


Ports le ſue bellezze pid vicine. "Aw 


LIV. 
Quando apparir Zerbin ſi vide _ 
La Donna, che da dui fu amata tanto, 
La bella Donna, che. per falfo meſſo 
Credea ſommerſa, e n' ha piu vole piznto.; . 


Come un ghiaccio nel petto gli ſia meſo, —_ . 


Sente dentro aggelarſi, e trema alquanto; 
Ma taſto il freddo manca, ed in ien 
Tutto s' avHUmpa d'amoroſo foo. 
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. : 2 40 2 . * 
Di non toſto abbraceiati lo rĩiene 


La riverenaa del Signor d' Anglante; 


Perchè fi penſa, e ſema duhhio ien, 


Ch' Orlando fra della . 
Cos cadendo va di pene in ꝓene, 
E poco dura il gaudio, ch ebbe i ene, 


E vederla d' altrui peggio ioppotta, 
Che non fe quando udi oh ' eln en men. 


Arn 


E molto pit gli dual; che-finin podeſta 


Del Cayaliero, a cui ootanto debe; 

Perchè volerla a lui Jevari ne: e, | 
Ne forſe impreſs facile farebbe. 
Neſſun'altro da ſe lafciar con * . 
Preda partir ſenza rumor vorrehbe; 


Ma verſo il Conte il ſuo debito chiede, 


Che ſe lo laſci por ſul collo il piede. 
LXVI. 


Giunſoro tucitutuĩ ad una unte: 
Dove ſmontaro, e fer * qualche dimo ram. 


Traſſeſi l' elmo H travagliato Conte, 

Ed a Zerbin lo ſece trarre ancora. 
Vede la muß Gn q 
E di ſubito gaudio ſi ſoolora. 

Pot torna, come ſiore umido kt. 


Dopo gran pioggia all 'uppatir del Sole. 


* Fer „ fecero. 


o 
E ſenza indugio, e ſenza altro riſpettto 


Corre al ſuo caro amante, e il collo 8 * 


E non può trar parola fuor del petto, 
Ma di lagrime il ſen bagna, e la oe: 
Orlando attento all' amoroſo affetto, 
Senza che piu chiarezza ſe gli faceia, 
Vide a tutti gl indizii manifeſto, e e 
Ch' altri eſſer, che Zerbin non potea Wan 10 


LXIX. | 
Come la voce aver puote Iſabella, : 


Non bene aſciutta ancor I umida guancia 2 1 


Sol della molta corteſia favella, 
Che le avea uſata il Paladin di Francis. | 24%? 
| Zerbino, che tenea queſta Donzella 

Con la ſua vita pari'a una bilancia,.. * 
Si getta a piè del Conte, e quello adora, 
Dogs a Chi gli ha due vite date a un ora. 


Molti ringraziamenti, e molte offerte 
Erano per ſeguir tra i Cavalieri. 
Se non udian ſonar le vie te ns 
Dagli arbori, di frondi oſcuri, e ner. 
Preſti alle teſte lor, chꝰ eran ſcoperte/, 
Poſero gli elmi, e preſero i deftrieri: 
Ed ecco un Cavaliero, e una Donzella 
Lor ſopravyien, ch'appena erano in Ella, 
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LXXI.' 

Era queſto guerrier quel Mandricardo, 
Che dietro Orlando in fretta ſi condulle, 
Per vendicare Alzirdo, e Manilardo, 
 Che'l Paladin con gran valor pereuſſe :; 

Quantunque poi lo ſeguitd pit tardo,.'' 
Che Doralice in ſuo poter ridufſe; 
La quale avea con un troncon'di cerro 
Tolta a cento guerrier carchi di ferro. + 


LXXI. 

Non ſapea il Saracin però, che queſto 
Ch'egli ſeguia, foſſe il Signor d' Anglante; 
Ben n' avea indizio, e ſegno maniſeſto. 
| Chzeſſer dovea gran Cavaliero errante. 

A lui mird, pit ch'a Zerbino; prove bY 

Gli andò con gli occhi dal caps alle fee: 6 
E i dati contraſſegni rĩitrovando 5 
Diſſe: Tu ſei colui, chꝰ ĩo vo W T 


LXXIII. 

Sono omaiĩ dieci giorni, gli ſoggiunſe, : 
Che di cercar non laſcio/i tuoi veſtigiz . 
Tanto la fama ſtimulommi, e punſe, 
Che di te venne al campo di Parigi; wh £1 e 
Quando a fatica un vivo ſol vi giunſe 1 0 
Di mille, che mandaſti ai Regni stigi; dee A 
E la ſtrage contd, che da te venne 
Sopra i Noriaii, e quei di Tremiſenne. 


x percuſſe, percoſſe. 
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| LEAXIV. 
Non ſui, come lo ſeppi, . 
E per vederti, o per provanti appreſſo. 
E perchè m'informai del guarnimento, . 
C' hai ſopra l' arme, io ſo, che tu ſei deſſa. 
E ſe non l' aveſſi anco, a che fra cento 
Per celarti da me, ti ſoſſi meſſe \ 
Il tuo fiero ſembiante mi ſaria Sith 
Chiaramente veder, che tu quel ſia. 


| LXRV. 

Non i può (gli riſpoſe Orlando) dire 
Che Cavalier non ſii d'alto valore ;. 1 
Perd che si magnanima deſire 
Non mi credo alhergeſi in umil core. 
Se'l volermi veder ti ſa venire, li i: 
Vo' che mi veggi dentro, come fuore: t ih 
Mi leverò queſto alma dalle tempie, 
Accid ch' appunt il tue der a adempie. 


LXXVI. 

Ma poi che ben m' ava veduto in fnocia 
All' altro deſiderio ancors attendi. ; 
Reſta ch' alla eagion tu @atiafaccia, | 
Che fa che dietro queſta via mi „ 

Che veggi, ſe'l valor mia ſi eonfaceia 

A quel ſembiante fier, che s comment. 
Orsù (diſſe il Pagano) al rimanentee 
Ch' al primo ho fatisfatto intoraments. . 
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Il Conte tuttavia dal eapo al piecde 
Va cercando il Pagan tutte con gli occhi: 
Mira ambi i ſianchi, indi l' arion, nz vede 
Pender ne qui, nè là mazze, ne ſtocchi. * 4 
Gli domanda, di che arme ſi 
S' avvien che con la lancia in fallo tocekd, 
Riſpoſe quel: Non ne pigliar tu cura 
Cosi a molt' altri ho ancor fatto paura. 


Ho ſacramento di non einger fpada, 
Fin ch. io non tolgo Durindans al Conte; | 
E cercando lo vo per ogni firada, 
Perch pid d una poſta meco ſronte 7. 

Lo giurai (ſe d' intenderlo t aggrada): _ 
Quando mi poſi queſt elmo alla/fronte, - 
II qual con tutte l' altrꝰ arme, ch'io porto, 

Era d' Ettor, che già millꝰ anni & motto. 


LNXIX. 
La ſpada fola manes alle dane arme: n 
Come rubata fu, non ti fo dire. ' . 
Or ehe la porti it Paladine parme, 153 046 45 
E di qui vien, ch'egli ha 8d grande ardire. 5 457 
Ben penſo, fe con fui 3 rey 577 oi 2 
Fargli il mal tolto ormaĩ reſtitu ir rd 
Cercolo ancor, chè vendicar: a 95 ow 


I! famoſo Agrican genitor mio. 


| v Sconte dont ſcontare 1a metafora con- 
 chiudere il negozio. * 


432 CANT 0 
LXXX. U. | 

Orlando a tradimento gli dis mortem 
Ben fo che non potea farlo altrament. 
Il Conte più non tacque, e gridd forte 
E tu, e qualunque il dice ſe ne ment. 
Ma quel che cerchi, t'è venuto in ſorte. 
To. ſono Orlando, e ucciſil giuſtamente; 
E queſta è quella ſpada, che tu cerchi, 
Che tua ſarà, ſe con virtù la merchi, _ 


. LXXXI. 

Quantunque fla debitamente mia, 
Tra noi per gentilezza fi contenda, _. . | 
Ne voglio in queſta pugna, ch'ella ſia 
Più tua, che mia, ma a un arbore 85 appenda. 0 
Levala tu liberamente via, | 
S' avvien che tu m*uccida, o ah mi prenda. | 
Cosi dicendo, Durindana preſe; .,, 
E' n mezzo il campo a un 'arboſcel Fappeſe. 1 


„ LXXxXII. | | 

Gia Pun dall'altro è dipartito lunge, 
Quanto ſarebbe un mezzo tratto d'arco; __ 
Gia Puno contra Valtro il deſtrier punge, 
Ne delle lente redini gli & parcoz; ___ . 
Gia Puno, e l' altro di gran colpo aggiunge 
Dove per l' elmo la veduta ha varco s. 
Parvero l' aſte al romperſi di gelo, 15 
E in mille ſehegge andar volando al Cielo. No 


2 V a | 
" #S w 4 „ 447 e ow ; 
* 
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1. LXXXIII. 

Lenin e l' altra aſta & forza che ſi ſpezi, 
Ch non voglion piegarſi i Cavalier i, 1 
I Cavalier, che tornano coi'pezzi *, ' 
Che ſon reſtati appreſſo i calci intieri; 
Quelli, che ſempre fur nel ferro avvezzi, 
Or, come duo villan per ſdegno fieri 
Nel partire acque, o termini'di prati, e 
Fan crudel zulfa di due pali armati. 


x LXXXIV. 
Shin ſtanno Iaſte a quattro colpi ſalde, 
E mancan nel furor di quella pugna. | 
Di qua, e di Ja ſi fan l' ire pid calde, 
Ne da ſerir lor reſta altro che pugna. 
Schiodano piaſtre, e ſtraccian maglie, e falde b, 
Purchè la man, dove s 'aggratfi, giugna. 
Non deſideri alcun, perche pit .vaglia, © 

| Martel wma grave, o più dura tenaglia. 


LXXXV. 
Cana pud il Saracin ritrovar ſeſto 
Di finir con ſuo onore il fiero-invito? * 
Pazzia ſarebbe il perder tempo in queſto, 
Che nuoce al feritor pit ch' al feritoo 
Andò alle ſtrette l' uno, e l' altro; e pr 
Il Re Pagano Orlando ebbe ghermito e. 
Lo ftringe al petto, e crede far le prove, 
Che ſopra Anteo fe gia il figliuol di Giove. - 


= I Cavalier che tornano coi pezzi: that part by which 
| the ſpear was held. 
alde, falda; a flat piece of metal, or a piece of 


armour. 
c Ghermito, preſo con forza. 


TOMO 1I. E e 


C ANT O 
LXXXVI. 

Lo piglia con molto impeto a traverſo; 
Quando lo ſpinge, e quando a ſe lo tira; 
Ed è nella gran colera si immerſo, 
Ch' ove reſti la briglia, poco mira. 
Sta in ſe raccolto Orlando, e ne va verſo 
It ſuo vantaggio, e alla vittoria aſpira. 
Gli pon la cauta man ſopra le ciglia 
Del cavallo, e cader ne fa la briglia, 


LXXXVII. 

II Saracino ogni poter vi mette, 
Che lo ſoffoghi, e dallꝰ arcion lo ſvella. 
Negli urti il Conte ha le ginoechia ſtrette, 
Ne in queſta parte vuol piegar, nè in quella. 
Per quel tirar, che fa il Pagan, coſtrette 
Le cinghie fon d' abbandonar la ſella, 
Orlando è in terra, e appena ſe'l conoſce, 

Che i i piedi ha in ſtaffa, ee ancor le coſce. 


LXXXVIII. 
Con quel tumor, ch' un ſacco d'arme cade, 
Riſuona il Conte come il campo toeca. 
II deftrier, e' ha la teſta in libertade, 
Quello, a chi tolto il freno era di bocca, 
Non pitt tpirando i boſchi, che le Wn 
Con rovinoſb corſo ſi trabocca, 
Spinto di qud, e di 1a dal timor cieco, 
E Mandricardo ſe ne porta ſeco. 
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LXXXX. 


Doralice, che vede la ſua guida 
Uſcir del campo, e torleſi d' appreſſb; 
E mal reſtarne fewza fi confida, 
Dietro, correndo, il ſuo ronzin gli ha meſſo. 
II Pagan per orgoglio al deſttief grida, 
E con mani, nies date ily, 
E, come non ſia beſtia, lo minacciz, 
Perchs fi fermi, e tuttavia più il caccia. 


| 8 
La beſtia, ch era ſpaventoſa, e poltra 4, 
Senza guardarſi ai pit, corre a traverſo. 


Gia corſo avea tre miglia, e ſeguiva oltra, 
S' un foſſo a quel defir non era avverſo; 


Che, ſenza aver nel fondo o letto, o coltra s 
Riceve Puno, e V altro in ſe riverſo, 
Die Mandricards in tetra aſpra peteoflk ; 
Ns perd ſi fiactd, ns ſi ruppe vfla. 


- a. 
Quivi ſi ferma il cotridore alfine; 
Ma non ſi pub guidar, che non ha freno. 


11 Tartaro lo tien preſo nel crine; 


E tutto è di furore, e d' ira pieno. 
Penſa, e non ſa quel che di far deſtine 
Pongli la briglia del mio palafreno, 
(La Donna gli dicea) che non & molto 
Il mio feroce, o fia col freno, © fiolto.. 


4 Poltra, poltro, Nigro, poltrohe. 
e Coltra, coltre, _— da letto, e __ per la rima. 


# Deſtine, 
E e 2 


436 - Ca ND0! 


Al Saracin parea diſcorteſia 

La proferta accettar di Doralice 3 
Ma fren gli fara aver per altra via 
Fortuna, a' ſuoi deſii molto fautrice. 
Quivi Gabrina ſcelerata invia 
Che poi che di Zerbin fu traditrice, 
Fuggia, come la lupa, che lontani 
Oda venire il cacciatore, e i cani. 


XCIII. 
Ella avea ancora indoſſo la gonnella, Toh 
E quei medeſmi giovanili ornati, 
Che furo alla vezzoſa Damigella 
Di Pinabel, per lei veſtir, levati; 


Ed avea il Palafreno anco di quella, 


De buon del mondo, e degli avvantageiati, 
La vecchia ſopra il Tartaro trovolle, "OT 
Ch'ancor non s' era accorta, che vi foſſe. 


x XCIV. 
SL abito giovanil moſſe la figlia 
Di Stordilano, e Mandricardo a riſo, 
Vedendolo a colei, che rafſlomiglia - 


A un Babbuinos, a un Bertuccione in viſo. 
Diſegna i Saracin torle la briglia 


Pel ſuo deſtriero; e riuſci l' avviſo. 
Toltogli il morſo, il palafren minaccia; 
Gli grida, lo ſpaventa, e in fuga il caccia. 


t Babbuino, monkey: Bertucecione, old ape. 
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XCV.. 
Quel is Blok; Sad 

La quaſi morta vecchia di paura, 
Per valli, e monti, e per via dritta, e torta 
Per foſſi, e per pendici alla ventura. 
Ma il parlar di eoſtei si non m' importa, 
Ch'io non debba d Orlando aver pit cura; 
Ch' alla ſua ſella cid, ch' era di guaſto 1 
Tutto ben.racconcid ſenza contraſtto. 


XCVI. 


| Rimontd ful deftriero, e {2 ® gran N 
A riguardar che*l Saracin a 

Ne'l vedendo apparir, volſe da ſezzo 

Egli eſſer quel, ch a ritrovarlo andaſſe. 
Ma, come caſtumato, e ben avvezzo, 
Non prima il Paladin quindi ſi traſſe, 

Che con dolce parlar, grato, e corteſr 
Buona licenza dagli amanti preſe. * 


ee 
Zerbin di quel partir molto fi dolſe; 
Di tenerezza ne piagnea Iſabella 
Voleano ir * ſeco, ma il Conte non volſe 
Lor compagnia, bench' era e buona, e bella; 
E con queſta ragion ſe ne diſciolſe, 
Ch' a guerrier non è infamia ſopra quella, 
Che, quando cerchi un ſuo nemico, prenda 
Compagno, che l' ajuti, e che'] difends. 


h Ste, ſtette from ſtare. 1 
1 Da ſezzo, in ultimo. * Ir, andare. 


re 3 


4.38 CANTO 
| XCVIII. 

Li pregd poi, che quande i} Seracina 
Prima che in lui, fi riſcontsalle in bers, 
Gli diceſſat, ch' Orlando avria vieino 
Ancor tre giorni per quel tenitoro: : 
Ma che dopo faxehbe il ſuo cammino. 
Verſo P inſegne dei bei Gigli dd er. 

Per eſſer con I aſſareite di Carlo 
Perchè volendgh, ſappia, onde chiamarla. 


XCIX. 

Quelli promiſer farlo volontierl, 
E queſta, e ogn'altrs coſa al * 
Fero l cammin diverſo i Cavalieri; 


Di qua Zerbino e di 1A il Conte Otlando. 


Prima che pigli il Conts altri ſentieri, 

All' arbor tolſe, e a ſe ripoſe il brando; 
E dove meglio cal Pagan penſeſs 
Di poterſi inconttats. il deſtrier moſſe. 


C. 
Lo ſtrano corſa, che tenng ee 
Del Saracin, nel bgſco ſenza via, 15 
Fece ch” Orlando ando due giorni is falls, 
' Ne lo trovò, n& pete averge ſpia, _ 


Giunſe ad un rivo, che parea eriſtallo 
elle cui ſponds un bel pratet Gigria, 

Di nativo color vago, e dipinto; 

E di molti, e belli arbari diſtinto. 


1 Ferp, fecero, 


. 

Il merigge facea grato I orenaa s 
Al duro armento, ed al paſtore ignudo, 
Si che ne Orlando fentia alcun ribrezzo; 
Che la corazza avea, I'elmo, e lo ſcudo. 
Quivi egli entrò per ripoſarvi in menno; 
E v' ebbe travaglioſo albergo, e crudo; _ 
E piu che dir ſi poſſa empio ſaggiorno 
Quell' infelice, e sfortunato giorno. 


. CN. 
Voolgendoſi ivi intorno, vide ſeritti 

Molti arbaſeelli in ſu Y ombroſa riva. 
Toſto che fermi vebbe gli occhi, e fitti, 
Fu certo eſſer di man della ſua Diva. 
Queſto era un di quei luoghi gia deſeritti, 
Ove ſovente con Medor veniva, 
Da caſa del Paſtore indi vicina, 

La bella Donna'del Catai Reina. 
( 

Angelica, e 5 con cento nodi 
Legati inſieme, e in cento luoghi vede. 
Quante lettere fon, tanti fon chiodi, - 

Coi quali Amore il cor gli punge, e fiede o. 
Va col penſier cercando in mille modi 

Non creder quel, ch*al ſuo diſpetto crede. 
Ch' altra Angelica ſia, ereder ſi sforza, | 
Ch'abbia ſcritto il ſuo nome in quella ſcorza. 


2 o, « " : 2 
Angelica, ker eo The jealoufy of Orlando, and 
gradual progreſs of his vehement paſſion for Ange» 
ica, being connected with fo many circumſtances moſt 
* N 1 E e 4 hp . 
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Poi dice: Conoſco io pur queſte note, 


Di tali io n' hòô tante vedute, e lette. 
Finger queſto Medoro ella fi puote, 
Forſe ch'a me queſto cognome mette. 
Con tali opinion dal ver remote 
Uſando fraude a ſe medeſmo, ſtette 
Nella ſperanza il mal contento Orlando, 
Che i ſeppe a ſe ſteſſo ir » procacciando. 


CV. 

Ma ſempre più raccende, e più rinnova, | 
Quanto ſpegner più cerca il rio ſoſpetto z _ 
Come l' incauto augel, che fi ritrova 
In ragna a, o in viſco aver dato di petto; 
Quanto più batte Vale, e più fi prova 
Di diſbrigar, più vi ſi lega ſtretto. 
Orlando viene, ove s incurva il monte 
A guĩſa d' arco in ſu la chiara fonte. 111: 


CVI. 
Aveano in ſu Pentrata il luogo adorno 
Coi piedi ſtorti, edere, e viti erranti. 
Quivi ſoleano al piu cocente giorno 
Stare abbracciati i duo felici amanti. _ 
V' aveano i nomi lor entro, e d' intorno, 
Pit che in altro dei luoghi circonſtanti, 
Scritti, qual con carbone, e qual con geſſo i, 
E qual con punts. di coltelli 1, 


artfully brought together, gives name to the whole work 
of the madneſs of Orlando, who at length breaks out 
into a frenzy, which cloſes the back with er 


ſublimit 7. i 
o Fiede from fiedere, feriſce. 


p Ir, andare. 4 nn, rete ſottile. *r = chalk. 
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CVII; 

II 9 Conte a piè quiyi — A A ie 
E vide in ſu l' entrata della grotta has 
Parole aſſai, che di ſua man. diſteſe ty I ory 22 
Medoro avea, che parean ſcritte allotta . q 
Del gran piacer, che nella grotta pee, | 
Queſta ſentenza in verſi avea ridottva. 

Che foſſe culta in ſuo e rh: penſs; 3, TY 
Ed era nella noſtra tale il ſenſo. b n 0 


CVIII. 

Liete piante, verdi erbe, limpid' acque, 
Spelonca opaca, e di fredde ombre | mg | 
Dove la bella Angelica, che nacque © 
Di Galafron, da molti invano amata, ö 
Speſſo nelle mie braccia nuda e et > bi 
Della comadita, che qui m' data, molar; 
Io povero Medor ricompenſarvi © _ 70 
D' altro non poſſo, che d' ognor ledarvi, v % M 


E di pregare ogni ſignore amantte 
E Cavalieri, e Damigelle, e ognuna nt Ole 
Perſona, o paeſana, o viandante, 1 75510 
Che qui ſua volonta meni, o F ortuna, v4 125 
Ch' all' erba, all' ombra, all' antro, al rio, alle biante, 5 
Dica: Benigno-abbiate e Sole, e L un, 
E delle Ninfe il Coro, che provveggia,  - 3204! 
Che non conduca a voi paſtor mai — mY 


- © Allotts, alloead cf piclttt aunt oli 7 
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CX. : 

Era ſcritto in Arabico, che'l Conte 
Intendea cost ben, eome Latino. 
Fra molte lingue, e molte ch'avea pronte, 
Prontiſſima avea quella il Paladino. 
E gli ſchivò pit volte e danni, ed onte, 
Che ſi trovd tra il popol Saracino, 
Ma non ſi vanti, ſe gia n' ebbe frutto, 


Can danno or n ha, che pud ſcontargli il tutte. 


CXI. 
Tre volte, e quattro, e ſei, leffe lo ſcritto 
Quello infelice, e pur cercando invano, 


Che non vi foſſe quel, che v“ era ſeritto; 


E ſempre lo vedea più chiaro, e piano. 
Ed ogni volta in mezzo il petto aſſſitto 
Stringerſi il cor ſentia con fredda mano. 
Rimaſe alfin con gli occhi, e con ha mente 
Fiſſi nel ſaſſo, al ſaflo indifferente. 


CXII. 
Fu allora per uſcir det fentimento, 
Si tutto in preda del dolor ſi laſſa i. 
Credete a chi n ha fatto eſperimentoz 


Che queſto è il duo), che tutti gli altri paſſa. 
Caduto gli era ſopra il petto il mento, 


La fronte priva di baldanza, e baſa. 
Ne potè aver (che'l duol Poccupd tanto) 


Alle querele voce, umore al pianto. 


© Laila, untere, laſciarey dar. 
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CXHE. | 
L' impetusch doglia entro rimaſe, 
Che volea tutta Ulle cen troppa m; | 
Cosi veggiam reftas Facqua nel vaſe, | 44 
Che largo il ventre, e la hocea abbia ftirettaz 
Che nel voltar, che ſi ſa in ſu la baſe, 
L' umor, che vorria uſcir, tanto S affrotta, 
E nell' anguſta via tanto $'intriea, 
Che a goccia a gaccia fuori eſes a fatica. 


CMV. 5 
Poi ritorna in fe alquanto, e penſa, come 

Poſſa eſſer, che nan ſia la coſa vera, 

Che voglia alcun cosi infamase il nome 

Della ſua Donna, e crede, e brama, e Pera; 

O gravar, lui & inſopportabil ſu une 

Tanto di geloſia, che fe ne pera 3, 

Ed abbia quel, fla chi ſi voglia _ 

Molto la man di let hene imitate. 


CXV.. 
In cos] bees, is cor debol heme. | 
Sveglia gli ſpirti, e gli rinfranea un poca; 
Indi al ſuo Brigliadere il dofle preme, 
Dando gia il Sale alla Sorella loco. TY. 
Non molto va, cha dalle vie ſupr ene 
De tetti uſcir vede il vapor del foco. $4 
Sente cani abbajaxz muggire armeuto; 


Viene alla villa, . 


Pera, periſca, perire, morire. 
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1  CXVI. 


Languido ſmonta, e laſcia Brigliadoro 
A un diſcreto garzon, che n' abbia cura: 
Altri il diſarma, altri gli ſproni d' oro 
Gli leva, altri a forbir va Parmaturs, i 
Era queſta la caſa, ove Medoro 
Giacque ferito, e v'ebbe alta avventura. - | 
Corcarſi Orlando, e non cenar —— & 14 
Di dolor ſazio, e non d' altra vivandaa. 


CxXVII. 

Quanto più cerca ritrovar quiete, 
Tanto ritrova piu travaglio, e pena; 
Che dell odiato ſcritto ogni parete, 
Ogni uſcio, ogni fineſtra vede piena. ut # 
Chieder ne vuol, poi tien le labbra _ f 
Chè teme non ſi far troppo ſerena, > og] 
Troppo chĩara la coſa, che di nebbia 


C XVIII. 
Poco gli giova uſar fraude a ſe ſteſſo; 


Chè ſenza domandarne è chi ne parla. 


Il Paſtor, che lo vede cos! oppreſſo 
Da ſua triſtizia,. e che vorria levarla; 


L' iſtoria nota a ſe, che dicea ſpeſſo 7 
Di quei duo amanti, a chi volea aſcoltarls 
Ch'a molti dilettevole fu a udire, 
Gl incominciò ſenza riſpetto a dire. 


—— 
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CxIX. 
Come eſſo a preghi d'Angelica bella 
Portato avea Medoro alla ſda villa; 
Ch'era ferito gravemente, e ch ella 
Curd la piaga, e in pochi di guarilla. 
Ma che nel cor d' una maggior di quella 
Lei feri Amore; e di poca ſcintilla 
L' acceſe tanto, e $i cocente foco, 
Che n' ardea tutta, e non trovava loco. 


ek. | 

E ſenza aver riſpetto, chꝰ ella fuſſe 
Figlia del maggior Re, ch'abbia il Levante, 
Da troppo amor coſtretta fi conduſſe 
A farſi moglie d' un povero fante. 
All' ultimo Fiftoria fi ridufſe, 
Che'l Paſtor fe portar la gemma innante, 
Ch' alla ſua dipartenza per mercede _ 
Del buono albergo Angelica gli diede. 


6 

Queſta concluſion fu la ſecure, 5 
Che' capo a un colpo gli levd dal collo; 

Poi che d innumerabil battiture 
Si vide il manigoldo Amor ſatollo. 
Celar ſi ſtudia Orlando il duolo, e pure 
Quel gli fa forza, e male aſconder puollo x "3 
Per lazrime, e ſoſpir da bocca, e d occhi! 
Convien voglia, o non Yoglia, alfin che ſcocchi, 


* Puollo, lo puo from potere. 
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CXXII. 


Poi ch' allargare il freno al dolor puote, 
Che reſta ſolo, e ſenzq altrui riſpetto, 
Git dagli occhi rigando per je gote 
Sparge un fume di lagrime ſul petto. 
Soſpira, e geme, e va con ſpeſſe rote 
Di qua, di 1a tutto cercando il letto ; 


E pit duro eh' un ſaſſo, e più pungente, 
Che ſe foſſe d: urtica, ſe lo ſente. | 


CXXIII. 


In tanto aſſ pro travaglio gli ſoocorre, 
Che nel medeſmo letto, in che giaceva, 
L' ingrata Donna venutaſi a porre | 
Col ſuo Drudo più volte eſſer doveva. br 
Non altramente or quella piuma abborre, 
Ne con minor preſtezza ſe ne leva, 

Che dell'erba il villan, che s' era meſſo 


Per chiuder gli occhi, e vegga il ſerpe ni 
CXXIV. 
Quel letto, quella caſa, quel paſtore 
Immantinente in tant* odio gli caſca, 
Che ſenza aſpettar Luna, o che l' aſbõre, 


Che va dinanzi al novo giorno, naſca, 
Piglia l' arme, e il deſtriero, ed eſce fuore 
Per mezzo il boſco alla più oſcura fraſca; 
E quando poi gli è avviſo d' eſſer ſolo _ 


Con gridi, ed urli apre le porte al duolo. 
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CXXV. 

Di pianger mai, mai di-gridar non yY 
Ne la notte, ne'l di fi da mai pace, 
Fugge cittadi, e borghi ; e alla foreſta 
Sul terren duro al diſcoperto giace. 

Di ſe fi meraviglia, ch' abbia in teſta 
Una fontana d' acqua si vivace, 

E come ſoſpirar poſſa mai tanto, 
E ſpeſſo dice a fe cos nel pianto: 


CXXVI. 

Queſte non ſon più lagrime, che fuore 
Stillo dagli occhi con si larga vena, 
Non ſuppliron le lagrime al dolore 
Finir?, ch'a mezzo era il dolore appena. 
Dal foco ſpinto era il vitale umore 
Fugge per quella via, ch' agli occhi mena, 
Ed è quel, che ſi verſa; e trarrà inſieme 
Il dolore, e la vita all' ore eſtreme. 


Queſti, ch' indiaio fan del mio 
Soſpir non ſono, ne i ſoſpir ſon tall. 
Quelli han tregua talora; io mai non ſento, 
Che'l petto mio men la ſua pena eſali. 
Amor che m' arde il cor, fa queſto vento, 
Mentre dibatte intorno al foco V ali. 
Amor, con che miracolo lo fai, 
Che” n foco il tenghi, e nol conſumi mai ? I. 


1 Finir, Gnirono, 


CXXVIII. 

Non fon,” non ſono io quel che pajo in viſs, 
Quel, ch'era Orlando, & 'morts, ed e ſotterra 
La ſua Donnũ ingratiſſima Pha*ticeiſo ; + + 
Si mancando di fe, gli ha fatto Serra. — 5 4 42 nc 
Io ſon lo ſpirto ſuo da lui diviſfop oe fo 
Che in queſto inferno corniettandoſ err 
Perchè con l“ ombra ſia, che ſola nn 
Eſempio a chi in: Amor pone ſperanza. 


cCxxtx. 
Pel boſee vrrò tutta la notte i Conte; . A 
E allo ſpuntar della diurna fiamma 
Lo tornò il ſuo deſtin ſopra la fonte, I 
pigramma. $52” ** 


Dove Medoro iſculſe lie 
Veder l' ingiuria ſua ſeritta ne monte 
L' acceſe si che in ſuĩ now W eel ; 7 
Che non foſſiꝭ odioꝭ rabbia, ira e furere; 

Ne più indugis, che traſſe il brando fuore. pj 4 


Cxxx. 
Tags lofferitts;"e Flaſſoj Ein fn : Cielo 


A volo alxar & le minute ſchegge 1 
Infelice qus i antro, ed ogmiiſtelo, N 
In cui Medoro; e Angeſten ſi Eggen 


TY 5 * 
«1 


Cosi reſtar quel dd, ch' ombra, ne ge 2 
A paſtor mai non Haran f de e 9 4 


E quella fonte, già si chiara, e pura, gen in 


Da cotanta irà fu poco OP e 


Inſculſe, ſcolpi, intaglid. | 
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VENTESIMOTERZO. 443 
Cha ris cpr © ert + . © wall 
Non ceſsd di gittar nelle bell' onde, 
Fin che da ſommo ad imo $i turbolle, — 
e 
E ſtanco alfine, e alfin di ſudor molle, N 
Poi che la lena vinta non riſponde 110 7 


Allo ſdegno, al grave odio, al adems in, 
Cade ſul prato, o verſo il Ciel ſolpirs. 1 


CXXXII. 


AMitto, e ſtanco alfin cade nell erb, 

F fieca gli och a Cielo, e gan fü mote: | 
Senza cibo, e dormir, cos? ſi ſerba. 
Che'l Sole eſte tre volte, e torna ſbttoo. 
Di creſcet non ceſsd la pene acerba, 4 
Che fuor del ſenino alfin I ebe condotto, 4s. 11 
II quarts di, da gran furor commoſlo, - 
E maglie, „ RS 


Qui riman Pelmo, n rien e W 
Lontan gli arneſi, e pid lontan I uſbergo. 
L' arme ſus tutte in ſomma vi concludoy 
Avean pel boſro differente albergo. 

E poi ſi ſquarciò i panni, Ds. 
L' iſpido ventre, e tutto pen,, — 
E cominciò la gran follis 8 orrenda, 

Che della pid now ſard mai chi intenda. 


ono ih 6: 


Wanne 
5 CxxxXIiv. 


In tanta rabbia, in tanto furor venn c 
Che rimaſe offuſcłto in oni end 
Di tor la ſpada in man non gli ſovvenn, 
Che fatte avria mirabil cole, penſ O00 
Ma ne quellazi'nt . 
Era biſogno al ſuo vigore immenſo. 
Quivi fè hen delle fue, prove eccelſe,:: .. H 

Ch'un alto pino al timo erollo bebe. by 7 


CXXXV.' 
E | belle dogg Wptimo' ltr A 
Come foſſer figocchi.*, ebuli, o anet i 
E fè il ſimil, di, querge;. 4 gli, vegchi,.. G . ye 


Di faggi, e d' orni, e d' iliei, e d' abeti. WE 
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I paſtory he ſeritizo hanno ncaa, I 
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Vi potria ia min Iſtoria . ©; MP Wy. 2 1 291. 
Ed i io la v0 pid | ar dy iter f) D517 : R 
Cbe. vi ablia per Jungheana a are. 414 
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Ac RAMANTE, 5p fats if rage ang Ja 
ſua . nella . 6 e Fern Capi- 
tani. 1 16. 2 is per eſpugnar | 


Parigi. 7 655 <= Da n 4 Parigi = 
Marfllio, « e Rodomonte. 14. 1 In pe 
ſona aſſalta una porta. 15.6. —— Entra gella 
battaglia. 16. 75. — E. abbattuto da Rinaldo. 
16. 84. —— Rimonta. in {ella, 48. 40. — 
Rotto, ſi titira nelli allo 5 18. 157, 
ANGELICA riſana Medoto fer e Jo prende 
per mafito, 19. 20.7 Di id un paſtoje fl 
cerchio d' oro, donatole &:'Ortabits!' #9. 40. 
1 15 battaglla con Ortno. 15. 67. 
| Va in Gersten He Aſtolfo. 15. 92. 
— Si parte di Gecuſalemme Per andar a tro. 
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Dk, 18. 54, —— Sp Martano 
gli mena legati a Damaſco. 28. 
mane d Aſtnlfo. 18. 2. 
in ware inſieme con Marisa 
anſonetto, 10. 48> — Poi o 
porto d' Aleſſandria, & quindi trattii 
_— gra al pro delle — SS er deb. } 
E fattc pres, Al cafiello;tiiBinabello.22..54.5. 
Rto::d2a-Logitila, che glii 
n Libretta, e u, rn :miraviglioſo, ſi- 
key ip ſu una galea, dor Androniea gH da]. 
notiz ia 8 moderna navigazione.. I 5. 10, 444” 
Sananda il gn er Qaligoramer neus 
Pe rete. 1 53. g Combatte cn Or 
rilo, e e Puccide, 15. 81. —— Viſita la Terra 
Santa. = 12. yr rin con; Sanfoiiethy. « 
FE ama d accaompazna von Maria.. 
T7 Aba orion ed Aquilante;. © 
8 d Sigi, eile Francia coi com 
12 


er foruina d traſportato 

6 hemmine omicide. 19. 54. 

hs 1 ere dalle ſuddette, 20. 2885 

. A. eee 22. 10. D. 
incantato Palazao d Atlante, e 0 fla: 

: 881 pppgrifo, 22. 2. m7 Lace wor 
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CLORIDANO, Medore 22550 

monti per trovare- ii corpo di Nn 

daomo molti Criſtiani ehe eus. TH. Js 
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DARDINELLO-uccide' Lurcanio; 28. 

E mocilh da Rinaldec 18. 152 Een 

GARRINNA in abito'! pidv 

Daze Iſabella 2 Kerbino falls” F 

_ 150) — TFoglis uf motto 

——— oconntCrine-oilie ner ubciſdrr, 
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moiire:-23. . 
GRIF ONE Cali Aquilanee per teovare 
N Vince la gioſtra in 
. Þ tratits'daMartano'' y. 1 0.— — 
Effendo fl to dimoſtra . ec; Arn 
— 3. * E. 18. 5% — Ep 


di phabelle. 20. MW... onen, 


LOG TILL Abe ud Aſlcdſd ae MAE 


tonno di mar vi Rola vi £7118 
| LUCINA awd oor "5 N 0 
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LURCANIO ucciſo da Dardincllo.'18, 54.— 
MANDRICARDO va in cerca d' Orlando, il quale 
avea ſconfitte le di lui ſquadrè, per combatter 
ſeco. 14. 32. Combattendo toglie Doralice, 
11a quale gli diviene amica 14. 41. Sfida 


"Orlando; e Neo Lombätge 2327, 1 191). 
MARFISA accortipagat cen A Rolfes e Sanſo- 
netto le vanno inſi alla gioſtra di Hamufeo. 
18. 102, —— Condſce le ame, ehe le ſurono 
rubbate da Brunello, ſe Je prende, & pone in 
confuſione la gioſtra 18. 108. Combatte 
contta nove; & gli uceide, e non pud vindef il! 
. decimo, ch' intende eſſer Guidon Selvaggiol 19. 
80. Laſcia Aﬀolſo e compagni- 20, 102. 
— Prende la difeſa di Gabrina, ſpoglia la 
donna di Pinabello, e di quei panni ne eſte la 
vecchia. 20. 4 _—_— — 'Abbatte Zerbinv!' 20 


125. 3.3110 8UDG4G - 2 -V3 5 > 
MARTANO' rubba arme, e.“ infegna'd? Gri- 
ſone, e ſi fa creder Vihcitor! della gioſtra. 17. 
110. E preſo ton Origille; la quale è con- 
dannata a prigione, e I'altro ad eſſer früſtato. 
18. . 2 „„ 0 
MELISSA moſtra a Bradamante la via di liberar 
Ruggiero dal Palazzo d'Atlante, dandole di poi 
- notizia d' alcuni ſuoi diſcendenti. 13. 48. 
ORIGILLE. 15. 101. e 


ORRILO moſtro. 15. 6 1 K 
ORLANDO libera Serbino dalla morte, e gli 


rende Iſabella: 23 1 Inteſa la nuova 
d' Angelica e Medoro, dopo molti travagli di- 
venta pazzo. 23. 121. = 


( 455 ) 
PINABELLO è abbattuto da Marky a0. ALS 
RINALDO:giunto a Pari Dec e 2 ee com 
1 16. ee 
3 (ln obna3zrd imo! — t o 
5110 NTE dentro 1 16. ren 
Vicito di Parigi intende da un Nano la pfeſa 
Doralice, e pieng di 2 Mev 
dricardo. 18. Fog! ie ad 3 il 
caval di Ruggini®-:23, „ ads 
RUGGIERO combatte contra 
di Pinabello, e per la virti del 2 1 
vincitore, e ere 1 Nec lo 1 
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0 Ss > 
be. — — 11 moſtra mY vir- 
tn 16. 59. 3 contra il Cavalier che 

i Medoro. 19, 13, . E abbattuto da Mar- 
fa, ed 8 dee pigliar la difeſa di Gabrina. 
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a 


IBI 


adi! it & * 7 81 Dantes e i £ ; 1010 45 271 4 4 fa 


i ib obnad iE OSI l Orig 
4 £1 eUaIBAIPHD 1H! ie, 17581108 
| eat 4 282 74 
” DO Et; am (2.i; A Se 
a „nom rife oft f 4 77 0 
. Nn EE 613181 __ ox c 124 1] 2x x 


LY * 41 * % 
1 b IS . } (HOMO og 0170 22 4 14 "3 4. 1442 T 4 7 A 'F 


s © 7 _ «$"< 44 4 _— 
wy _ Wi as #34 St 4 


* 


—— —Ü—•U—ä 2 —— yarn # 


_ a 5 * 4 2 4 WIT rr era. * 4 
4. — 
PR. 
= 2 2 
? [ 
—— 
i 1 — — — 
* 3 — 4 % 
- £ * * 
- — 
0 - „ — 
® *« ** * . z m 
* . * * ad * 
* — 
. _—_— - 
* £ « * ** 
. =? 
= » * an 
. 5 : - 
| * * 
* 1 * & — * 
- 
. * 2 
- , mY * 
- - . . 4 
. * : 
by - 
. * Y 4 4 
* — 
— 4 ＋ 
. * E - p 
* 
1 © 
* 5 * 8 
* 
PE] . 
* * 
8 = 
* „ . 
* * 
- * W 
2 * , 1 
3 : 0 k 
4 * 
* * * 
* . * * 
* a N . 
*. . N . 5 * 4. — 
„ . ; 4 
ha = L F ; 
8 75 * 'Y o 
* — * = 3 F 2 q 
* 
% 
* P . 
* 
* 6 
* 
* 4 ' » 
* * 
* 
. 
» * 1 
4 
* - 
* 1 0 » 
* 
. 
” 
| — 
« * 
* * bs 
= 1 # 
þ * A 
FI 4-0 
N * * 3 * 5 : 
N bo wang * uy 5 * ; . Q, 
* „ 
o 
* 
* 
* 
4 , 
* . 
0 » 
M n1— ” — — —— — — 8 — — POE — re 
= IE — int grate ee LDP NE p . ——————— . .:. Ee Sn ...... cad 


W eee r nere — . ——.— p . PR Ca Tn Tt 1 ENTS. oat - — — 


